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PREFAZIONE 


L'origine  dell'  Esposizione  di  prodotti  naturali,  di 
arte  e  d'industria  tenutasi  nella  Crociera  di  S.  Luca 
in  Brescia  dal  15  al  31  agosto  1857  è  legata  alle 
vicende  patriottiche  del  nostro  Ateneo.  Era  suo  co- 
stume di  chiudere  ogni  anno  le  tornate  accademiche 
con  pubblica  Esposizione  nell'aula  magna  del  Liceo 
degli  oggetti  di  belle  arti  e  d'industria  dei  soci  e  dei 
cittadini  della  città  e  provincia  e  colla  premiazione 
delle  migliori  opere  e  dei  migliori  prodotti. 

I  rivolg i-menti  politici  del  1848,  la  gloriosa  insur- 
rezione del  1849,  gV inasprimenti  susseguiti  dello  stato 
■d'assedio,  e  dei  processi  politici  coi  quali  l'Austria 
aveva  convertito  la  nostra  città  in  un  sepolcro  di 
viventi,  circondati  sempre  dal  terrore  e  dal  sospetto, 
e  da  ultimo  il  Cholera  del  1855  interruppero  per 
dieci  anni  tale  consuetudine.  Venuti  però  ì  reggitori 
dell"  Ateneo  sulla  fine  del  1856  nella  determinazione 
eli  ritornare  all'  antico,   trovarono  nella  Camera  di 
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Commercio  il  più  spontaneo  e  volonteroso  concorsa 
e  d' accordo  con  questa  idearono  per  quell'anno  una 
Esposizione  più  vasta  dei  prodotti  naturali  ed  indu- 
striali della  provincia  ed  altresì  delle  opere  d' arte. 
Alla  loro  iniziativa  si  associava  più  tardi  anche  la 
Corporazione  Municipale,  talché  si  può  giustamente 
dire  che  anche  in  quell'anno  l'Esposizione  fu  il  risul- 
tato della  generale  concordia  cittadina. 

Il  confronto  però  tra  V  Esposizione  odierna  e 
quella  d'allora,  non  regge,  fatta  anche  la  debita  parte 
ai  progressi  intervenuti  ed  all'  ingrandimento  della 
Provincia  decretato  dal  Governo  Nazionale  e  com- 
piutosi nel  1859  colla  restituzione  della  Valle  Camo- 
nica  da  parte  della  provincia  di  Bergamo. 

Quella  fu  ben  piccola  cosa  in  confronto  del  grande 
avveni?nento  odierno  e  bastano  a  segnarne  il  divaria 
la  somma  in  allora  disposta  a  tale  scopo  dai  tre  Enti 
pro?notori  in  complessive  austriache  lire  seimila,  la 
limitazione  dello  spazio  destinato  alla  Esposizione  e 
il  numero  degli  espositori  (240). 

Ma  da  quali  minime  cose  non  trassero  argo- 
mento allora  gli  uomini  che  ci  han  dato  una  patria 
per  tener  viva  la  fiamma  delle  italiche  speranze? 

Una  eletta  schiera  di  giovani  ingegni,  che  avevana 
appreso  da  Carlo  Cattaneo  V arte  ed  il  metodo  di 
studiare  con  un  grande  fine  politico  le  istorie  nostre 
locali  e  le  condizioni  agricole,  industriali  e  sociali 
delle  varie  regioni  d' Italia,  si  era  raccolta  in  ispirita 
dalle  varie  parti  della  penisola  e,  sotto  la  direzione 
di  Carlo  Tenca,  aveva  fondato  in  Milano  una  rivista 
ebdomadaria  dal  titolo  bene  auspicante  II  Crepuscolo. 
Giuseppe  Zanar delti,  che  già  aveva  in  quella  rivista 
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scritto  pagine  poderose  di  argomento  giuridico,  storico 
e  statistico,  pensò  di  trarre  motivo  da  quella  pic- 
cola Esposizione  per  parlare  di  Brescia,  della  sua 
storia,  de'  suoi  monumenti,  delle  arti,  delle  industrie, 
dei  commerci,  delV  agricoltura,  perfino  delle  sue  con- 
dizioni orografiche,  meteoriche,  statistiche,  stradali 
in  modo  degno  di  lui.  E  davvero  B?*escia,  che  pochi 
anni  prima  aveva  commosso  V  Italia  col  suo  eroismo 
ed  aveva  avuto  poi  dalle  provincie  sorelle  la  più 
splendida  dimostrazione  di  affetto  in  occasione  della 
spaventevole  inondazione  del  1850,  trovò  in  Zanardelli 
il  più  fedele,  il  più  fervido,  il  più  eloquente  illu- 
stratore. 

Queste  lettere  apparvero  sul  Crepuscolo  nell'au- 
tunno del  1857;  poi  furono  raccolte  in  un  volume 
dalla  stessa  tipografia  dove  si  pubblicava  la  Rivista 
(Antonio  Valentini  e  C.J,  volume  di  cui  lo  Zanardelli 
negli  ultimi  anni  non  possedeva  più  una  copia  e  che 
ora  si  trova  a  stento  anche  nelle  biblioteche. 

Quale  sia  il  valore  letterario  e  scientifico  di  queste 
lettere  ciascuno  l'apprende  leggendole.  Esse  hanno 
tutta  l'impronta  di  quello  stile  elegante,  appassionato, 
classico  che  distingue  ogni  scritto  del  nostro  sommo 
concittadino,  reso  forse  ancor  più  vivace  dalV  ardore 
dei  treni' anni,  dai  recenti  disinganni  patiti  e  dalla 
nobile  ambizione  di  affermare  tanto  di  fronte  al  Go- 
verno che  lo  sorvegliava,  quanto  di  fronte  ai  suoi 
concittadini  che  lo  amavano,  l'alto  suo  valore  e  la 
estimazione  nella  quale  era  tenuto  anche  fuor  dalle 
mura  bresciane. 

Generale  è  la  lode  di  quanti  poterono  conoscere 
queste  lettere. 
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Nella  biografia  di  Giuseppe  Zanardelli,  conte- 
nuta nell'opera  «  Il  Risorgimento  Italiano  »  di  Leone 
Carpi  e  detto: 

«  Studiate  oggi  dopo   tanto   volger  di  anni  e  di 
«  eventi,  studiate  oggi  dopo  ohe  V  ingegno  di  Giuseppe 
«  Zanardelli  ben  alte  prove  Ita  dato  della-  sua  potenza, 
«  quelle  lettere  acquistano  singolare  interesse,  perche 
«  in  esse  l'uomo  si  è  già  rivelato  ed  ha  rivelato  il 
«  metodo  dei  suoi  studi,  le  doti  rarissime  della  mente 
«  e  del  cuore.   In  esse  è  tutto  Zanardelli.   Egli  vuol 
«  tratteggiare  le  condizioni  della  provincia  di  Brescia 
«  a  proposito  dell'  Esposizione  che  si  teneva  colà  in 
«  quell'  anno.  Ebbene,  tratto  dalla  severa   rettitudine 
«  del  suo  carattere  che  lo  forza  a  non  parlare  di  cosa 
«  che  non  abbia  minutamente  analizzata,  tratto  dalla 
«  profondità  dei  suoi  studii  che  lo  forza  ad  esaurire 
«  gli  argomenti  che  studia,  V on.  Zanardelli  compie 
«  una  monografia  che  può  dirsi  modello  elei  genere. 
«  Tutto  il  tesoro  de'  suoi  affetti,  della  sua  fede,  dei 
«  suoi  ideali,  de'  suoi  studii  è  là  dentro.  Quanta  varietà 
«  e  potenza  di  cognizioni  !  Chi  si  meravigliò   un  d'i 
«  alla  Camera  udendo  V avvocalo  Zanardelli,  Ministro 
«  dei  Lavori    "Pubblici,   difendere   con  tanta  compe- 
«  tenza  il  bilancio  del  suo  dicastero,  non   lesse  quel 
«  libro  ove  egli  ebbe  agio,  parlando   delle  industrie 
«  agricole,  di  quelle  dei  ferri,  della  seta,  delle  pelli 
«  e  via   discorrendo,   di  mostrare   di   qual   corredo 
«  di   studi    economici    fosse    fornito.    E  così   chi  si 
«  arresta  davanti  alle  pagine  stupende  del  suo  libro 
«  sulla  «  Avvocatura  »  ove  non  sa  se  più  ammirare 
«  la  splendidezza  ed  il  brio  della  forma,  la  tavolozza 
«  del  pittore,  V  immaginazione  del  poeta  o  la  mente 
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«  e  V erudizione  del  giureconsulto,  non  ha  letto  le 
«  pagine  della,  a  torlo,  dimenticata  monografìa,  ove 
«  il  giovane  autore  descrive  la  provincia  nativa  con 
«  l'entusiasmo  dell'innamorato  e  parla,  ad  esempio. 
«  de'  fiori  con  la  smagliante  soavità  dell'  artista  e 
«  con  la  competenza  del  botanico  ». 

Il  Senatore  Tulio  Massarani,  che  fu  sempre  tra 
i  più  fidi  amici  dello  Zanai-delti,  nel  volume  «  Carlo 
Tenga  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo  »  scrive: 

«  Io  non  so  caso  dove  meglio  si  sia  fatto  patene 
«  quanto  possa  anche  in  breve  àmbito  V  ingegno  rin- 
«  fervorato  dal  cuore.  Cotesta  monografia  che  amplia 
«  quella  già  dallo  Zanardelli  tentala  per  le  valli 
«  trium.pline,  quando  una  inondazione  le  desolò,  è, 
«  fra  tanti  titoli  dell'  amico  nostro  alla  gratitudine 
«  della  patria,  uno  certamente  dei  più  eletti,  e  noi, 
«  che  pur  vorremmo  brevi  e  sappiamo  assai  bene 
«  riempiti  gli  ozii  che  la  patria  mal  volentieri  gli 
«  accorda,  auguriamo  tuttavia  eli  ei  ne  consacri  un 
«  lembo  a  ringiovanire  con  raffronti  nuovi  e  con  dati 
«  recenti  quel  suo  eccellente  lavoro.  Non  lasciamoci 
«  descrivere,  narrare  e  catechizzare  dagli  altri,  sciamava 
«  il  magnanimo  bresciano  :  descriviamoci,  narriamoci  e 
«  catechizziamoci  noi  stessi.  E  come  fu  detto  fu  fatto  ». 

77  Ministro  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio 
Prof  Luigi  Rava  nel  brillante  ed  erudito  discoì'so  col 
quale  nel  29  maggio  scorso  inaugurava,  alla  presenza 
di  S.  M.  il  Re,  la  nostra  Esposizione,  non  solo  ha  ri- 
cordato con  affetto  e  con  ammirazione  le  Lettere  di 
Giuseppe  Zanardelli  al  Crepuscolo,  ma  fece  altresì  un 
sintetico  raffronto  fra  le  condizioni  dell'  agricoltura  e 
dell'industria  d'allora  con  quelle  d'oggi,  raffronto  che 
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(orna  sommamente  ad  onore  dell' attività  e  dell'ingegno 
bresciano  e  che  nell'occasione  di  questa  ristampa  me- 
rita davvero  di  essere  riprodotto. 

L'Unione  Tipo- litografica  bresciana  ha  fatto 
quindi  opera  commendevolissima  col  provvedere  alla 
ristampa  di  queste  lettere,  che  Giuseppe  Zanardelli 
ricordava  come  uno  de'  suoi  più  lieti  e  più  cari  lavori 
di  gioventù,  a  quella  ristampa  che  il  Massarani  invo- 
cava già  fin  dal  1886  nel  volume  sovr acitato,  dove 
scriveva  : 

«  Brescia  veramente  rivive  intera  in  queste  pagine 
«  dell'illustre  suo  figlio:  e,  poiché  il  libro  in  cui  furono 
«  raccolte  è  esaurito,  Brescia,  non  dovrebbe  lasciarle 
«  incavernate  in  un  vecchio  giornale  ». 

Vecchio,  se  volete  (riprende  l'ottimo  scrittore  a 
proposito  del  giornale)  ma  non  di  quelli  che  mai  non 
furvivi!  E  noi  diciamo:  vecchi,  e  nobili,  e  santi  esempi 
che  dovrebbero  essere  raccolti  dalla  gioventù,  e  sti- 
molarla a  dar,  più  che  non  faccia  oggidì,  parte  del 
suo  tempo  a  questi  studii,  che  nobilitano  il  carattere, 
rinfrancano  le  fedi  e  tornano  di  onore  e  di  decoro 
alla  patria. 

Massimo  Bonardi. 


Brescia,   luglio  1904. 


DISCORSO 

pronunciato  dall'Onorevole  RAVA  Ministro  di  A.  I.  C. 

il  29   Maggio  1904 


Maestà,  Signor  Sindaco,  Signore  e  Signori, 

«  La  Vittoria  alata  ferina  il  suo  volo  sul  colle  Cidneo,  e  come 
«  il  Genio  di  Atene  dall'alto  dell'  Acropoli  salutava  le  glorie  della 
«  patria,  così  da  questo  storico  colle,  che  vide  il  volo  delle  aquile 
«  di  Roma  e  seguì  le  vittorie  del  Comune,  e  udì  la  voce  di 
«  Arnaldo  e  il  fragore  delle  armi  di  Piccinino  e  di  Gastone  di 
«  Foix  e  si  raccolse  sotto  il  Leone  di  San  Marco  e  salutò  la 
«  nuova  bandiera  della  Cisalpina  e  patì  anni  lunghi  di  servitù, 
«  vinti  per  impeto  di  patriottismo,  così  la  vittoria  alata  saluta 
«  oggi  le  fiorenti  fortune  di  Brescia. 

«  Restituito  per  leggi  italiane  alla  patria  questo  storico  Ca- 
«  stello  così  ricco  di  eloquenti  memorie,  raduna  oggi  tutte  le 
«  forze  giovani  e  vive  della  provincia  e  le  dispiega  con  cura  amo- 
«  rosa,  al  cospetto  d'  Balia,  per  onorare  Brescia  e  scolpirne  anche 
«  più  profondo  il  nome  nel  cuore  memore  e  grato  degli   italiani. 

«  Da  questa  splendida  altura  si  sente  tutta  la  storia  di 
«  Brescia,  dai  Galli  ai  Romani,  dall'  Impero  al  Comune,  dal  Co- 
«  mune  alla  Signoria,  alla  libertà,  all'  oppressione,  all'usurpazione. 
«  Di  qui  fu  ricambiato  il  dolce  saluto,  che  dalla  bella  penisola 
«  di  Sirmione,  Catullo  inviava  a  Brescia  madre  della  sua  Verona; 
«qui  furono  custodite  nell'Editto  di  Rotavi,  duca  di  Brescia, 
«  le  nobili  vestigia  del  diritto,  qui  confortati  gli  ultimi  giorni 
«  dolorati  di  Ermengarda,  che  per  virtù  della  stupenda  invocazione 
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«  manzoniana  è  viva  sempre  nei  nostri  cuori]  qui  venne  da  Pa- 
«  ligi  la  voce  del  grande  esule,  che  in  nome  della  libertà  —  vero 
«  figlio  di  Brescia  —  difese  Abelardo  ;  e  qui  si  pianse  quando  fu 
«  spenta  nel  Tevere  la  stessa  voce  di  Arnaldo  perchè  aveva  difeso 
«  la  potestà  civile  e  la  libertà  del  Comune.  Questo  Castello  lia  sahi- 
«  tato  il  primo  rombo  delle  nuore  u  bombarde , ,  nel  mentre  si 
«  apriva  qui  una  delle  più  operose  fra  le  officine  tipografiche 
*  italiane;  e  ha  incuorato  la  difesa  contro  Piccinino;  ha  consi- 
«  gì  iato  Nicolò  Tartaglia  ad  applicare  alla  tecnica  delle  armi  gli 
«  studi  sublimi  della  matematica  ;  ha  visto  fremendo  la  porta  del 
«  soccorso  due  volte  aprirsi  per  imporre  schiavitù  e  rovine  ;  ha  visto 
«  Brescia ,  che  fiera  nelV  impeto  delle  dieci  giornate,  spezzò  le 
«  catene  dell'  oppressione;  ha  salutato  già  libero  al  sole  della  vit- 
«  toria  il  vessillo  tricolore  d' Italia  condotto  dal  Vostro  Avo  che  qui 
«  volle  il  monumento  dei  martiri  e  "  gloriò  le  sante  leggi  dei  liberi,,. 

«  Tutte  le  memorie  qui  vivono,  qui  parlano  e  qui  insegnano. 
«  E  qui  bene  inaugura  Vostra  Maestà  con  alto  e  nobile  pensiero 
«  civile  la  festa  del  lavoro  che  Brescia  ha  preparato  all'  Italia. 

«  JS'el  1857  l' Esposizione  Bresciana  ebbe  un  grande  e  degno 
«  illustratore,  Giuseppe  Zanardelli^  il  cui  nome,  caro  all'  Italia, 
«  che  ne  piange  ancora  la  perdita,  non  ricorderò  fra  voi  che  ne 
«  conservate  sì  amoroso  culto  nel  cuore.  Le  lettere  del  Grande  bre- 
«  sciano  erano  allora  dirette  al  a  Crepuscolo  ,,  die  rinnovava  le 
«  tradizioni  della  stampa  letteraria  e  patriottica  di  Lombardia,  fe- 
«  licemente  iniziata  col  Caffè  di  Verri,  di  Beccaria  e  di  Parini; 
«  vale  a  dire  il  pensiero  economico,  il  pensiero  giuridico,  il  pen- 
«  siero  civile.  E  le  lettere  sono  utile  insegnamento  e  conforto.  Ed 
«  è  vero  lutto  dei  vostri  cuori  il  pensiero  che  non  sia  tra  noi  a 
«  inaugurare  questa  festa  della  sua  città. 

«  Dal  1857  ad  oggi  nessuna  grande  Esposizione  ebbe  più 
«  Brescia.  Il  libro  di  Zanardelli  è  dunque  splendida  preparazione 
«  all'  opera  grande  che  noi  oggi  ammiriamo  e  che  mostra  il  buon 
«  frutto  della  libertà  e  del  lavoro. 

«  E  quanto  mirabile  progresso  si  è  fatto  ! 

«  Gli  espositori  furono  allora  240,  oggi  sono  2000.  di  cui 
«  più  di  1000  rappresentano  V  agraria  e  V  industria  in  ogni 
«  loro  progresso. 

«  La  mostra  agraria  nel  1857  fu  criticata  amaramente  come 
«  povera  e  deficiente  da  Zanardelli  e  inadeguata,  e  meschina, 
«  perchè  povera   di    coltura  tecnica    e    di    aiuti    meccanici   e    di 
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«  insegnamento  ;  oggi  invece  si  presenta  guidata  dalla  scuola  e 
«  rinnovellato  di  novella  fronda   in  ogni  arte  dei  campi. 

«  Il  ferro  natio,  che  dà  nome  e  gloria  alla  patriottica  Brescia 
«  e  fornisce  da  secoli  le  armi  poderose  e  sicure  ed  eleganti,  sì  è 
«  piegato  dolcemente  alle  sane  lusinghe  di  Cerere  e  dà  oggi  mac- 
«  ch'ine  agrarie  che  bene  competono  colle  estere.  E  la  carità  del 
«  natio  loco  pare  ne  diffonda  più  rapidamente  V  uso.  L'  insegna- 
«  mento  agrario  è  ben  costituito  e  per  virtù  di  iniziative  locali 
«  ben  fondato  e  diretto  e  integrato  di  poderosi  sussidi.  Tanto  che 
«  sullo  scudo  onorato  di  Brescia  bene  starebbe  scolpito  il  motto 
naldico  :  ense  et  aratro  ! 

«  Ogni  savia  riforma  agraria  ha  qui  seguito  e  lume  ;  la  Bassa 
<  bresciana  dà  esempi  di  colture  meccaniche;  nuove  grandi  opere 
«  di  bonifica  sono  state  compiute  felicemente  per  virtù  di  consorzi 
«  ben  diretti;  le  cure  contro  la  pellagra  condotte  con  grande  amore, 
«  /'  igiene  del  contado  largamente  protetta. 

«  Per  convertire  i  contadini  alle  macchine  erano  necessarie  le  isti- 
«  tu  \ioni  speciali;  i  Comizi  amanti  di  progresso,  le  cattedre  ambu- 
«  lauti,  l'esempio,  la  fede.  Tutto  questo  mancava  nel  1857 eoggi  cresce 
«  rigoglioso  nella  provincia,  ed  è  confortato  dalla  fiducia  di  tutti. 

«  Le  industrie  agrarie  hanno  cosi  preso  grande  sviluppo,  la 
«  scuola  Pastori  è  delle  migliori  di  Europa  e  non  vive  sterile  negli 
«  insegnamenti,  ma  opera,  persuade,  trasforma. 

«  E  merito  suo  il  progresso  del  caseificio,  per  cui  Brescia  dà 
«  8  milioni  di  kg.  di  latticini,  con  100  latterie  sociali  e  private,  che 
«  qui  mostreranno  V operosità  loro  e  la  perfezione  del  loro  tecnicismo. 

«  L'  acquicoltura,  che  deve  essere  nuovo  pensiero  dell'  Economia 
«  nazionale,  ha  ottenuto  veri  progressi  in  Brescia;  una  stazione 
«  governativa  esercita  benefica  influenza,  ed  è  sorretta  dallo  spirito 
*  pubblico  che  ama  i  suoi  laghi  e  vuole  averli  ricchi  e  pescosi. 
«  Così  la,  poesia  si  unisce  nella  vita  alla  utilità  economica. 

«  L'enologia  ha  fatto  conquiste  notevoli  ;  la  vite  popola  i  colli 
«  e  le  cantine  del  lago  di  Carda  e  dei  colli  che  lo  incoronano  sono 
«  ottime  produttrici  di  tipi  pregevoli  e  sani. 

«  La  zootecnia  merita  uno  dei  posti  più  e  in  inenti  nella  produ- 
«  zione  nazionale,  perfezionatrice  di  tipi  selezionati,  produttrice 
«  accorta  e  sicura  prosegue  neW  opera  sua. 

«  La  seta  è  curata  con  l'antico  amore  e  anche  nelle  penose  distrette 
«  in  cui  per  casi  straordinari  si  ritrova,  produce  bene:  la  gelsicol- 
«  tura  insegna  alle  altre  provincie  un  esempio  che  deve  essere  imitato. 
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«  Nel  1857  /  industria  della  seta  presentava  solo  15  espositori . 
«  II  raccolto  dei  bozzoli  non  si  può  dire  molto  diverso  da  allora, 
«  poiché  il  gelso  era  già  assai  diffuso,  per  virtù  di  quel  vecchio 
«  Vincenzo  Dandolo  che  dà  Venezia  erasi  recato  a  Milano  e  là 
«  fece  opera  nobile  di  patriota  e  politico  e  diventò  procuratore 
«  della  Dalmazia  e  poi  diede  i  suoi  vecchi  anni  all'  agricoltura 
«  e  i  suoi  figli  (Enrico  e  Vincenzo  dei  nostri  cuori)  alla  patria. 

«  Un  grande  progresso  si  ha  invece  nel  modo  di  filatura, 
*  di  torcitura  e  nel  canneggio  della  seta.  Ora  sommano  a  più 
«  di  150.000  i  fusi  attivi,  mentre  nel  57  erano  12.291.  Ora 
«  sono  8.000  gli  operai  impiegati  in  questa  industria  ed  allora 
«  erano  800.  E  le  macchine  diminuiscono  la  mano  d' opera! 

«  L'  industria  del  cotone  era  molto  esercitata  anche  allora 
«  e  V  industria  della  lana  si  presentava  alla  mostra  del  1857 
«  scarsissima.  Solo  2  coperte,  racconta  lo  Zan  arde  Ili  con  amare 
«  parole,  furono  esposte,  e  solo  uno  stabilimento  tesava  in  quel 
«  tempo  le  macchine  ! 

«  In  una  statistica  del  tempo  i  lanifìci  bresciani  non  erano  citati, 
«  ora  invece  esistono  IO  stabilimenti  per  la  filatura,  tessitura  e  tin- 
«  tura  della  lana,  e  vi  sono  impiegati  400  operai.  L' acqua  anima  tutti 
«  i  motori  e  muove  i  grandi  macchinari.  E  vanno  ricordate  altre 
«  industrie,   come  quella  del  refe  e  delle  reti  da  caccia  e  da  pesca. 

«  U  esposizione  nuova  ha  in  questo  ramo  valorosi  espositori. 

«  L'industria  del  ferro  all'  esposizione  del  1857,  fece  dire  a 
«  Zanardelli  che  il  metodo  di  ricerca  del  minerale  era  allora 
«  antidiluviano,  che  mancavano  le  officine  per  affinare  l'acciaio  e  la 
«  ghisa,  e  gli  stabilimenti  per  la  riduzione  del  ferro  in  spranghe. 

«  Ora,  in  50  anni,  il  progresso  dell'  industria  metallurgica 
«  fu  nella  provincia  veramente  enorme.  L' Italia  unita  accrebbe  la 
«  sua  fortuna.  I  fucili  da  caccia  e  da  guerra,  i  revolvers,  le  altre 
«  armi,  fecero  nuovo  cammino;  ma  le  macchine  agrarie,  i  ferri  chi- 
«  rurgici  di  nuova  produzione,  bastano  a  dimostrare  la  perfe- 
«  zione   dei  lavori  che  V arte  bi'csciana  dà  al  mercato. 

«  Il  modo  di  ricerca,  del  minerale  è  perfezionato,  le  bocche 
«  delle  miniere  sono  riunite  nelle  mani  di  pochi  grandi  industriali, 
«  e  fu  facile  applicare  le  perforatrici  meccaniche,  le  gallerie  e  tutti 
«  i  migliori  sistemi  atti  a  proteggere  il  lavoratore,  come  esigono 
«  le  umane  leggi  e  i  regolamenti  sulle  miniere  e  su IV  assicurazione 
«  degli  operai  contro  gli  infortuni,  volute  e  perfezionate  da,  V.  M. 
«  con  assidua  cura. 
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«  All'esposizione  attuale  le  industrie  estrattive  sono  largamente 
«  rappresentate,  come  lo  sono  quelle  meccaniche,  da  tutti  i  pili 
«  grandi  stabilimenti. 

«  L'  esposizione  delle  armi  è  una  pagina  nobilissima  che  lega 
«  il  passato  al  presente  e  offre  al  commercio  lame,  sciabole,  fucili, 
«  revolvers  delle  ottime  fabbriche  bresciane;  la  collezione  di  armi 
«  di  artisti  bresciani  dal  15°  secolo  a  noi  è  degna  di  ammira- 
«  zione.  Tasso,  ed  Ariosto  che  descrissero  gli  archibugi  bresciani, 
«  sorridono  qui  all'  arte  che  diede  motivi  nobili  alla  loro  poesia.  La 
«  Marina  espone  armi,  munizioni  e  modelli  di  navi.  La  mostra  delle 
«  armi  è  completata  dallo  sport  e  si  presenta  con   300  espositori. 

«  L'  industria  della  carta  è  antichissima  nella  provincia  e 
«  all'  Esposizione  si  trovano  rappresentate  le  pili  grandiose  cartiere 
«  bresciane,  ne  mancano  quelle  antiche  di  Fabriano.  La  mostra 
«  segue  i  progressi  anche  in  questo  ramo  di  lavoro. 

«  Le  cave  di  pietra  molto  diffuse  ricordano  una  bella  industria 
«  della  provincia  e  danno  il  materiale  migliore  per  la  costruzione  di 
«  edifizi  pubblici  di  Milano  e  di  molti  palazzi  di  Vienna  e  legano  a 
«  Roma  il  nome  caro  di  Brescia  col  ponte  Margherita,  col  Palazzo  di 
«  Giustizia,  col  grande  monumento  al  Re  liberatore. 

«  Questo  mirabile  meccanismo  economico,  agrario,  industriale, 
«  ha  nell'  indagine  sociale  esponenti  meravigliosi. 

«  La  provincia  ha  541.765  abitanti  che  lavorano  alacremente  ; 
«  scarso  contributo  danno  all'  emigrazione  temporanea,  quasi  nes- 
«  suno  alla  permanente:  il  mutuo  soccorso  ha  pagine  gloriose  e 
«■cifre  rilevantissime;  l'istruzione  elementare  è  diffusa,  Vindice 
«  dell'  analfabetismo  declina  rapido  ogni  anno,  la  produzione 
«  agraria  cresce  con  bella  progressione  e  supera  largamente,  con- 
«  fortevolmente,  la  media  del  Regno:  il  Debito  Ipotecario  che  grava 
«  le  terre  della  provincia  [94.000.000)  è  metà  di  quello  medio  per 
«  ogni  italiano  (154  in  luogo  di  279):  i  depositi  a  risparmio 
«  (65.000.000)  superano  quasi  di  metà  la  cifra  inedia  italiana 
«per  capo;  il  lavoro  delle  Banche  di  emissione,  di  Credilo  e  Po- 
*  polari,  attivo  e  crescente.  La  coopera?,  ione  ha  fiorito  e  si  è  diffusa 
«  rapidamente  nella  provincia. 

«  Le  imposte  rendono,  e  con  ordinala  progressione  seguono 
«  il  miglioramento  economico.  (Jan mìo  la  Patria  ebbe  bisogno. 
«  Brescia,  fu  come  sempre  ricca  d' onor,  di  ferro  e  di  coraggio, 
«  anticipò  spontanea  le  rate,  e  registrò  un  fatto  nuovo  e  nobilis- 
«  simo  nella  storia  della  finanza   moderila. 
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«  Maestà,    Signore,   Signori, 

«  Il  maggior  'poeta  della  Germania  scrisse  che  le  cifre  non 
«  insegnano  a  governare  il  mondo,  ma  mostrano  come  il  mondo 
«  è  governato. 

«  he  poche  cifre  che  ho  ricordato  per  dovere  di  ufficio,  indi- 
«  cano  che  la  libertà  (meritato  premio  di  tanti  nobili  eroismi)  ha 
«  favorito  in  questa  terra  benedetta  ogni  progresso  civile  e  che 
«grande  fu  V  opera  dei  nostri  avi  nella  redenzione  piena  d'Italia. 

«  Nei  fasti  delle  armi,  nelle  glorie  della  patria,  nelle  ansie 
«  del  risorgimento,  nel  pensiero  dei  suoi  filosofi  -  che  è  fisso  e  alto 
«  nelle  pagine  gloriose  e  nei  fasti  memorandi  dell'  Ateneo  -  nelle 
«  lotte  per  la  libertà  politica,  nelle  guerre  per  V  indipendenza  per- 
«  fino  nelle  gare  inspirate  a  sensi  di  patria,  come  quelle  del  tiro 
«  a  segno,  Brescia  ha  posto  di  avanguardia.  1  ricordi  del  passato 
«  sorridono  forti  e  pietosi  alle  fatiche  operose  del  presente.  Brescia 
«  nella  mente  degli  storici  e  nella  fantasia  dei  poeti,  nella  fredda 
«  disamina  dei  fatti  o  nella  loro  visione  alta  e  ideale  appare 
«  antesignana  di  libertà,   di  fede,   di  ardire. 

«  Il  ferro  delle  sue  valli  dà  il  colore  al  vino  dei  suoi  colli  e 
«  tempra  l'acqua  delle  sue  riviere,  coinè  il  sangue  dei  suoi  figliuoli, 
«  e  Brescia  come  l'aquila  davanti  ai  nati  «  che  non  han  1'  arte 
«  delle  penne  appresa  »  difende  e  aiuta  e  cura,  ogni  alto  ideale 
«  di  bene. 

«  Neil'  inaugurare  in  nome  di  V.  M.,  antesignano  illuminato, 
«  conoscitore  amoroso  e  soldato  fidente  delle  fortune  della  patria, 
«  come  italiano  m'  inchino  davanti  alle  memorie  del  passato,  che 
«  si  uniscono  alle  glorie  di  Gasa  Savoia.  E  ricordando  e  pensando 
«  e  aymnirando,  fo  voti  che  ogni  aspirazione  ideale  al  bene  trovi 
«  sempre  qui  nell' avvenire ,  come  incontrò  qui  nel  passato,  prote- 
«  zione,  conforto  ed  ausilio,  e  da  quahmque  parte  d' Italia  provenga, 
«  vi  sia  accolta  e  benedetta  come  la  Vittoria,  che  dopo  secoli  di  oscuro 
«  riposo,  ritornò  al  bacio  del  sole  bresciano.  Ogni  ideale  nuovo 
«  e  di  patria  abbia  qui,  Maestà,  seguito  di  opere  e  di  consigli  e 
«possa  dire  con  fede  italiana: 

Lieta  del  fato,  Brescia  raccolseini. 
Brescia  la  forte,  Brescia  la  ferrea, 
Brescia  leonessa  d'Italia. 
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LETTERA  1/ 


Al  Redattore  del  "  Crepuscolo  „ 


OONo  or  già  sette  anni  che  io  non  vi  tengo  parola 
intorno  a  cose  locali  del  mio  paese,  benché  in  voi  fosse 
costante  il  benevolo  pensiero  di  schiudere  anche  ad  esse 
le  colonne  del  vostro  giornale.  Ma,  ove  si  tratti  di  queste 
minute  notizie,  1'  inerzia  è  più  difficile  a  vincersi  che 
mai;  e  senza  quella  che  chiamasi  un'occasione,  non  si 
riesce  di  solito  a  tradurre  in  fatto  le  buone  intenzioni. 
Ma,  come  nel  1850  mi  aveano  servito  di  occasione 
le  tristi,  sebben  confortate,  inondazioni  triumpline,  così 
adesso  un'altra  spinta,  cui  non  m'è  dato  resistere,  mi  vien 
pòrta  dalla  esposi/ione  agricola,  industriale  ed  artistica 
che  da  parecchi   giorni  è  aperta  nella   mia   città. 

Discorrervi  d'agricoltura,  d'industria  e  d'arte  non  è 
cosa  veramente  da  pigliare  a  gabbo,  per  me  sopratutto 
a  troppe  di  queste  cose  profano.  Ma  è  questo  in  gran 
parte  il  destino  perpetuo  della  critica:  sedere  a  scranna, 
e  giudicare  anche  uomini  più  valenti  dei  proprii   giudici; 
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onde  Lamartine  con  iraconda  definizione  la  chiamava  la 
puissance  de  impuissants.  Nullarrieno  è  sempre  potenza, 
ed  a  buon  dritto;  perchè,  se  forza  d'ingegno  occorre  a 
creare,  la  riflessione  basta  d'ordinario  a  pronunziarne 
sentenza;  e  più  ancora  la  coscienza,  lo  studio  paziente 
e  imparziale  è  il  più  sicuro  navalestro,  per  guidarci  in 
tale  cimento.  Questa  dichiarazione  non  volli  lasciare 
da  banda  nell' accingermi  a  parlarvi,  anziché  di  diritti 
e  di  leggi,  di  marmi  e  ferri,  ed  organzini,  e  fiori,  e 
pennelleggiate  tele. 

Prima  però  .di  ragionare  intorno  ai  risultati  della 
esposizione,  mi  è  d'  uopo  giustifìcarvene  il  pensiero, 
difenderla  contro  la  taccia  di  municipalismo,  onde  si 
vedono  talvolta  accusate  queste  mostre  provinciali;  e 
ciò  affinchè  io  stesso  nel  parlarvene  con  un  certo  amore 
non  sembri  uno  della  miope  schiera  degli  uomini  da 
campanile. 

Una  esposizione  provinciale  può  parere  a  taluno  un 
meschino  isolamento  della  città  dalla  nazione,  per  non 
dire  dalla  grande  famiglia  del  lavoro,  sparsa  per  ogni 
angolo  del  globo;  può  parere  l'industria,  l'arte,  tutta 
Fattività  nazionale  frazionata  e  tagliuzzata  in  pillole.  Ma, 
per  iscorgere  in  tal  modo  la  cosa,  bisogna  considerare 
tali  esposizioni  sotto  un  aspetto  troppo  limitato,  bisogna 
credere  che  si  considerino  non  come  mezzo,  ma  siccome 
scopo:  altrimenti  ne  son  troppo  palesi   i  vantaggi. 

Certo  sarebbe  ridicolo,  a  proposito  di  queste  espo- 
sizioni, il  rivolgere  pur  solo  il  pensiero  alle  esposizioni 
universali,  ove  concorrono,  come  a  Londra  e  Parigi,  i 
venticinquemila  esponenti  e  i  due  milioni  di  visitatori, 
ove  tutte  s'  accolgono  le  maraviglie  del  globo,  ove  un 
solo  diamante,    il    koli-i-noor    rappresenta    il    valore   di 
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cento  milioni,  ove  lo  studioso  rinviene  il  regolo  misuratore 
della  ricchezza  degli  stati,  e  può  paragonarne  gli  svariati 
prodotti  ;  ove  s'  apre  così  un  torneo  ed  una  pacifica  lotta 
ed  emulazione  tra  i  popoli  civili,  e  s'afforza  nello  stesso 
tempo  la  comune  solidarietà;  ove  sono  radunati  i  frutti 
di  tutti  i  solchi  del  globo,  onde  il  visitatore  può  dirsi 
che  in  breve  sentiero  ed  in  breve  ora  faccia  il  giro 
del  mondo. 

Ma  in  una  sfera  infinitamente  più  ristretta  non  mi 
sembrano  lievi  i  vantaggi  anche  di  queste  nostre  omeo- 
patiche esposizioni. 

E  in  primo  luogo  nulla  meglio  di  esse  può  essere 
utile  a  preparare,  a  rendere  fiorenti  e  complete  le 
esposizioni  generali.  Dopo  questi  casalinghi  esperimenti 
gli  industriosi  hanno  fatto  con  un  pubblico  di  propria 
conoscenza  le  loro  prime  prove,  hanno  approfittato  delle 
osservazioni,  delle  critiche  e  delle  lodi,  sono  stati  o 
spronati  od  incoraggiti,  od  anche,  se  volete,  vagliati,  e 
quindi  scendono  più  fidenti,  più  esperti  nel  vasto  arringo 
dei  nazionali  od  internazionali  raffronti.  E  valga  la 
sempre  eloquente  riprova  degli  esempii:  a  che  altro  si 
deve  se  non  al  precedente  ordinamento  in  paese  il  posto 
distinto  ottenuto  dalla  Toscana,  fra  gli  sfati  italiani,  alla 
esposizione  parigina?  Ma  inoltre  stringete  anche  il  cerchio 
fin  che  vi  piace:  chiudeteci  nei  disagiati  confini  della 
provincia  senza  supporre  ulteriori  sviluppi,  e  i  benefici! 
resteranno  ancora  non  pochi.  Quest'  inventario  della  pro- 
pria ricchezza,  questa  rivista  delle  forze  produttive,  che 
è  una  grande  previdenza  e  provvidenza  fino  per  la 
famiglia  e  per  l'individuo,  non  deve  esserlo  per  la  città  ? 
Quest'  ultimo  anzi  è  il  lato  prominente,  sotto  cui  dee 
risguardarsi  l'esposizione;  ed    io    considero    appunto    le 
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esposizioni  come  una  statistica  rappresentativa,  una  sta- 
tistica in  atto,  e  perciò  le  esposizioni  provinciali  come  le 
monografie  statistiche  dei  singoli  nostri  paesi:  onde,  come 
nessuno  nega,  e  tutti  anzi  reclamano  queste  statistiche 
monografie,  così  non  mi  sembrano  meno  da  applaudirsi 
le  esposizioni.  Il  nosce  te  ipsum  è,  come  per  l'uomo,  così 
per  le  società  prima  condizione  di  sapienza  e  progresso, 
e  la  cognizione,  che  di  noi  faremo  in  casa,  sarà  la  più 
sottilmente  indagatrice,  perchè  1'  analisi,  estendendosi, 
suol  farsi  più  superficiale.  Per  tal  modo  ciascuno  vedrà 
il  lato  buono  e  il  lato  sfavorevole  delle  sue  produzioni 
e  delle  sue  industrie,  scorgerà  quali  siano  suscettibili 
d'  incremento,  quali  abbiano  più  floridi  elementi  di  vita 
e  di  perfettibilità,  quali  piaghe  debbano  essere  sanate, 
quali  ostacoli  rimossi.  Forse  una  industria  languente  in 
siffatta  circostanza  richiamerà  un'  attenzione  simpatica, 
farà  conoscere  i  suoi  pregi,  e  riacquisterà  nuovi  impulsi 
e  quella  floridezza  che  altrimenti  si  sarebbe  indarno 
sforzata  di  ottenere.  E  da  un'esposizione  ad  un'altra 
si  potranno  istituire  fruttuose  comparazioni,  si  potrà 
dire  se  vi  sia  economicamente  permanenza,  incremento  o 
regresso.  E  mentre  le  statistiche  talfiate,  per  la  poltroneria 
dei  compilatori,  si  ripetono  l'una  l'altra  perennemente, 
l'esposizione  si  opporrà  a  simili  plagi,  e  sarà  un'evidente 
riprova  del  vero  e  del  falso  delle  loro  cifre  e  dei  loro 
postulati.  Oltreché  nelle  statistiche,  quanto  a  una  gran 
parte  dei  loro  dati,  il  pubblico  deve  credere  beatamente 
sulla  parola  e  chinarsi  innanzi  al  lusso  delle  cifre  che 
scattano  sovente,  quasi  d'occulto  ingegno;  mentre  colle 
esposizioni  il  pubblico  può  controllare,  giudicare,  e 
disdire. 
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E  inoltre  l'eccitare    l' emulazione   non  deve    essere 
profittevole   anche  su    picciola   scala?    Quel    principio  e 
quella  logica  che  vale  da  nazione  a  nazione,  deve  hene 
valere  anche  fra  gli  industriosi  di  un  medesimo  luogo. 
E  per  loro  aggiungasi  essere  l'esposizione  non  solo  una 
emulazione,    ma   altresì    un    insegnamento,    come    è   un 
insegnamento  per  il  pubblico  intero.  Quante  interroga- 
zioni io  non    udii  fare  sulla   produzione,    sull'industria, 
sull'arte,  quanti  quesiti  meccanici,  agricoli  non  si  pon- 
gono, e  non  si  risolvono,  e  scientificamente  dagli  uomini 
speciali,    ed    alla    buona   dai    profani  e  dal    popolo,    fino 
sempre  e  scrutatore!  E  dunque  l'esposizione  un'istruzione 
elevata  insieme  e  volgare,  un  mutuo  insegnamento  Ira 
produttori,  e  fra  il  produttore  intraprendente  e  l'esigente 
consumatore.   L'esposizione   conduce  a  pensare  a  cento 
problemi  che  ci  stanno  dattorno  e  che  prima  non  aveano 
forse    fermata   la    nostra    attenzione:   e   per    quanto    sia 
meschina  e  incompleta  questa  rappresentazione  dell'in- 
dustrie e  dell'arti    che  mi    sta    dinnanzi,   ancora   mi   fa 
l'effetto  di  persuadermi   della   insufficenza  della   nostra 
educazione,  della  lacuna  delle  nostre  cognizioni,  e  mi  fa 
tristamente   ripetere  la   leggenda    che   lunga  è  l'arte  e 
breve  la  vita.  E  se,  poi,  mediante  questi  geniali  inviti 
municipali,  noi  potessimo  occasionare  di  visitarci  da  città  a 
città,  di  trovarci  nelle  sale  di  una  esposizione  a  trattenerci 
scambievolmente  dei  nostri  prodotti,  dei  nostri  interessi, 
delle  nostre    speranze,    sarebbe   pur    questa    una    nuova 
fonte  di  idee,  un  mezzo  efficace  a  sanare  molti  pregiudizii, 
a  generalizzare   le   nostre   conoscenze   da   una   parte,   a 
diffonderle  di  converso  in  altrui. 

E    finalmente    mi    piace    il    pensiero,    anche    se    lo 
considero  soltanto  di  raffronto  alle  tombole  od  alle  bighe, 
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come  una  gioconda  festività  cittadina;  che  in  tale  intento 
furono  anzi  nella  loro  origine  introdotte  le  esposi/ioni, 
mentre  appunto  il  direttorio  della  repubblica  francese 
decretò  la  prima  nell'anno  Y  per  dare  maggiore  attrattiva 
alle  pubbliche  feste,  di  cui  era  essa  uno  de'  più  curiosi 
accessoria  E  certo  sarebbe'  questo  un  felice  e  fecondo 
indirizzo  alle  feste  cittadine,  perchè  l'esposizione  è  tal 
festa,  in  cui  si  porge  un  gentile  e  nobile  tributo  alla 
fatica,  in  cui  si  distribuiscono  le  palme  ai  vincitori 
dell'industria,  in  cui  per  tal  modo  si  eleva,  si  incivilisce 
il  lavoro.  Ed  io  vidi  difatti  con  gioja  in  questo  contristato 
paese,  in  mezzo  alla  prostrazione  che  lo  abbatte,  con  tale 
istituzione  galvanizzata  un  po'  di  vita  pubblica,  risuscitati 
un  momento  i  desideri  del  bene. 

Nondimeno,  appunto  perchè  io  considero  l'importanza 
dell'esposizione  peculiarmente  statistica,  credo  altresì  che 
onde  questa  importanza  non  vada  perduta,  sia  necessario 
che  ne  vengano  esposti  i  risultati  e  le  conseguenze,  e 
se  ne  renda  così  permanente  il  vantaggio  e  quasi  direi 
lo  spettacolo.  E  in  vero,  se  la  fuggevole  impressione  non 
si  mette  in  carta,  in  breve  l'esposizione,  adunata  a  forza 
di  cure  e  fatica,  sarà  disseminata  nelle  pristine  officine, 
e  poco  dopo  non  ne  rimarrà  che  una  fioca  rimembranza, 
la  quale  eziandio  andrà  impallidendo  ognor  più.  E  tale 
pensiero  si  è  che  mi  determinò  maggiormente  a  mandarvi 
questa,  comunque  affrettata,  relazione,  la  quale  ben  più 
che  dell'esposizione  bresciana  sarebbe  esatto  chiamarla: 
a  proposito  dell"  esposizione  bresciana,  perchè  vorrei 
notare  e  ciò  che  vi  è,  e  ciò  che  vi  manca;  e  gli  effetti 
emergenti  nell'esposizione  e  le  cause  radicate  nelle  isti- 
tuzioni che  vi  si  riferiscono;  e  battere  le  palme  al  bene, 
e  segnalare  i  funesti  influssi  del  male.  In  una  relazione 
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(li  cose  cittadine  potrò  dire,  non  foss' altro:  io  vidi, 
chiesi,  esaminai.  Ce  l'ha  tanto  ricantato  ed  a  ragione  il 
Cattaneo,  che  se  non  ci  faremo  conoscere  da  noi  stessi, 
gli  stranieri  ci  terranno  per  gonzi  e  citrulli  e  faranno 
favola  dei  fatti  nostri,  ce  l'ha  tanto  ricantato,  diceva, 
da  dover  noi  una  volta  intenderlo  e  metterci  all'opra. 
Non  lasciamoci  descrivere,  narrare  e  catechizzare  dagli 
altri:  descriviamoci,  narriamoci,  e  catechizziamoci  da 
noi  stessi:  piìi  ne  sa  un  pazzo  a  casa  sua  che  un  savio 
a  casa  d'altri,  dice  un  proverbio  toscano.  E  a  Brescia 
più  che  altrove  abbiam  bisogno  di  tenercelo  in  niente, 
perchè  siamo  privi  da  gran  tempo  d'  ogni  statistica 
pubblicazione.  Mentre  difatti  Milano  ha  i  lavori  del 
Ferrarlo,  e  le  tabelle  del  Gaspari,  e  la  grande  tavola  del 
Salari,  e  la  Guida  Statistica  annuale,  mentre  la  Valtellina 
possiede  l'eccellente  statistica  del  Visconti- Venosta,  e 
Bergamo  le  Notizie  Statistiche  del  Correnti,  Cremona  i 
lodevoli  cenni  del  Robolotti,  e  Crema  una  monografia 
del  Sanseverino,  Brescia  invece,  dopo  il  Saggio  del 
Menis,  scritto  or  sono  vent' anni,  non  ha  nulla  affatto 
in  questo  genere  di  studi.  Ed  anche  prima  del  Menis,  il 
quale  per  la  natura  del  suo  assunto  è  necessariamente 
incompleto,  s'era  stati  treuf anni  senza  che  venissero 
in  luce  consimili  pubblicazioni,  e  conveniva  rimontare 
fino  al  Quadro  Statistico  del  Sabatti,  quadro  abbastanza 
ampio  pei  tempi,  ma  non  bene  riempito;  il  quale  lavoro 
avea  dato  origine  ad  una  discussione  fra  l'autore  ed  il 
Torricelli  sugli  elementi  economici  e  statistici  del  paese, 
che  avrebbe  potuto  essere  assai  proficua  e  «lare  Un  ottimo 
indirizzo  agli  studi,  se  non  si  vedesse  improntare  in  modo 
prevalente  il  carattere  di   un'acre  personalità. 


—  24  — 

Onde  il  desiderio  qui  rimane  vivissimo  che  sia  resa 
oggetto  di  studi  coscienziosi  e  seguiti  questa  dottrina 
sì  coltivata  altrove,  che  coi  numeri  ammaestra  gli  stati. 
Ammessa  con  renitenza  nel  tempio  delle  scienze,  e  ultima 
•certo  fra  esse,  la  statistica  però,  colla  vivezza  delle 
dipinture,  colla  sintesi  dei  dati,  colla  penetrazione  delle 
cause,  colla  sagacità  dei  calcoli,  l'opportunità  dei  raffronti 
e  l'ardimento  delle  induzioni,  può  elevarsi  tanto  da  far 
prender  posto  all'opre  sue  fra  le  creazioni  più  belle 
dovute  all'umana  intelligenza. 

Ma,  se  prima  risposi  ad  una  obbiezione  fatta  a  queste 
esposizioni,  la  quale  viene,  può  dirsi,  dall'alto,  devo 
accennare  un'altra  che  viene  piuttosto  dal  basso.  Nelle  sale 
dell'esposizione  udii  sovente  il  popolo  e  le  donnicciuole 
sogghignare  e  beffarsi  di  molte  cose  esposte.  A  che  tante 
•cianfrusaglie,  diceasi?  A  che  il  grano  turco,  e  i  fagiuoli, 
e  le  noci,  e  l'aratro,  e  perfino  la  rocca?  Ma  ciò  dipen- 
deva soltanto  dalla  mancanza  d'ogni  abitudine  di  tali 
mostre,  per  cui  nelle  solite  esposizioni  non  metteansi  che 
•cose  di  spettacolo  e  di  lusso.  E  in  parte  tali  obbiezioni 
derivavano  anche  dall'essere  incompleta  l'esposizione; 
perchè  in  questo  senso  il  popolo  ha  ragione:  isolate 
tali  prodotti,  e  non  hanno  alcuna  importanza:  fate  che 
invece  divengano  parte  dell'intero  inventario  economico 
del  paese,  che  vi  rappresentino  uniti  la  serie  integrale 
della  sua  produzione  e  l'impressione  si  muterà  total- 
mente: e  infatti  in  questi  ultimi  giorni,  in  cui  l'espo- 
sizione andò  completandosi,  anche  la  gente  minuta  si 
vedea  molto  più  assidua  intorno  a  queste  piccole  cose, 
e  chiedeva,  osservava,  astrologava  su  chiodi,  e  forchette, 
e  aranci,  e  cappelli,  e  su  quanti  piccoli  oggetti  si  trova- 
vano in  quella  sala.  E  invero  furono  anzi  queste  piccole 
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cose  appunto  che  valsero  l'anno  scorso  anche  all'espo- 
sizione bresciana  quello  che  non  le  avrebbero  ottenuto 
le  qui  esposte  pitture,  il  premio  alla  generale  esposi- 
zione domestica  a  Bruxelles,  ove  que'  nostri  villerecci 
arnesi  ed  utensili,  compreso  il  zoccolo  e  la  rocca,  furono 
trovati  sì  interessanti,  che  il  governo  belgico  desiderò 
conservarne  la  raccolta  nel  museo  d'agricoltura  della 
sua  capitale. 

Del  resto  i  tempi  volgono  ad  ogni  modo  assai  propizii 
alle  esposizioni:  dal  1851  a  questa  parte  v'ebbero  quattro 
esposizioni  universali,  quelle  cioè  di  Londra,  Dublino, 
Nuova-York  e  Parigi;  ed  anche  in  Italia  si  seguirono 
parziali  esposizioni  industriali  a  Napoli,  a  Genova,  in 
Toscana;  e  nel  Lombardo-Veneto  poi  fu  prima  Vicenza 
nel  1855  a  tentare  un'esposizione  municipale;  esempio 
bentosto  seguito  dalle  città  consorelle  di  Lombardia,  della 
Venezia  e  del  Tirolo  italiano,  poiché  in  quest'anno  si 
succedettero  prossimamente  le  esposizioni  di  Verona,  di 
di  Trento,  di  Brescia  e  di  Bergamo,  le  quali  due  ultime 
sono  ora  contemporaneamente  aperte. 

E  la  provincia  bresciana  ha  tutti  gli  elementi  per 
una  ricca  e  svariata  esposizione.  Troverete  diffìcilmente  in 
Europa  un  altro  paese  che  ad  ugual  superficie  possegga  in 
pari  grado  l'aspetto  ed  i  prodotti  di  climi  e  vegetazione  sì 
differenti:  sarebbe  X eldorado  del  protezionismo,  secondo 
le  idee  del  famoso  discorso  di  Thiers,  il  quale  volea  che 
uno  stato  bastasse  a  se  stesso,  qui  potrebbe  egli  ap- 
plicare i  suoi  sofismi  ad  una  provincia.  Basta  solo  una 
rapida  peregrinazione  ad  accorgersene  deliziosamente  a 
prima  vista. 

Dal  Caffaro  all'Oglio,  dal  Guglielmo  e  il  Maniva  e 
Monte  Suelo  e  il  Tonale  ai  piani  ove  matura  il  lino  ed 
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il  riso,  dalle  Prealpi,  severe  e  pittoresche  come  le  grandi 
catene  elvetiche,  alle  risplendenti  sponde  di  Gargnano, 
ove  il  cielo  ed  il  suolo  lussureggiano  di  pompa  siciliana, 
dall'alte  cime  battute  dalla  frizzante  tramontana  alle 
appartate  sponde  di  Salò  e  di  CI  usane,  accarezzate  dalle 
tepide  onde  e  dai  soffii  dei  laghi,  dalle  glauche  acque 
del  Chiese,  rapido  e  spumeggiante,  alle  non  meno  limpide 
del  placidissimo  Oglio  ed  alle  torbide  fiumane  del  Mella, 
tutte  in  istretto  spazio  s'  adunano  le  antitesi  della 
natura,  le  particolarità  più  curiose  per  la  stessa  scienza, 
scrutatrice  de'  suoi  misteri.  Allo  sbocco  delle  gelide 
Giudicane,  il  più  elevato  dei  laghi  lombardi,  il  solitario 
lago  d'Idro,  alto  cinque  volte  il  Benaco,  spiega  una 
vegetazione  ricchissima  anche  in  confronto  dei  meno 
alpini  e  più  estesi  laghi  d'Orta  e  di  Varese:  che  ivi 
nelle  parti  più  scoscese  del  monte,  presso  alle  rupi 
smantellate  di  Rocca  d'Anfo,  contrasta  con  quelli  arsicci 
burroni  uno  smalto  vivissimo  di  fiori,  ignoti  d'ordinario  a 
quelle  alpine  regioni  ;  e  al  di  là  del  Maniva,  ad  858  metri 
sul  mare,  trovasi  Collio,  il  quale,  più  elevato  quindi 
di  Edolo,  paese  che  s'appoggia  ai  monti  dell'estrema 
Valcamonica,  tocca  con  ciò  un'altezza  singolarissima  a 
tanta  distanza  dall'Alpi.  In  ambo  i  bacini  del  Chiese  e  del 
Mella,  ed  intorno  a  questi  ricurvi  fiumi  che  serpeggiano 
in  mezzo  a  fiorite  rive,  vedete  verdissimi  poggi  che, 
mollemente  digradando,  si  chinano  quasi  innamorati 
dell'acque  :  e  non  lungi  si  dipartono  ereme  e  ridenti 
convalli,  seminate  di  edicole,  di  abituri,  di  paeselli,  bian- 
cheggianti,  fra  ombre  rigogliose.  Più  alto  nell'una  e 
nell'altra  valle,  a  S.  Colombano,  a  Bagolino,  s'accavalcano 
e  s'intrecciano  i  monti  ricchi  di  possente  vegetazione, 
ove  sembra   nereggiar   maggiormente   il  verde  cupo  ed 
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austero  delle  selve  d'abeti  di  fronte  al  verde  sì  gaio  degli 
ameni  antiteatri  de'  pascoli,  ove  la  campana  monotona 
del  mandriano,  che  rompe  sola  il  silenzio  de'  recessi 
montani,  ne  addita  le  sedi  di  un  popolo  di  pastori.  In 
altre  parti  i  confini  della  provincia  sono  le  onde  dei 
laghi.  «  Il  lago  d'Iseo,  come  scrive  la  Sand,  non  ha 
nulla  di  grandioso  nel  suo  aspetto,  e  i  suoi  dintorni 
sono  dolci  e  freschi  come  un'egloga  di  Virgilio.  Fra  le 
montagne,  che  formano  i  suoi  orizzonti,  e  il  molle  e 
lento  tremolare  dell'onda  alle  sue  rive  avvi  una  zona 
d'incantevoli  prati  letteralmente  smaltati  de'  più  bei 
fiori  campestri  che  produca  la  Lombardia.  Tappeti  di 
zafferano,  color  rosa  puro,  ammantano  le  sue  rive;  ne 
la  procella  vi  getta  mai  con  fragore  i  flutti  infuriati.  » 
Ma,  dove  è  insuperabile  il  prestigio  e  la  ricchezza  della 
natura  ne'  suoi  disparati  elementi,  è  attorno  all'ampio 
specchio  del  Garda.  Dopo  le  squallide  nudità,  i  pizzi 
sublimi,  le  fantastiche  aguglie  delle  maestose  Alpi  del 
Tirolo,  vi  si  spiega  dinanzi  ad  un  tratto  una  vegetazione, 
che  è  incontrastabilmente  la  più  meridionale  dell'alta 
Italia.  Presso  alle  più  eccelse  vette  re  ti  eh  e,  ed  ancora  sui 
monti  irti  di  burroni,  ove  le  roccie  appena  ospitarono 
un  fil  di  terreno,  tosto  si  vede  spiccarsi  dalle  rupi  ed 
imporporarle  fiammeggiante  il  leandro.  E  giunti  ove  del 
tutto  ignudi  non  si  trovano  i  greppi,  tosto  per  quanto 
scorre  l'occhio  è  eterno  l'olivo,  oppure  il  suo  verde  mesto 
e  polveroso  s'avvicenda  con  quello  sfarzoso  e  lucido  del 
lauro:  e  tratto  tratto  colle  pianticelle  .  aromatiche  del 
timo  e  del  minorino  cresce  eziandio  l'aloe  americano. 
Quivi,  grazie  alle  tepenti  óre  che  spirano  da  meriggio, 
ed  alle  acque  che  rammorbidiscono  di  rincontro  le  fredde 
brezze  del  nord,  la  coltivazione  delle  serre  occupa  intero 
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un  monte  ed  un  golfo  del  lago,  ed  in  esso  le  agrumiere 
formano  una  marmorea  città  ad  immense  colonne,  ove 
le  splendide  soglie  domestiche  s'  ammantano  del  rezzo  e 
delle  aure  balsamiche  di  arbori  sempre  vivi;  e  così  alla 
latitudine  della  Svizzera  e  della  Savoja,  della  Croazia  e 
del  Canada,  di  mille  campi  son  rese  un  unico  e  perpetuo 
giardino  le  universe  riviere  di  questo  Benaco,  il  quale 
poi  anche  collo  specchio  tranquillo  e  la  molle  onda  d'un 
lago  dà  sembianza  del   mare. 

Avvicinandosi  alla  pianura,  si  stende  vasto  uno 
spazio  pedemontano,  ove  abbiamo  le  dolci  pendici,  i 
dorsi  aprichi,  i  colli  coronati  d'amenissimi  tralci;  poscia 
il  piano  alternato  di  facili  eminenze,  e  finalmente  la 
vera,  1' aperta  pianura  dagli  sconfinati  orizzonti,  il  suolo 
pingue  dei  pesanti  manipoli,  dei  gelsi  giganteschi,  e 
perennemente  verdeggiante  pel  tesoro  delle  acque  fecon- 
datrici ....  Tutti  questi  accidenti  infinitamente  varii  e 
disparati  voi  vedete  quale  diversità  e  moltiplicità  debbano 
dare  ai  prodotti,  che,  e  s'ergono  sul  suolo,  e  stanno 
rinchiusi  nelle  viscere  della  terra;  quale  interesse  quindi 
abbiano  a  prestare  al  regno  minerale  e  vegetabile,  ed 
a  quali  diverse  attitudini  e  tendenze  debbano  ottener 
che  si  formino  anche  nelle  industrie,  nelle  scienze  e 
nell'arti  i  suoi  abitatori. 

L'esposizione  era  la  circostanza,  in  cui  tali  vantaggi, 
tali  condizioni  speciali  di  suolo  e  di  clima  poteano  fare 
bella  mostra  di  se;  e  l'esposizione  artistico-industriale 
non  era  del  tutto  nuova  per  Brescia,  mentre,  anni  sono, 
benché  in  isfera  assai  più  ristretta,  solea  farle  il  patrio 
Ateneo.  Ma  al  presente  per  la  maggiore  larghezza  del 
compito  e  del  programma  in  queste  esposizioni,  e  per 
l'indirizzo  più  specialmente  rivolto  a  materiali  interessi 
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era  ragione  che  si  unisse  a  promuoverla  ed  a  dirigerla 
anche  la  Camera  di  Commercio  che  volenterosamente  vi 
si  associò,  come  volle  degnamente  concorrervi  coli' opera 
e  col  sussidio  la  rappresentanza  municipale.  La  commis- 
sione ordinatrice  perciò  potea  disporre  di  molteplici  ed 
efficaci  influenze  per  ottenere  la  partecipazione  della  gran 
massa  dei  produttori.  Nonostante  si  ravvisò  in  molti 
dei  medesimi  un' insuperata  ripugnanza,  derivante  forse 
dal  non  essersi  loro  fatto  abbastanza  conoscere  l' indole, 
lo  scopo  e  i  risultati  di  queste  esposizioni.  Alcuni  indu- 
strianti lamentarono  e  misero  in  campo  ad  iscusa  del 
loro  astenersi  il  fatto  d'aver  ricevuto  l'invito  ad  esporre 
troppo  tardi  per  poter  preparare  oggetti  meritevoli. 

Il  pronunciare  sull'ammissibilità  di  questa  ragione, 
ove  pure  sia  vero  il  fatto  del  tardo  invito,  ch'io  noi 
so,  dipende  ancora  dal  decidere  l'altra  quistione,  se  cioè 
gli  oggetti  che  i  singoli  industrianti  devono  presentare 
siano  quelli  d'ordinaria  loro  fabbricazione  e  che  hanno 
quindi  continuamente  alla  mano  senza  bisogno  di  speciale 
preparazione,  oppure  se  debbano  fabbricare  all'uopo  quel 
di  meglio  e  di  eccezionale  che  sia  dato  alle  lor  forze. 

Quanto  a  me  in  generale,  partendo  sempre  dal  punto 
di  vista  che  l'esposizione  deve  rappresentare  lo  stato 
dell'industria  del  paese,  e  dev'essere  lo  specchio  fedele 
della  medesima,  vedrei  più  volentieri  presentati  i  prodotti 
consueti  ed  ordinarii;  mentre  quanto  è  preparato  ad  Jioc, 
riveste  il  carattere  di  produzione  anormale  e  sforzata, 
è  un  puro  e  semplice  tour  de  force,  ma  non  è  nello 
stretto  senso  un  prodotto  industriale.  Non  dico  io  già  poi- 
questo  che  siano  inutili  gli  oggetti  predisposti  con  uno 
studio  speciale  e  in  cui  sia  ottenuto  un  insolito  perfe- 
zionamento. Essi  servono  profittevolmente  a  dimostrare 
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fino  a  qua]  punto  può  arrivare  un'industria  nel  paese, 
sono  un'arra  della  perfezione  cui  si  può  attendere  in 
seguito  dai  proprii  artefici,  ove  debitamente  incoraggiti; 
sono  i  prodromi  dell'  industria  avvenire;  poiché  la  storia 
dell'industria  concorre  appunto  a  provare  che  ogni 
oggetto  eccezionale  diventa  col  proceder  del  tempo  og- 
getto di  ordinaria  fabbricazione.  Ma  questo  però  non  può 
essere  il  generale  spettacolo  d' un'esposizione,  perchè  e 
il  presente  che  la  statistica  e  i  bisogni  dei  visitatori 
hanno  principalmente  di  mira,  e  il  presente  non  deve 
non  essere  onninamente  e  riflesso  e  rappresentato;  onde 
mettendoci  innanzi  solo  eccezionali  prodottti,  si  stor- 
nerebbe l'industria  dalle  sue  vie  razionali,  che  guidare 
la  devono  a  soddisfare  al  consumo,  mentre  !'  industria  è 
mezzo  e  non  iscopo  dell'  incivilimento. 

Io  credo  perciò  che  causa  dell'  astenersi  di  molti 
produttori  dall'  esposizione  sia  stata  piuttosto  quella  na- 
turale incuranza  dell' operajo  e  dell'agricolo  per  ciò,  di 
cui  bene  non  conosce  l'intento:  e  certo,  ove  si  vedesse 
modo  di  interessare  più  immediatamente  l'artigiano  nel 
promuovere  ed  ordinare  le  esposizioni  si  otterrebbero 
frutti  migliori.  Così  a  Genova  furono  le  associazioni 
operaie  le  promotrici  dell' ultima  esposizione  industriale: 
così  a  Trento  fu  la  società  di  mutuo  soccorso  degli  operai 
che  ottenne  venisse  universalmente  corrisposto  all'appello 
dei  promotori. 

Dopo  tutto  questo,  per  darvi  in  due  parole  un  giu- 
dizio complessivo  stili'  esposizione,  sembrami  di  poter 
formularlo  col  dire,  come,  a  quel  che  avrebbe  potuto, 
fu  scarsa,  ma  che  fu  nondimeno  per  un  primo  saggio 
abbastanza  soddisfacente  e  degna  di  attenzione.  E  più 
ricca  poi  certamente    ci    si    parrà,    quando    si    consideri 
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eli'  ella  dovette  aprirsi  in  un'  epoca,  nella  quale  questa 
misera  provincia  versa  in  una  distretta  finanza  senza 
riscontro,  e  nelle  più  tristi  ed  estreme  condizioni  eco- 
miche.  Il  commercio  decimato  dai  fallimenti,  che  ne 
smuovono  dalle  fondamenta  la  fiducia;  la  possidenza 
pressoché  generalmente  oberata,  rosa  com'è  dall'interesse 
e  lentamente  assorbita  dall'  ipoteca;  il  suolo  all'incanto, 
e  in  alcuni  luoghi  montuosi  la  proprietà  in  procinto  di 
esercitare  il  terribile  diritto  di  abbandono;  i  capitali 
scomparsi  :  il  credito  pauroso  che  ha  per  termine  cor- 
relativo ed  obbligato  l'usura,  la  quale  lo  indennizzi  dei 
pericoli,  a  cui  va  incontro;  la  popolazione  in  decremento, 
ed  invece  la  pellagra,  questa  squallida  compagna  della 
miseria,  in  smisurato  accrescimento  ;  onde  attualmente 
una  legione  affralita  e  cadente  di  undici  mila  pellagrosi 
forma  la  lugubre  e  troppo  lunga  schiera  degli  invalidi 
del  lavoro:  1' accattoneria  che  infesta  ogni  remoto  abituro 
della  campagna,  ogni  trivio  della  città  :  tali  sono  le 
estreme  linee  di  questo  quadro  tristissimo  del  nostro 
stato  economico,  stato  contro  cui  dovea  lottare  1'  espo- 
sizione. 

E  prima  di  finire  questi  cenni  generali  sull'esposi- 
zione non  debbo  tacervi  gli  opportuni  provvedimenti  che 
allo  scopo  di  renderla  più  utile  furono  presi  dalla  com- 
missione organizzatrice.  Il  primo  fu  quello  di  insistere, 
perchè  ai  singoli  prodotti  esposti  andasse  unito  il  l'elativo 
lor  prezzo,  poiché  raggiunta  del  prezzo  agli  oggetti  è  una 
condizione  primissima  della  utilità  di  queste  esposizioni. 

Se  infatti  V  oggetto  esposto  vi  mostra  se  in  paese 
si  produce  bene,  1'  eloquente  scritta  del  prezzo,  che  vi 
sta  allato,  vi  fa  conoscere  se  eziandio  si  produce  a  buon 
mercato,  elemento  non  meno  necessario  nella  concorrenza 
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crescente  sul  mercato  industriale.  La  perfezione  dell'og- 
getto esposto  lo  fa  segno  del  pubblico  applauso;  il  buon 
mercato  lo  preconizza  allo  sfogo;  la  perfezione  si  rivolge 
agli  ammiratori,  il  buon  mercato  corre  diritto  all'  in- 
dirizzo dei  consumatori,  ed  è  di  quest'  ultimi  princi- 
palmente che  l'industria  ha  bisogno.  Il  prezzo  è  dunque 
elemento  essenziale  di  valutazione,  mentre  anzi  v'hanno 
oggetti,  in  cui  tutto  il  merito  sta  appunto  e  solamente 
nel  prezzo,  ed  esso  diventa  poi  tanto  più  utile  all'espositore 
in  quanto  che  la  pubblicità  del  prezzo  è  lo  stimolo  del 
compratore,  e  costituisce  quindi  il  vantaggio  più  imme- 
diato dell'  esposizione,  vantaggio  che  qui  vedemmo  otte- 
nuto dall'industria  dell'armi.  Così  se  fra  un'esposizione 
ed  un'  altra  potrà  notarsi  una  diminuzione  del  prezzo, 
sarà  questo  un  importante  gradino  assicurato  verso  il 
benessere  delle  popolazioni.  Ma  per  lo  più  ostacoli  gra- 
vissimi e  talvolta  invincibili  si  oppongono  a  siffatta 
pubblicità  del  costo  degli  oggetti.  E  per  alcuni  prodotti 
invero,  per  esempio  per  quelli  della  materia  prima,  vi 
si  oppongono  le  costanti  oscillazioni,  a  cui  i  loro  prezzi 
si  trovano  soggetti.  Ma,  indipendentemente  da  ciò,  gli 
espositori  negano  spesso  tale  pubblicazione:  o  perchè  sono 
trattenuti  da  riguardi  verso  i  commercianti  intermedii, 
i  quali  non  vogliono  divulgati  in  tal  modo  i  benefìcii 
da  loro  operati  sulla  strada  che  percorre  un  prodotto 
qualunque  nel  suo  tragitto  fra  il  produttore  ed  il  con- 
sumatore; o  perchè  essi  medesimi,  gli  industrianti,  non 
vogliono  dire  la  loro  ultima  parola  nella  lotta  alitante 
della  concorrenza. 

Perciò  nell'  esposizione  universale  di  Londra  era 
perfino  proibito  di  mettere  il  prezzo  :  il  che  indusse  la 
Danimarca,  fabbricatrice  a  buon  mercato  per  eccellenza,. 
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ad  astenersi  in  gran  parte  dall'arringo,  non  essendole 
dato  per  quella  proibizione  di  mostrare  il  maggior  pregio 
e  preminenza  delle  proprie  manifatture.  Nell'esposizione 
di  Parigi  l'indicazione  del  prezzo  fu  facoltativa,  ma  scarsa- 
mente effettuata:  e  dove  si  trovò  maggiormente  applicata 
fra  le  grandi  esposizioni  una  tale  indicazione,  fu  in  quella 
di   Monaco. 

Qui,  nella  piccola  scala  provinciale,  ritengo  che  siasi 
proporzionalmente  ottenuto  un  buon  risultato,  quanto  alla 
pubblicità  dei  prezzi,  e  certamente  più  che  noi  sia  stato 
raggiunto  a  Verona  ed  a  Trento.  Ed  io  credo  del  resto, 
che,  una  volta  messo  il  prezzo  da  alcuni,  debba  divenire  a 
poco  a  poco  necessario  che  lo  mettano  tutti.  Quello  soltanto 
che  in  tal  caso  converrebbe  con  opportuni  controlli  pro- 
curare di  rendere  certo  si  è  che  il  prezzo  esposto  abbia  ad 
essere  il  reale  e  non  un  prezzo  di  circostanza  e  di  pompa, 
mentre  allora  tale  indicazione,  anziché  utile,  tornerebbe 
dannosa,  mutandosi  in  un  tranello  ed  in  una  menzogna. 

Come  fu  mio  debito  di  encomiare  la  Commissione 
per  essersi  occupata  dell'ottenere,  in  quanto  fu  possibile, 
l'indicazione  del  prezzo  degli  oggetti  esposti,  così  non 
voglio  omettere  di  accennare  com'essa,  anche  nella  com- 
pilazione del  catalogo  dei  medesimi,  abbia  realizzato  una 
utile  innovazione  coll'offrire  pei'  ogni  industria,  che  si 
è  pi-esentata  all' esposizione,  i  relativi  dati  statistici  ten- 
denti a,  dimostrare  la  di  lei  importanza.  Per  tal  modo 
chi  visita  l'esposizione  può  conoscere  se  i  singoli  oggetti, 
ch'egli  passa  in  rivista,  abbiano  un  positivo  interesse 
nella  provincia,  siano  rilevati  e  considerevoli  sotto  il 
rapporto  economico  e  statistico,  o  non  siano  invece  che 
isolati  embrioni  d'un'industria,  la  quale  pel  paese  è  priva 
di  signiticanza  effettiva. 
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Se  la  commissione  si  è  occupata  con  zelo  della 
esposizione,  il  pubblico  arrecò  poi  alla  apprestatagli 
industriale  solennità,  colla  sua  approva/ione  e  col  suo 
applauso,  il  più  valido  e  vivo  incoraggiamento:  poiché 
nessun  più  efficace  sostegno  per  una  istituzione  dell'eco 
simpatica  che  può  trovare  nel  popolo.  Ora  le  sale  della 
esposizione  furono  mai  sempre  popolose  di  visitatori,  e 
concittadini  e  delle  vicine  città:  enei  giorni  d'ingresso 
gratuito,  v'era  specialmente  il  più  affollato  intervento: 
onde  entro  la  stessa  esposizione  potea  scorgersi  un'altra 
esposizione  non  meno  piacevole  e  dilettosa;  nella  quale 
avreste  ammirato  la  snella  taglia  elegante,  i  neri  capelli, 
i  contorni  grecamente  ellittici,  l'arco  slanciato  della 
fronte,  lo  sguardo  vivace,  e  quel  bruno  e  lucente  incar- 
nato del  viso,  cui  un'impercettibile  duvet  rivela  la  forza 
dell' organizzazione;  cai-atteri  tutti  che  formano  il  tipo 
abbastanza  originale  della  donna  bresciana;  il  qual  tipo 
si  conserva  in  tutta  la  sua  purezza  nelle  donne  del  popolo, 
che  qui  si  chiamano  i  fazzoletti  dalle  leggieri  lane  che 
scendono  dal  Capo  a  cinger  loro  la  persona,  facendo 
vie  meglio  spiccare  la  bellezza  di  quelle  vispe  testine. 
E  con  queste  imagini  gaje  pili  volentieri  fo  punto,  riser- 
vandomi a  scendere  nella  prossima  lettera  alle  tecniche 
aridità:  ma  non  credetti  di  uscir  d'argomento,  in  una 
relazione  che  ha  per  iscopo  di  darvi  una  rapida  analisi 
della  produzione  bresciana,  il  soffermarmi  due  linee  sulla 
più  bella  di   tutte  le  produzioni. 
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LETTERA  IL' 


Lunedi,  ultimo  d'agosto,  la  nostra  esposizione  si 
chiuse  ed  ebbe  luogo  la  distribuzione  dei  prendi:  i  quali 
furono  proprio  a  piene  mani  elargiti,  mentre  su  240  espo- 
sitori v'ebbero  complessivamente  107  premiati.  Davvero, 
che  tali  risultati,  a  chi  si  presentassero  così  soli  ed 
ignudi,  dovrebbero  dare  di  noi  una  ben  alta  opinione,  e 
far  presumere  che  siamo  un  popolo  di  grandi  industriali 
e  di  sommi  artefici,  ove  le  innovazioni  e  le  scoperte 
siano  all' ordine  del  giorno  nelle  professioni  industriali, 
come  nell'arti  belle  i  più  peregrini  capolavori.  Quanto 
a  me,  una  tale  profusione  sembrami  anche  pel  futuro 
un  pericoloso  pendio,  sul  quale  si  volle  collocarsi,  e  da 
cui  avrebbero  dovuto  trattenere  que'  sani  aforismi,  i 
quali  a  forza  d'evidenza  divennero  persino  volgarità,  e 
ne  rammentano  che  l'onore  dei  molti  si  identifica  col- 
l'onor  di  nessuno,  che  le  onorificenze  col  prodigarle  si 
avviliscono,  e  che  la  prima  regola  delle  ricompense,  il 
mezzo  di  serbar  loro  certezza  ed  efficacia,  si  è  la  loro 
parsimonia   ed  economia.  E  ciò   io  dico    per    accrescere 
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significazione  ai  premi i  stessi,  non  già  pei*  iscemar  lode 
in  generale  ai  premiati,  il  cui  intelligente  concorso 
quanto  sia  da  me  pure  apprezzato  vi  risulterà  da  questa 
relazione,  nella  quale  non  mi  vedrete  certo  andare  in 
cerca  avidamente  dei  difetti,  come  pure  da  taluno  si  usa, 
ne  sitire  il  biasimo  ed  il  dileggio,  ma  soltanto  segnalarvi 
francamente,  così  come  mi  pare,  le  imperfezioni  notate 
per  vivo  desiderio  del  meglio  in  avvenire.  Nella  mia 
analisi  mi  atterrò  all'ordine  del  catalogo  dell'esposizione, 
sulla  cui  classificazione  dei  prodotti  non  mi  starò  a  ridir 
nulla,  poiché  quale  mai  di  queste  classificazioni  può  dirsi 
esatta  e  perfetta?  E  se  tal  ordine  avvenga  ch'io  l'abbia 
talvolta  ad  alterare,  sarà  solamente  perchè  dal  mio  punto 
di  vista  mi  sembri  di  dover  trattare  integralmente  in 
altro  luogo  una  data  materia. 

E,  cominciando  dai  prodotti  naturali,  prima  si  pre- 
senta in  ordine  insieme  ed  in  merito  l'ampia  collezione 
dei  minerali  della  bresciana  provincia,  esposta  dai  signori 
Giuseppe  Ragazzoni  e  ingegnere  Pietro  Filippini.  Una 
tale  raccolta  essi  l'avevano  già  nel  1855  spedita  all'e- 
sposizione universale  di  Parigi,  dove  il  marmo  bianco  di 
Bagolino,  il  marmo  venato  di  Lavone  e  la  pietra  litografica 
di  Urago  e  Collebeato  attrassero  l'attenzione  degli  intel- 
ligenti e  furono  menzionati  dal  signor  Delesse  nel  suo 
rapporto  sui  materiali  da  costruzione  esposti  nel  Palazzo 
dell'Industria.  Ma  al  presente  tale  raccolta  venne  di  gran 
lunga  aumentata,  mentre  le  varietà  mineralogiche,  da  60 
che  erano  quando  furono  inviate  a  Parigi,  divennero  nel 
breve  volgere  di  due  anni  724,  tanti  furono  gli  studi, 
le  diligenze,  i  viaggi  molteplici,  le  infatigabili  ricerche 
dei  due  giovani  collettori.  Quanto  nei  nostri  monti,  dalle 
più  umili  colline  alle  vette  più  eccelse, 
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Natura  metallifera  nasconde 
venne  da  loro  con  ìscrutatrice  intelligenza  dissepolto  e 
fatto  conoscere,  e  mediante  una  così  vasta  investigazione 
poterono  mostrare  la  nostra  provincia  fra  quelle  che 
hanno  una  maggiore  ricchezza  di  minerali  produzioni, 
Che  se  verrà  giorno,  in  cui  l'industria  s'abbia  a  giovare 
di  questo  inventario  delle  nostre  forze  produttive  che  le 
venne  apprestato,  dovrà  saperne  grado  ben  altamente 
a  questi  valenti  amatori  per  1'  abnegazione  che  è  neces- 
sariamente inerente  a  siffatto  genere  di  studi:  e  se  è  vero 
quel  proverbio,  il  quale  dice  che  alla  gloria,  come  in 
paradiso,  non  si  può  andare  in  carrozza,  esso  è  più  esatto 
ancora  in  questa  scienza,  per  lo  studio  della  quale  convien 
ire  letteralmente  a  piedi  lungo  i  più  dirupati  sentieri, 
e  pazientemente  sotto  la  sferza  del  sole  soffermarsi  ad 
ogni  sasso,  ad  ogni  rupe  inaccessa  ed  inospitale. 

I  collettori  nella  distribuzione  di  questi  prodotti  pre- 
ferirono attenersi  all'ordine  tecnologico  anziché  all'ordine 
geologico,  e  in  vero,  trattandosi  di  presentarli  ad  una 
esposizione  industriale,  mi  sembra  ben  ragionevole  il  loro 
divisamente. 

Osservabili  principalmente  fra  gli  adunati  minerali 
presentatisi:  quel  marmo  bianco  di  Bagolino  che  notammo 
mentovato  anche  dal  Delesse  e  che  è  un  saccaroide 
somigliantissimo  al  marmo  di  Carrara  di  seconda  qualità; 
il  marmo  nerissimo  di  Salò,  col  quale  vuoisi  sia  stata 
costrutta  la  tomba  di  Carlo  V;  i  bellissimi  marmi  scre- 
ziati a  varii  colori  di  Serie,  S.  Eufemia,  Tavernole, 
Mazzano,  Botticino  Mattina,  suscettibili  di  bella  pulitura 
e  levigatura  e  tali  da  poter  gareggiare  coi  marmi  più 
reputati  dell'Italia  e  dell'estero.  Rimarchevole  poi,  benché 
per    sé    stesso    notissimo,    è   il   marmo    bianco    comune 
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di  Botticino,  eccellente  per  templi  e  palagi,  ed  in  genere 
per  le  grandiose  moli  architettoniche  ;  mentre  presenta 
massi  di  (500  metri  cubici  di  dimensione,  ed  è  quello  che 
servì  ai  nostri  grandi  edifizii,  come  il  duomo  e  il  cimi- 
tero, e  diede  le  grandi  colonne  del  Palazzo  della  Loggia: 
esso  prestasi  molto  acconciamente  anche  alla  scultura 
ornamentale,  come  ne  offre  prova  la  bella  facciata,  ricca 
di  delicatissimi  intagli,  della  chiesa  dei  Miracoli  in  questa 
città.  Noteremo  altresì  le  arenarie  rosse  di  Coli  io,  le 
quali,  lavorate  ad  uso  di  macine  da  mulini,  servono  di 
base  ad  una  importante  industria  e  commercio  colla  Ro- 
magna e  colla  Francia. 

Lo  scavo  dei  marmi,  per  la  strettezza  delle  condi- 
zioni economiche,  avversa  alla  costruzione  di  marmorei 
edifizii,  è  volto  al  basso  in  questi  ultimi  anni,  mentre 
esso  è  lungi  dal  darci  un  utile  di  annue  lire  ottanta- 
quattromila, come  era  valutato  dal  Menis  nel  1836:  ma 
è  questa  una  ragione  di  più  per  mettersi  ad  approfittare 
anche  delle  ricchezze  dei  marmi  a  colori,  onde  gli  usi 
molteplici,  a  cui  possa  servire  questa  industria,  le  per- 
metta di  lottar  con  fidanza  contro  1'  ire  dei  tempi. 

Seguono  i  saggi  ricchissimi  del  ferro,  e  quelli  del 
piombo,  dello  zinco  e  del  rame,  che  in  tempi  ornai  re- 
moti furono  escavati  nella  nostra  provincia  e  poi  abban- 
donati da  più  ignavi  nepoti.  Ma  ora  le  miniere  del  rame 
danno  speranza  d'  essere  usufruttate  novellamente  ;  sui 
monti  di  Pezzase  l' escavazione  del  rame  promette  sì 
lusinghieri  ed  insoliti  risultati  che  già  si  cominciarono 
gli  scavi  primordiali;  perocché,  mentre  il  minerale  delle 
miniere  d'Agordo  non  offre  che  il  due  od  il  tre  per  cento 
di  rame,  quello  di  Pezzase,  secondo  i  ripetuti  assaggi  del 
Ragazzoni,  darebbe  niente  meno  che  il  trenta  per  cento. 
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Magnifici   miscugli  di  tinte  presentano  i  graniti  ed 
i  porfidi,  e  fra  le  roccie  si    ammirano    dei    diaspri  stu- 
pendi. La  loro  bellezza  e  il  trovarsi  i  medesimi  nei  colli 
suburbani  di  Urago  Mella  sono  circostanze  che    presso 
un  popolo  industrioso  dovrebbero  eccitare  a  far  sorgere 
l'arte  glipticaclie  di  tali  ricchezze  sapesse  assennatamente 
approfittare.  A  rendere  completa  una  sì  copiosa  collezione 
avrei  desiderato  vedere  distinte  anche  le  agate,  le  cor- 
niole, le  calcedonie,  che  pure  esistono    nella    provincia. 
Un  altro  desiderio,  non  già  dal   lato  scientifico,  ma  dal 
lato  industriale,  e  come  oggetto  d'esposizione,  può  lasciare 
questa   bella   raccolta,    ed   è    quello   di    vedere   i   marmi 
presentati  in  più  estese  dimensioni,  onde  rilevare  dalla 
collezione  stessa  come  possano    divenire  oggetto    d'im- 
portanti escavazioni:  ma  in  ciò  avranno  mancato  al  buon 
volere  degli  espónenti  i  materiali  strumenti  che  all'uopo 
rendevansi  necessari i,  mentre  ne  mancano  le  seghe  oppor- 
tune a  tagliare  i  marmi,  ed  è  nell'  infanzia    1'  arte   del 
pulirli  e  del  levigarli. 

Finalmente  attraeva  vivamente  l'attenzione  una 
grande  ettiolite  di  Lumezzane  e  parecchie  ammoniti  di 
Gussago,  pesci  e  conchiglie  impietrite,  scaglie  incorrotte, 
che  ci  trasportano  alle  primitive  età.  I  signori  Ragazzoni 
e  Filippini  ottennero  per  questa  collezione  una  delle  tre 
medaglie  d'  oro  dell'  esposizione. 

Allato  a  tale  raccolta  facea  pur  bella  mostra  di  sé 
1'  altra  esposta  dal  signor  Venturi,  non  meno  ricca  di 
vaghissime  varietà,  se  anche  non  ugualmente  completa 
ed  ordinata. 

Fra  questi  prodotti  delle  miniere  cercheremmo 
indarno  il  carbon  fossile,  quest'  elemento  primissimo 
di    industriale    ricchezza    onde    giganteggia    la    potenza 


—  40  — 

manifatturiera  inglese.  Ma,  se  la  natura  non  fu  larga 
ai  monti,  onde  ne  recinse,  di  questo  combustibile  prezioso, 
essa  ci  diede  però  ne'  greti  vetusti  dei  laghi  un'  altra 
considerevole  ricchezza  combustibile,  la  torba;  ricchezza 
che  è  colpa  nostra  soltanto  se  non  sappiamo  debitamente 
usufruire.  E  l'esposizione  ci  dimostra  difatti  l'esistenza 
delle  molte  torbiere  nella  nostra  provincia,  di  ciascuna 
delle  quali  il  dottor  Balardiui  mise  in  mostra  i  prodotti. 
E  da  una  sua  dotta  Memoria  sulle  torbe  della  nostra 
provincia  risulta,  che  essa  possiede  una  superfìcie  torbosa 
<ii  circa  sei  milioni  e  mezzo  di  metri  quadrati,  e  che  il 
valore  netto  di  questo  tesoro,  il  quale  si  lascia  in  abban- 
dono, ed  è  sepolto  nel  nostro  paese,  sarebbe  di  circa 
trenta  milioni  di  lire.  Aggiungasi  che  la  qualità  della 
torba  bresciana  è  certamente  distinta;  perocché  risulta 
dall'  analisi  che  delle  varie  torbe  lombarde  ha  fatto  il 
Kramer,  che  la  torba  d'  Iseo,  cioè  della  più  vasta  fra 
le  nostre  torbiere,  possiede,  ove  sia  scavata  al  centro 
della  palude,  una  forza  calorifera  delle  più  potenti  e 
superiore  a  quella  delle  torbiere  milanesi,  bergamasche 
e  pavesi,  mentre  la  cederebbe  soltanto  alle  comasche: 
e  notisi  poi  che  la  torba  di  Torbiato  in  Francia  Corta, 
e  di  Padenghe  presso  al  lago  di  Garda,  è  dotata  di  una 
forza  calorifera  ancora  maggiore  di  quella  d' Iseo,  e  ad 
uguale  volume  è  assai  più  pesante. 

Gli  uomini  dell'  arte  doveano  bene  accorgersi  del 
profitto  ond'  erano  suscettibili  questi  piani  acquidosi,  ed 
è  commendabile  1'  amore  della  scienza  e  del  paese  onde 
fu  spinto  l'ingegnere  Pedrali  a  tentare,  fra  la  comune 
incuranza  non  solo,  ma  contro  1'  aperto  scetticismo  di 
molti  ed  il  dileggio  del  volgo,  le  preparazioni  della  torba. 
Con  lunghe  fatiche  e  non  lievi  sacrifìcii  egli  introdusse 
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uno  stabilimento  a  Cologne  per  tali  preparazioni,  e  questo 
importante  opifìcio  fornisce  delle  torbe  preparate  pei'  usi 
domestici  che  sodo  vendute  a  prezzi  proporzionalmente 
minori  di  quelli  della  legna  comune  ;  nelle  quali  però, 
ove  se  ne  operi  la  frattura,  si  potrebbe  notare  e  lamentare 
la  commistione  di  materie  eterogenee;  fornisce  prodotti 
di  torba  atta  a  dare  un  gas  illuminante,  che  rende- 
rebbe 600  litri  di  gas  per  ogni  chilogrammo  di  materia 
gasifìcabile,  i  quali  600  litri  potrebbero  alimentare  una 
fiamma  per  dodici  ore  al  prezzo  di  soli  centesimi  sei 
all'ora,  ed  appresta  ancora  acetati  di  ferro  e  di  piombo 
utili  all'  arte  tintoria,  e  finalmente  un  olio-gas,  il  quale, 
ove  fosse  più  concentrato,  potrebbe  dare  una  luce  pari 
air  olio-gas  di  Parigi  di  buona  qualità,  ed  a  prezzo 
minore.  E  le  torbe  del  signor  Pedrali,  preparate  con 
ispeciale  composizione,  furono  anche  messe  alla  prova 
neir  inverno  del  1855  per  la  locomotiva  della  ferrovia 
da  qui  a  Coccaglio  con  felicissimo  successo  ;  onde  pei 
molti  suoi  sforzi  ben  ottenne  il  Pedrali  la  medaglia 
d'argento  alla  nostra  esposizione.  Eppure,  benché  qui  sia 
l'opifìcio,  benché  qui  sia  la  comodità  opportuna  dei  luoghi, 
pure  1'  industre  concittadino  non  ottenne  che  si  approfit- 
tasse dell'opera  sua.  Mentre  nell'Olanda  e  nella  Norvegia 
l'uso  della  torba  fa  sì  che  non  torni  a'  que'  paesi  funesta 
la  mancanza  della  legna,  mentre  anche  in  Francia  è  mol- 
tissimo adoperata  pel  riscaldamento  della  classe  povera, 
qui  invece  alle  stufe  ed  ai  fornelli  domestici  ne  è  ignota 
per  fin  l'esistenza;  mentre  nella  vostra  Brianza  se  ne  è 
generalizzata  1'  applicazione  per  la  trattura  della  seta, 
nella  quale  è  in  ispecial  modo  adatta,  perchè  è  il  combu- 
stibile che  comunica  all'acqua  una  equabile  e  più  costante 
temperatura,  da  noi  una  sola  filanda,  quella  del  signor 
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Nullo  ad  Iseo,  la  adottò  ed  introdusse  finora  ;  mentre 
finalmente  anche  nell'  industria  del  ferro  la  torba  è 
riconosciuta  sì  utile  per  Y  industria  dei  forni  fusorii,  e 
mentre  venne  applicata  sì  felicemente  anche  nei  forni 
affinatoti  dal  signor  Barioni  in  Lecco,  qui,  dove  pur  si 
lamenta  ostacolo  precipuo  all'  industria  del  ferro  la  man- 
canza di  combustibile,  non  si  seppe  approfittarne  peranco; 
e  ciò,  nonostante  che  la  vicinanza  dei  luoghi  di  sua 
estrazione  ai  luoghi  ove  anche  per  tale  industria  se  ne 
farebbe  il  consumo,  venga  a  togliere  il  suo  unico  in- 
conveniente, quello  di  avere  un  soverchio  volume.  Noi 
insistemmo  su  questo  punto,  apprezzando  anche  tanto 
più  per  tale  motivo  l'opera  del  Pedrali,  perchè  ne  duole 
vedere  il  paese  non  volgersi  a  prendere  a  cuore  una 
sì  importante  ricchezza;  quel  popolo  il  quale  non  mette 
a  frutto  compiutamente  il  retaggio  toccatogli  in  sorte 
dalla  natura,  non  è  un  popolo  che  possa  raggiungere  un 
alto  grado  di  materiale  prosperità,  né  che  possa  vantarsi 
di  aver  un  nome  di  sapiente  e  civile. 

Dalla  torba  ai  legni  non  avvi  che  un  passo.  E  re- 
lativamente a  quest'  ultimi  1'  eruditissimo  signor  Fran- 
cesco Maza  non  avea  risparmiato  a  fatiche  per  mostrare 
quanto  vada  ricca  di  varietà  copiosissime  anche  in  tale 
materia  la  nostra  provincia.  Egli  ne  presentò  oltre 
settanta  specie  diverse,  comprendenti  uno  specimen  dei 
legni  di  quasi  tutti  gli  alberi  della  nostra  provincia, 
segati  nella  direzione  longitudinale  delle  loro  fibre,  col 
dorso  intatto  e  rivestito  ancora  della  propria  corteccia, 
mentre  il  dinanzi,  lisciato  colla  sola  pialla  e  serbando 
il  suo  color  naturale,  mostrava  l'apparenza  caratteristica 
e  il  pregio  industriale  dei  legni  medesimi.  E  certamente, 
studiando  queste  variegate  qualità  de'  legni  nostrali,  si 


—  43  — 

potrebbe  giovare  assai  1'  industria  de'  mobili  in  legno  : 
perocché  essa  da  qualche  tempo  si  è  già  felicemente  sot- 
tratta all'uniformità  che  ne  veniva  dall'uso  di  una  specie 
sola  di  legno  in  un  mobile,  ma  gli  alterna  ora  e  combina 
in  armonica  varietà:  se  dunque  in  tale  via,  su  cui  si  è 
rivolta,  essa  potrà  compiere  questo  vago  avvicendamento 
colle  specie  indigene  senza  ricorrere  all'  acajou  di  San 
Domingo,  alla  tuja  africana  o  ad  altri  legni  esotici, 
potremo  rendere  le  eleganti  e  svariate  suppellettili  non 
privilegio  soltanto  delle  più  opulenti  dimore,  ma  anche 
ornamento  di  più  modeste  soglie.  Fra  i  legni  esposti  dal 
Maza  quelli  che  ne  sembrano  in  questo  senso  i  più  osser- 
vabili sono  :  T  ulivo,  il  quale  è  già  molto  usato,  perchè 
il  suo  colore  chiaro  si  combina  benissimo  colla  noce,  che 
è  il  legno  più  in  uso;  il  platano  orientale,  tutto  disposto 
come  a  sottilissime  maglie  ;  il  maggiociondolo,  ove  sopra 
un  fondo  oscuro  spiccano  verdi  liste  sottili  e  vaghissime  ; 
il  pruno  con  calde  vene  rosseggiane  ;  il  mandorlo  rigato 
di  nero  e  di  rosso;  lo  spino  gatto  chiazzato  di  un  rosso 
scuro  sopra  un  fondo  gialliccio;  il  pesco,  ed  il  gajo 
ciliegio.  Solo  avremmo  desiderato  che  ad  ognuno  di 
questi  legni,  tirato  colla  sola  pialla,  corrispondesse  il 
legno  medesimo  tirato  a  lucido  a  color  naturale,  e  ciò 
a  stimolo  d' industria  e  consumo. 

Le  vaste  collezioni  dei  mammiferi,  uccelli  ed  insetti 
della  provincia  del  giovane  professor  Erra,  quella  dei 
pesci  del  professor  Zerzi,  e  l'erbario  secco  del  medesimo, 
composto  di  1169  varietà  e  presentato  come  prodromo 
di  una  flora  bresciana,  e  finalmente  la  collezione  di 
tutte  le  varie  specie  di  funghi  della  provincia,  per  quanto 
pregevoli  e  degne  d'  encomio,  non  farò  che  accennarle, 
sembrandomi  oggetto  piuttosto  da  gabinetto  scientifico 
che  da  industriale  esposizione. 
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Ed  io  confesso  che  a  questa  ricca  e  dotta  ricerca 
d'ogni  ente  animato,  che  ignotamente  o  quasi  impercet- 
tibilmente occupi  il  suo  posto  con  noi  sotto  il  sole,  avrei 
preferito  una  vera  e  viva  esposizione  di  utili  animali. 
la  quale,  effettuandosi,  sarebbe  impulso  ai  proprietari  a 
migliorare  le  loro  bestie  da  latte,  da  macello  e  da  lavoro, 
ne  offrirebbe  dei  dati  sull'  allevamento  dei  bestiami,  e 
diverrebbe  guida  fors'  anco  a  sottrarci  al  tributo  che 
per  tali  prodotti  rendiamo  alla  Svizzera  ed  al  Tirolo, 
sebbene  dotati  noi  pure  di  estese  valli  alpine  e  collocati 
quindi  in  non  dissimili  condizioni.  E  certo,  ove  si  indaghi 
il  numero  del  bestiame,  e  si  veda  che  il  bestiame  bovino 
conta  nel  territorio  bresciano  54  mila  capi,  il  che  cor- 
risponde ad  un  capo  per  6  ettari  di  estensione,  mentre 
T  Inghilterra  ne  ha  per  ogni  ettare  il  triplo  ;  e  corri- 
sponde pure  ad  un  capo  per  quasi  7  abitanti,  mentre  la 
Svizzera  ne  ha  un  capo  per  3  abitanti  ;  quando  a  ciò  si 
rifletta,  si  potrà  pensare  altresì  alla  convenienza  del- 
l'aumento, a  sommo  vantaggio  dell'agricoltura;  perocché 
aver  bestiame  suona  aver  lavoro  ed  ingrasso,  e  quindi 
ubertosa  fecondità. 

Così,  quanto  ai  cavalli,  il  nostro  suolo  non  può 
abbracciarsi  entro  il  bel  piano, 

Dall'  insubri  cavalle  esercitato, 

che  cantava  il  Manzoni  :  qui  siamo  assai  meno  ricchi  di 
questo  vivace  armento,  e  la  nostra  provincia  con  una 
triplice  superficie  ed  una  duplice  popolazione  della  pro- 
vincia di  Pavia  ha  nondimeno  un  numero  di  cavalli 
all'  incirca  uguale,  dai  7  agli  8  mila.  Invece  la  nostra 
provincia  è  quella  che,  fra  tutte  le  lombarde,   conta   il 
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maggior  numero  di  muli,  2458,  i  quali  nei  paesi  montani 
per  la  loro  superior  robustezza,  riescono  meglio  assai  dei 
cavalli  e  durano  straordinarie  fatiche.  Col  mulo  e  più 
che  il  mulo,  un  altro  umile  ed  utile  animale,  Y  asino, 
gode  il  triste  privilegio  dei  più  duri  lavori  e  del  più  vile 
trattamento:  ed  è  forse  per  tale  ragione  che  quest'ultima 
è  la  bestia,  la  quale  si  calcolò  fornire  proporzionalmente 
la  maggior  rendita  di  tutte  l'altre  ;  non  ostante  sì  allet- 
tevole rendita,  presso  di  noi  il  numero  degli  asini  supera 
di  poco  quello  dei  muli,  perocché  dei  primi  se  ne  anno- 
verano 2692.  Nel  bestiame  pecorino  e  caprino  il  Bre- 
sciano possiede  complessivamente  20.738  capi,  ed  è  vinto 
d'  assai  dalla  Valtellina,  dal  Bergamasco  e  dal  Comasco. 
I  rnajali  ascendono  qui  a  17  mila,  il  che  forma  una 
quantità  assoluta  maggiore  che  in  tutte  l'altre  provincie 
lombarde,  ma  in  via  relativa  assai  minore  della  ricchezza 
porcina  di  Lodi  e  Pavia.  Tutto  ciò  si  può  rilevare  ri- 
guardo alla  quantità  del  bestiame,  perocché  a  tale  ricerca 
suppliscono  le  diligenti  numerazioni  ;  ma  a  dirci  poi  la 
qualità,  a  palesarci  le  migliori  razze,  i  migliori  alleva- 
tori, i  progressi  che  vi  si  riferiscono,  servirebbe  mira- 
bilmente un'  esposizione. 

Le  stesse  osservazioni  possono  applicarsi  anche  alla 
pesca:  più  assai  d'una  scientifica  enumerazione,  la  quale 
tutte  comprenda  le  specie  anche  indifferenti,  gioverebbe 
in  queste  industriali  solennità  l'esposizione  dei  pesci  che 
sono  oggetto  di  estesa  consumazione,  sorgente  perenne 
di  ricchezza  e  di  commercio,  e  che  fan  liete  le  nostre 
mense  di  squisite  vivande;  ma  anche  in  ciò,  siccome  il 
giudizio  deve  essere  sulle  fi-esche  carni  e  più  esattamente 
pronunciarsi  e  gustu;  cosi  la  mostra  dovrebb' essere  di 
pesci     viventi  :    e    da    questo    lato    la    nostra    provincia, 
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abbellita  di  tre  grandi  laghi,  percorsa  da  tre  grossi 
fiumi,  e  possedendo  coi  carpioni  del  Garda  e  colle  trote 
del  Caffaro,  del  lago  d'Idro  e  del  Mella,  cibi  prelibatissimi, 
di  cui  le  ferrovie  potrebbero  rendere  ancor  maggiore  il 
prezzo;  la  nostra  provincia,  che  inoltre  ha  villaggi,  i 
quali  vivono  quasi  intieramente  di  pesca,  come  Sermione 
sul  Benaco  e  Peschiera  sul  lago  d'Iseo,  potrebbe  dar 
luogo  ad  una  non  disutile  mostra  delle  sue  produzioni, 
ottenute  mediante  la  pesca  lacuale  e  fluviale. 

E  giacche  siamo  sulle  lacune  dell'esposizione,  sui 
desideri i  per  quelle  avvenire,  non  vorrei  si  omettesse 
di  procacciare  una  mostra  dei  concimi.  Dio  mi  guardi 
dal  voler  giungere  al  sozzo  letame,  il  che  sarebbe,  se 
mi  si  passa  il  traslato,  il  più  fetido  realismo  applicato 
ad  una  esposizione:  ma  mostrare  a  rendiconto  di  forze 
e  di  progressi,  nonché  a  lume  ed  istruzione,  quali  siano 
le  materie  fertilizzanti,  con  cui  la  chimica  agraria  è 
scorta  all'agricoltura  ;  additare  quali  sostanze  siano  state 
positivamente  utilizzate  dai  nostri  coltivatori:  se  l'ossa, 
il  sangue,  i  cenci,  il  gesso,  la  calce,  i  residui  di  vegetabili 
o  d'animali:  tutto  ciò  sarebbe  profittevole  certamente  e 
non  preferibile  argomento  da  mettere  sotto  gli  occhi 
del  pubblico.  E  voi  mi  perdonerete  se  per  tal  modo, 
così  come  mi  traeva  l'argomento,  son  quasi  giunto  a 
finire  bruttamente  nel  lezzo  :  nella  prossima  lettera 
comincierò  coi  prodotti  agricoli  ed  andrò  a  terminare 
coi  fiori. 
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LETTERA  III/ 


L  esposizione  agricola  fu,  relativamente  alla  sua 
importanza  ed  estensione,  la  più  inadequata  e  meschina. 
Nessuno  dei  nostri  agricoltori  si  occupò  di  spedire  i 
saggi  dei  propri!  prodotti;  nessun  agronomo,  nel  suolo 
natale  di  Agostino  Gallo  e  del  Tarello,  ebbe  animo  ed 
amore  a  dimostrare  di  aver  tentato  nuovi  impianti  . 
introdotto  nuove  specie,  esperito  molteplici  varietà, 
realizzato  frutti  perfezionati  e  distinti.  In  questa  parte 
l'esposizione  veronese  disgradò  di  gran  lunga  la  nostra: 
perocché  in  essa  notavasi,  nei  cereali  sopratutto,  una 
gradazione  estesissima  di  specie,  mentre  di  maiz  soltanto 
un  espositore  ne  avea  presentato  74  varietà. 

Certo  a  chi  avesse  visitato  la  nostra  esposizione, 
inscio  delle  condizioni  della  bresciana  provincia,  noi 
saremmo  sembrati  piuttosto  una  gente  industriale  che 
agricola:  eppure  io  ebbi  già  ad  additarvi  le  felici  con- 
dizioni di  suolo  e  di  clima  che  ci  offrono  infinite  varietà 
vegetali.   Licheni  e  muschi,  noci   e  castagne,  ed  orzo  e 
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segale  e  patate  rappresentano  il  culmi  ne  settentrionale 
d'una  scala  di  prodotti,  che  discende  col  riso  fino  alla 
coltivazione  indiana,  e  colle  vaste  aranciere  infino  alla 
vegetazione  partenopea.  E  da  parte  dei  nostri  maggiori 
l'arte  e  l'industria  non  lasciarono  inadempito  il  voto 
della  natura,  ma  divinarono  tutte  le  vie  che  erano  segnate 
alla  nostra  attività,  arricchirono  la  terra  de'  risparmiati 
capitali  e  la  fecondarono  bagnandola  de'  proprii  sudori. 
La  pianura  era  sterile  ed  arsiccia,  e  1"  intelligente  fatica 
vi  portò  la  ricchezza  procacciandole  l'acqua  fertilizza- 
trice:  il  monte  ed  il  colle  erano  trarupati  e  scoscesi,  e 
l'intelligente  fatica  vi  portò  la  ricchezza  procacciando 
loro  la  terra,  cioè  roncando  quegli  erti  dumeti  ove  più 
squisitamente  la  vendemmia  matura:  ed  anzi  il  benacense 
giardiniere  dovette  andare  a  prendere  la  terra  più  atta 
a  nutrire  il  limone  e  l'arancio  fino  all'opposta  sponda 
del  lago,  e  recarla  prima  nella  greve  barca,  e  poscia, 
a  forza  d'uomo,  fino  sull'alta  ed  aprica  rupe  che  irradia 
e  sferza  più  ardentemente  il  raggio  del  sole. 

E  quanto  all'irrigazione,  benché  il  suolo  soltanto  fra 
il  Ticino  e  l'Adda  sia  tenuto  il  terreno  classico  dell'ir- 
rigazione, pure  la  nostra  provincia,  avendo  una  estensione 
irrigua  di  108,466  ettari,  possiede  più  di  un  quarto  di 
tutto  il  terreno  irriguo  della  Lombardia,  che  è  di  427,192 
ettari,  e  possiede  con  ciò  una  superfìcie  irrigua  superiore 
di  gran  lunga  a  quella  di  ciascuna  dell'altre  provincie, 
mentre  vengono  dopo  Lodi  e  Crema  con  79,420  ettari, 
Pavia  con  58,602,  Bergamo  con  55,680  e  Milano 
con  49,  128. 

Che  se  dobbiam  dare  uno  sguardo  alle  condizioni 
naturali  della  nostra  provincia,  fatta  sempre  astrazione 
dalle  eccezionali  calamità  che  attualmente  la  incolgono, 
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possi  am  rilevare  come  il  valore  dei  fondi  ed  edifìcii  in 
questa  provincia,  sia  di  370  milioni,  che  è  la  cifra 
maggiore  pei'  le  provincie  lombarde  dopo  Milano;  onde 
in  questa  ricca  Insubria  saremmo  i  primi  dopo  la  capitale, 
e  ciò  nonostante  che  abbiamo  il  40  per  100  del  nostro 
suolo  non  posto  a  coltura:  il  valore  medio  poi  per  ogni' 
ettare  di  terra  è  valutato  di   lire  1981. 

La  qnistione  tanto  agitata  fra  vecchi  e  nuovi  econo- 
misti, se  sia  più  utile  e  desiderabile  la  grande  o  piccola 
coltura,  i  nostri  padri  già  da  lungo  tempo  la  risolsero 
sul   nostro  suolo  prendendo,  a  norma  il  motto  virgiliano: 

Laudato  ingentia  rara 
Kxiguum  colite 

Difatti,  80  mila  ditte  possidenti  noverò  il  catasto  nella 
nostra  provincia;  onde,  fatta  ragione  delle  famiglie  che 
figurano  possidenti  più  volte,  si  può  calcolare  che  la 
provincia  di  Brescia,  al  pari  di  quella  di  Bergamo,  abbia 
un  quinto  delle  sue  famiglie  che  possegga  terreno.  Se 
non  èqui  il  suolo  a  dirittura  polverizzato  come  in  Tirolo, 
ove  ogni  proprietà  è  spesso  letteralmente  rappresentata 
da  una  lista  di  terreno,  da  un  solco  d'aratro,  o  come  in 
Valtellina,  ove  ogni  due  uomini  uno  è  proprietario,  pure 
troveremo  essere  anche  fra  noi  la  proprietà  assai  divisa, 
se  penseremo  che  la  Francia,  della,  quale  pur  si  cita, 
lodandolo  o  lamentandolo,  il  frazionamento  del  suolo, 
invece  che  un  proprietario  su  5  abitanti,  come  abbiam 
noi,  ne  conta  1  su  0;  il  Belgio  1  su  10;  la  Svizzera  1 
su   12:   l'Inghilterra   1    su   420. 

Nei  contratti  agrarii  abbiamo  qui  applicati  tulli  i 
sistemi:    abbiamo   l' attimi nistrazione   per  economia   del 
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proprietario,  il  quale  talvolta  altresì,  sopratutto  nei  monti, 
esercita,  oltre  la  conduzione  diretta,  anche  la  effettiva 
coltiva/ione  del  proprio  fondo:  abbiamo  l'affitto  in  danaro; 
la  mezzeria,  in  cui  il  contadino  è  socio  d'opera  col  pro- 
prietario; ed  altri  contratti  misti  di  società  e  locazion 
d'opera:  abbiamo  insomma  tutte  le  combinazioni  che  un 
popolo,  insigne  per  tradizioni  economiche  e  giuridiche, 
sa  creare  per  adattarle  alle  varie  esigenze  che  la  cultura 
richiede:  i  simulacri  giuridici  delle  passate  età  quasi 
scomparvero  :  così  sono  quasi  ignote  le  decime,  e  quasi 
pur  anche  i  fondi  affetti  da  vincolo  feudale;  e  solo 
resiste  l'ibrida  ed  inconsulta  enfiteusi,  che  anch'essa 
vorremmo  veder  dileguarsi  per  senno  di  privati,  nello 
stesso  modo  che  viene  altrove  cancellata  dalle  più  avan- 
zate  legislazioni. 

Nell'esposizione  mancava,  abbiam  detto,  la  ricchezza, 
dipendente  dalle  varietà  e  dalla  perfezione  dei  singoli 
prodotti;  ma  non  mancava  un  saggio  di  alcuno  dei  princi- 
pali, mentre  ad  una  quasi  integrale  raccolta  dei  medesimi 
avea  opportunamente  pensato  il  benemerito  ingegnere 
Abeni. 

Primo  fra  i  cereali,  che  vi  rappresentavano  la  bre- 
sciana agricoltura,  va  annoverato  il  grano-turco.  Questo 
cereale  sì  abbondante  e  sì  ricco,  (die  è  vecchio  d'oltre 
tre  secoli  presso  di  noi,  e  che  venne  trovato  dal  nostro 
popolo  il  più  opportuno  all' alimentazione,  va  ora  diffon- 
dendosi anche  presso  l'estere  nazioni  e  principalmente 
nel  Belgio,  ove  venne  introdotto  da  un  nostro  concit- 
tadino, il  signor  Panigada,  ed  in  Inghilterra;  che  anzi, 
dietro  questa  voga  d'adozione  di  tale  prodotto,  la  Francia 
lo  innalza  adesso  alle  stelle,  e  gli'  dà  perfino  virtù  me- 
dicinali, e  se  ne  appropria  la  introduzione,   essa  che  lo 
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lasciò  invece  finora  il  più  negletto  dei  cereali  e  lo  tenne 
l'ultimo  dopo  la  segale,   l' orzo  e  l' avena,  come  venivale 
rimproverato  dallo  stesso  suo  più  illustre  statistico,  Mo- 
reau  de  Jonnès. 

Da  noi  invece  la  sua  coltivazione  occupa  il  più  vasto 
spazio  del  nostro  suolo,  e  più  ancora  essa  fornisce  la 
quantità  di  materia  alimentare  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella  di  ciascun  altro  prodotto,  mentre  l'agro  bre- 
sciano  ne  dà  più  di  un  milione  d'ettolitri.  E  quindi,  come 
accennammo,  la  base  principale  del  nutrimento  della  po- 
polazione, parte  per  convenienza  economica  e  rurale, 
parte  per  gusto  e  predilezione,  mentre  la  polenta  è  il 
cibo  quasi  esclusivo  della  classe  più  numerosa,  ed  è  inoltre 
più  adottata  che  forse  in  ogni  altro  luogo  anche  dalle 
classi  agiate,  le  quali  la  accompagnano  indispensabilmente 
alla  vivanda,  di  cui  sono  proverbialmente  più  ghiotti  i 
bresciani,  cioè  l'arrosto  dei  minuti  uccelli.  Nonostante 
questo  grande  consumo,  il  prodotto  del  grano-turco  ec- 
cede i  bisogni  della  nostra  popolazione,  e  ne  viene 
esportato  in   valle  Camonica  ed   in  Tirolo. 

Invece  non  è  del  tutto  bastante  all'interno  consumo 
il  raccolto  del  frumento,  che  può  valutarsi  a  400  mila 
ettolitri,  e  del  quale  l'ingegnere  Alieni  avea  presentato 
sette  varietà.  Parimenti  v'erano  tre  varietà  d'orzo,  del 
quale  produce  la  provincia  ettolitri  1470;  due  varietà 
d'avena,  la  quale  ne  rende  8463  ettolitri  ;  due  varietà 
di  melica,  la  quale  fornisce  complessivamente  colla 
fraina  e  il  sorgo  nero  11,741  ettolitri;  due  varietà  di 
miglio  e  panico  che  danno  4815  ettolitri;  29  varietà 
di  fagiuoli  ;  4  di  piselli  e  3  di  fava;  v'erano  inoltre  i 
lupini,  i  ceci,  le  lenti  e  il  farro,  specie  di  frumento  onde 
i   nostri   maggiori  simboleggiavano  il   pane  e  la  vita. 
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V'erano  altresì  parecchi  saggi  di  fieni  dei  varii  prati 
del  piano,  del  colle  e  del  monte,  nonché  dei  prati  arti- 
ficiali di  trifoglio,  i  quali  tutti  complessivamente  pro- 
ducono 168  milioni  di  chilogrammi  di  fieno. 

Dopo  la  cultura  dei  cereali  e  dei  prati  la  cultura 
del  lino  e  della  canape,  sì  come  piante  fìlerecce  che 
come  grani  oleosi,  occupano  un  posto  precipuo  nella 
agricoltura  di  un  paese.  La  canape  però  presso  di  noi 
presenta  un  raccolto  troppo  scarso  per  essere  preso  in 
considerazione;  ma  quello  del  lino  è  invece  rimarche- 
volissimo, ascendendo  la  .sua  produzione  ad  un  milione 
di  chilogrammi,  onde  è  questa  in  Lombardia  la  provincia 
più  ricca  dopo  Lodi  e  Cremona.  E  la  coltivazione  del 
lino  è  la  meglio  rappresentata  alla  nostra  esposizione, 
merce  le  cure  del  signor  Filippo  Ugoni,  il  quale  pre- 
sentò una  compiuta  collezione  di  esemplari  che  mostrano 
la  serie  delle  trasformazioni  di  questa  materia  comin- 
ciando ad  offrirci  il  lino  appena  estirpato  e  seguendolo, 
mediante  la  produzione  di  trentatrè  saggi  diversi,  tino 
alla  sua  riduzione  in  tele. 

Questa  cultura  però  nel  bresciano  declinò  da  quello 
eh'  era  un  tempo,  in  cui  aveva  un'altissima  importanza; 
poiché,  se  dobbiam  credere  al  Rossi,  a'  suoi  tempi,  cioè 
nel  principio  del  secolo  decimosettimo,  la  nostra  pro- 
vincia ne  spediva  all'estero  un  milione  e  mezzo  di  chi- 
logrammi, ed  al  principio  di  questo  secolo  il  Sabati i  ne 
calcolava  l'esportazione  a  400  mila  chilogrammi.  Per 
quanto  tale  scadimento  possa  essere  derivato  dalle 
smisurate  proporzioni  che  prese  rapidamente  l'industria 
del  cotone,  che  gli  portò  di  fronte  la  terribile  con- 
correnza del  buon  mercato,  pure  v'  hanno  usi  speciali, 
in  cui  il  lino,    allorché    raggiunga    un    certo    grado   di 
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perfezione,  potrà  sempre  sostenerne  la  lotta.  E  il  nostro 
lino,  ove  anche  non  potesse  reggere  al  paragone  di 
quello  che  forma  le  classiche  tele  d'Olanda,  dell'Irlanda 
e  della  Russia,  pure  è  suscettibile  di  essenzialissimi  mi- 
glioramenti. Ma  a  tal  uopo  conviene  migliorarne  dalla 
radice  la  coltivazione,  mentre  è  certo  che  le  differenti 
qualità  del  lino,  il  suo  colore,  la  sua  elasticità,  la  lun- 
ghezza, la  flessibilità,  la  forza  e  l'uguaglianza  del  filo 
dipendono  in  gran  parte  dalla,  scelta  del  suolo,  su  cui 
lo  si  coltiva,  dalla  maniera  onde  questa  coltura  vien 
fatta,  dal  modo  ond'è  arato  ed  erpicato  il  terreno,  dalla 
qualità  dei  semi,  i  quali,  per  esempio,  in  Olanda  si  rin- 
novano ogni  anno  facendoli  venire  da  Riga,  dal  metodo 
della  seminagione,  e  dalla  cura  che  si  mette  nella  stessa 
raccolta,  nonché  nella  macerazione,  maciullazione,  puli- 
mento, assortimento  e  pettinatura;  insomma  dalle  ope- 
razioni tutte  che  lo  apprestano  alla  filatura,  operazioni 
che  sono  fatte  ancora  fra  noi  nel  modo  più  infantile  e 
meno  razionale,  come  in  seguito  noteremo  parlando  in 
generale  degli  utensili  e  macchine  agricole.  La  ricchezza 
che  può  dare  la  coltivazione  del  lino,  sia  come  prodotto 
in  sé  stesso,  il  quale  è  più  pingue  di  quello  fornito  dalla 
coltivazione  a  grano,  sia  come  base  di  una  industria  che 
potrebbe  divenire  importantissima,  ne  consigliarono  ad 
insistere  su  questi  desiderii  per  l'avvenire  di  un  pro- 
dotto, di  cui  era  nell'esposizione  attuale  si  bene  messa 
in   mostra  la  presente  situazione. 

Altro  seme,  che  dà  frutti  doviziosissimi,  è  il  riso, 
e  tanto  più  doviziosi,  perdio  podio  contrade  in  Europa, 
per  condizioni  climateriche  ed  idrografiche, possono  esserci 
rivali;  ond'è  in  tal  parte  lauto  più  a  deplorarsi  che  le 
risaie  traggano  seco  sì  triste  insalubrità,  e  gli    uomini, 
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che  vivono  presso  a  quei  campi  sommersi,  debbano  ogni 
terzo  giorno  tremar  dalla  febbre,  e  nei  mesi  estivi  si 
abbia  il  lugubre  spettacolo  di  una  intera  popolazione 
ammalata,  e  quindi,  per  una  di  quelle  contraddizioni 
troppo  frequenti  nell'umanità,  la  prosperità  fisica  del- 
l'uomo proceda  in  ragione  inversa  della  territoriale  ric- 
chezza. Del  resto,  nemmeno  il  riso  mancava  fra  i  saggi 
agricoli  presentati  dall'Abeni;  e  in  vero  la  nostra  pro- 
vincia co'  suoi  13,366  ettolitri,  se  vien  dopo  le  conso- 
relle della  bassa  Lombardia,  è  però  la  prima  fra  quelle 
che  congiungono  i  prodotti  pedemontani  e  montuosi. 

E  poiché  siamo  ai  frutti  de'  climi  più  meridionali, 
il  discorso  ci  mena  naturalmente  agli  agrumi  :  qui  era- 
vamo in  campo  ove  ne  era  dato  pompeggiare  pressoché 
soli  fra  le  possibili  esposizioni  lombardo-venete,  ma  pure 
no '1  facemmo:  e  l'esposizione  di  Verona,  alla  quale  non 
era  dato  cogliere  frutta  dai  racemi  di  una  meridionale 
riviera,  pure  ci  vantaggiò  di  gran  lunga  nella  pubblica 
mostra.  Da  noi  quel  cestino  di  piccoli  limoni,  que*  due 
comunissimi  cedri,  quel  pizzico  di  capperi  male  rappre- 
sentavano una  produzione  che  offre  al  commercio  interno 
ed  esterno  17  milioni  di  ottimi  limoni,  oltre  i  casca- 
ticci, i  quali,  essendo  di  meschina  apparenza  ed  inetti 
ad  una  diuturna  conservazione,  servono  pure  al  con- 
sumo delle  classi  povere,  nei  paesi  e  città  vicine.  La 
qualità  poi  di  questi  limoni  è  eminente,  ond'  essi  pre- 
cellono  quelli  dell'Italia  meridionale,  siccome  assai  più 
acidi  e  più  durevoli,  e  perciò  sono  ricercatissimi  all'e- 
stero, ed  a  non  meno  d'otto  milioni  ascende  la  loro 
esportazione  nei  varii  stati  della  Germania.  Allo  scopo 
poi  di  sostenerne  il  valore  quasi  tutti  i  proprietarii 
di  limoni  si  unirono  in   società    anonima,    la    quale    ne 
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effettua  la  vendita  in  comune,  ed  evita  così  i  pericoli 
di  una  disastrosa  concorrenza. 

Appena  percettibili  erano  all'esposizione  anche  gli 
altri  prodotti  della  riviera,  cioè  1'  ulivo,  del  quale  fu 
invece  ricchissima  l'esposizione  di  Verona,  che  ne  spie- 
gava allo  sguardo  molte  varietà,  e  l'alloro  dalle  acute 
foglie,  ghirlanda  di  vati  e  d'eroi,  le  cui  nereggianti 
bacche  somministrano  un  olio  assai  ricercato  per  usi 
medicinali,  come  pure  per  le  manifatture  dei  panni. 
Concludendo,  1'  esposizione  di  tutti  questi  prodotti  della 
riviera  di  Gargnano,  poteva  essere  insieme  una  dimo- 
strazione di  ricchezza,  ed  un  ornamento  precipuo  delle 
nostre  sale,  come  venusta  forma  di  poetici  richiami; 
ma  fu  invece  dell'esposizione  stessa  una  delle  parti  più 
neglette  ed  inosservate,  onde  fummo  sorpresi  che  il  giurì 
abbia  qui  pure  saputo  trovar  modo  di  ardere  il  suo 
grano  d'incenso  e  largire  le  sue  distinzioni. 

Se  la  riviera  superiore  del  Garda  è  lussureggiante 
d'agrumi,  la  riviera  inferiore  fra  Salò  e  Desenzano  è 
celebrata  pei  prelibati  suoi  vini;  a' quali  se  si  aggiun- 
gono quelli  della  Fralìcia-Corta,  di  Gussago,  Celatica  e 
Collebeato,  e  di  tutti  i  nostri  colli  che  dai  monti  vanno 
perdendosi  nella  pianura,  o  si  spiccano,  isolate  eminenze, 
dalla  medesima,  troviamo  nella  nostra  provincia  una 
regione  densa  di  ricchi  vigneti,  feracissima  di  grappoli 
squisiti,  i  quali  costituiscono  quindi  uno  dei  prodotti  più 
considerevoli  pei*  l'economia  del   paese. 

Nei  tempi  ordinarii  difatti  la  provincia  bresciana 
si  può  calcolare  producesse  450  mila  ettolitri  di  vino, 
onde  in  medio  ogni  abitante  presso  di  noi  avrebbe 
quotidianamente  il  suo  mezzìno  di  vino  dal  domestico 
suolo. 
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Ma  come  mai  cogli  aprichi  sassi  e  co'  splendidi  soli 
onde  son  liete  le  nostre  colline,  il  fiasco  paesano  è  quasi 
sdegnato  ne'  deschi  festanti,  e  delle  più  ricche  mense 
siedono  soltanto  reine  le  bottiglie  straniere?  Egli  è  che 
la  natura  non  dà  che  le  uve,  ma  l'urte  è  quella  che  fa 
il  vino,  come  disse  Chaptal;  e  l'enologia  è  fra  noi  affatto 
sconosciuta  o  tenuta  in  non  cale.  Che  se  invece  si  ado- 
perasse una  solerte  cura  nella  preparazione  dei  terreni, 
nella  scelta  della  qualità  delle  viti  per  gli  impianti,  se 
si  ponessero  in  opera  tutti  i  processi  altrove  seguiti  per 
la  fabbricazione  e  purificazione  del  vino,  e  se  si  smettesse 
lo  stolto  pregiudizio,  per  cui  si  guarda  più  al  colorito 
del  vino  che  al  suo  sapore,  potrebbe  1'  avvenire  impro- 
metterci di  emulare  gli  invidiati  liquori  di  Piemonte 
e  di  Sicil iau  e  fors'anche  di  ottenere  la  peregrina  fra- 
granza delle  bottiglie  francesi.  E  veramente  il  signor 
Antonio  Pari  ni  di  Desenzano  ora  si  occupa  alacremente 
di  migliorare  la  fabbricazione  del  vino,  e  presentò  alla 
esposizione  saggi  distinti.  Ma  perchè  si  studiò  egli  prin- 
cipalmente, e  certo  con  fatica,  di  dare  a  tali  vini  le 
sembianze  ed  i  nomi  del  Lunello,*  dell'Asti,  del  Madera, 
perchè  metterci  in  vanto  l'adulterazione  e  frodar  1'  eti- 
chetta? Comprendo  che  in  tal  modo  sarà  più  facile  lo 
spaccio;  ma  non  sarà  decisivo  l'incremento  della  pro- 
duzione nazionale,  se  non  sarà  dato  il  credito  che  merita 
al  nostro  vino,  e  non  saran  posti  in  onore  i  veri  vini 
ed  i  nomi  della  Raffa,  di  S.  Felice,  di  Manerba,  come 
pur  fu  un  tempo  rinomato  il  nostro  vino  santo. 

Se  non  che  è  triste  oggi  il  parlare  di  vino,  oggi 
che  più  non  ispumeggia  la  festosa  vendemmia,  e  Yoidium 
ne  sperpera  ed  annienta  i  raccolti  e  ne  contende  i 
vivaci  bicchieri.  E  non  debbo  tacervi  che,  anche  in  ciò, 
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la  nostra  provincia  fu,  dopo  la  Valtellina,  la  più  desolata, 
mentre  l'infesta  crittogama  fece  discendere  il  prodotto 
del   vino  dai  450  mila  agli  8  mila  ettolitri. 

Oltre  l'uve  è  lieta  la  nostra  provincia  anche  di  tante 
altre  eccellenti  qualità  di  frutta,  fra  cui,  per  esempio, 
di  molte  varietà  di  saporose  poma  e  pere;  nondimeno 
noi  ne  cercammo  indarno  la  raccolta  all'  esposizione, 
ove  soltanto  erano  ammirabili  le  pesche  presentate 
dal  signor  Giuseppe  Torre  sì  da  destare  in  ognuno  dei 
risguardanti  la  gentile  tentazione  di  pregustarle;  ed 
erano  pure  rimarchevoli  le  belle  castagne  della  Val- 
Sabbia  esposte  dal   signor  Angelo  Balini. 

E  qui  fra  i  prodotti  del  suolo  non  è  finalmente  a 
dimenticarsi  la  raccolta  degli  olii  del  signor  Antonio 
Venturi,  che  fu  anche  in  questa  parte  zelatore  intelligente 
della  patria  esposizione.  E  fra  le  molte  specie  da  lui 
preparate  citeremo  quelle,  delle  quali  è  realmente  rile- 
vante la  produzione,  che  sono  dal  lato  della  qualità 
l'olio  d'ulivo,  il  quale  dà  un  raccolto  di  214  mila  chi- 
logrammi, e  dal  lato  della  quantità  l'olio  di  semi  di 
lino,  il  cui  prodotto  si  valuta  a  365  mila  chilogrammi. 
Vengono  dopo  l'olio  di  vinaccioli,  e  di  ravizzone;  e  da 
qualche  tempo  prende  piede  nella  bassa  pianura,  ad 
esempio  del  mantovano  e  del  vicentino,  anche  la  colti- 
vazione del  ricino  che  occupa  già  interi  campi:  come 
pure  nei  territorii  di  Montechiaro,  Ghedi  e  Calcinato  è  in 
uso  l'olio  del  girasole,  che  la  scienza  va  or  tanto  racco- 
mandando all'agricoltura  ed  all'industria,  perchè  ne  è 
minimo  il  prezzo,  perchè  col  girasole  si  utilizzano  terreni 
palustri  che  non  consentirebbero  alcun'altra  produ- 
zione, e  perchè  finalmente  si  toglie  nello  stesso  tempo 
la  malaria  di  siffatti   maresi,  mentre    questo    rigoglioso 
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arbusto  assorbe  più  migliaia  d'ettolitri  di  umidità,  onde 
per  tutto  ciò  esso  recherebbe  utile  sommo  sì  dal  lato 
economico  che  dal  lato  igienico  in  molti  spazi  paludosi 
del  tenere  d'Iseo. 

Se  non  che  il  giudizio  sull'agricoltura  di  un  paese 
non  dipende  soltanto  dal  vedere  e  sapere  che  cosa 
produca,  ma  altresì  dal  conoscere  come  esso  produca, 
rilevando  cioè  se  la  sua  coltivazione  sia  razionale, 
economica,  progrediente,  quale  insomma  la  reclamano  i 
progressi  della  scienza  e  di  una  benintesa  pratica  agri- 
cola. Ora  tutto  ciò  è  ottenuto  e  raggiunto  dalla  nostra 
agricoltura?  A  tale  interrogazione  avrebbero  potuto  in 
parte  rispondere  le  macchine  agricole  che  vennero  man- 
date all'esposizione,  se  esse  realmente  rappresentassero 
la  generalità  della  pratica  nostra,  anziché  essere,  come 
sono  realmente,  lodevoli  ma  isolati  tentativi,  felici  ecce- 
zioni. E  invero  in  numero  veramente  minimo  sono  fra 
noi  i  proprietarii  che  abbiano  introdotto  queste  macchine 
ed  utensili,  sono  forse,  o  quasi,  i  soli  espositori:  e 
quindi  in  questa  parte,  all'opposto  di  quanto  si  verifica 
in  altre,  l'esposizione  palesava  una  ricchezza  che  in  fatto 
non  v'ha.  E  d'altronde  anche  questi  strumenti  e  macchine, 
che  erano  esposti,  sono  realmente  i  migliori  additati 
dalla  scienza?  Io  mi  permetto  di  dubitarne.  Veramente 
l'ingegnere  Mona,  che  ne  espose  il  maggior  numero, 
assevera  di  averne  presi  i  modelli  all'  istituto  di 
Hohenhein,  e  questa  sarebbe  senza  dubbio  una  eccellente 
raccomandazione  ;  ma  d'altra  parte,  per  quanto  udii  da 
persone  speciali,  e  da  chi  visitò  le  mondiali  esposizioni 
di  Londra  e  Parigi,  e  per  quanto  pure  mi  fu  dato 
rilevare  da  descrizioni  scritte  all'occasione  di  quelle 
esposizioni,  io  credo  che  potessero  applicarsi  macchine 
e  strumenti  assai  più  perfezionati. 
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E,  quanto  ad  invenzioni  dei  nostri,  nulla  v'  era 
di  veramente  notevole.  Due  meccanici  aveano  esposto 
ciascuno  una  macchina  di  propria  invenzione  per  la 
falciatura  del  fieno,  ed  erano  il  signor  Costantino 
Bargnani  ed  il  signor  Faustino  Benini  di  Fiumicello; 
ma  le  macchine  dell'  uno  e  dell'  altro,  mentre  sono 
abbastanza  ingegnose,  presentano  difetti  che  le  rendono 
praticamente  inapplicabili.  E  il  Benini,  la  falce  qui 
esposta  avea  voluto  mandarla  anche  all'  esposizione  di 
Parigi,  onde  essa  era  stata  enumerata  nel  catalogo  degli 
oggetti  che  spedì  la  nostra  provincia  al  grande  convegno 
industriale;  ma  invece  non  venne  poi  in  realtà  inviata. 
Nonostante  leggiamo  in  un  rapporto  sul!'  esposizione 
italiana  a  Parigi  del  signor  Escorrou,  tradotto  negli 
Annali  di  Statistica,  le  seguenti  parole:  «  Le  invenzioni 
«  di  molti  agronomi  lombardi  hanno  figurato  anche  nelle 
«  gallerie  delle  macchine  agricole,  e  la  macchina  per 
«  tagliare  il  fieno  del  signor  Benini  di  Fiumicello,  nel 
«  bresciano,  testifica  un'alta  conoscenza  della  meccanica 
«agricola!  »  Il  buon  scrittore,  si  vede,  avea  fatto 
il  suo  articolo  sul  catalogo.  La  Lombardia  fu  già  un 
tempo  la  terra  classica  dell'agricoltura;  dovea  quindi 
a'  suoi  occhi  aver  bene  degli  attrezzi  notevoli  e  distinti, 
e  quindi  il  signor  Benini  fu  nelle  mani  nell'Escorrou 
il  fortunato  rappresentante  della  nostra  buona  fama  e 
delle  nostre  splendide  tradizioni. 

Noi  invece  dobbiamo  confessare  che  in  tal  parte 
siamo  ancora  bambini  ,  e  raccomandare  questa  che 
ci  sarà  permesso  di  chiamar  cogli  inglesi  coltura 
meccanica,  la  quale  applica  all'agricoltura  le  forze  che 
furono  sì  feconde  a  favore  dell'  industria  propriamente 
detta.  Maestra  ne  sia  in  ciò  l'America  che  per  tal  modo 
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ridusse  presto  coltive  le  sue  immense  regioni,  i  suoi 
spazi  sconfinati;  e  l'Inghilterra  ove  la  macchina  a  va- 
pore è  così  generalmente  applicata  all'agricoltura  e  fischia 
pei  campi  e  pei  prati  a  mietere,  segare,  erpicare,  van- 
gare, rastrellare,  sarchiare.  Ed  anche  in  Francia  la 
macchina  a  vapore  agricola,  che  ornai  ha  assunto  il 
nome  speciale  di  locomobile,  è  già  estesamente  adottata 
e  nell'agricoltura  ha  introdotto  una  scienza  ed  un'  arte 
speciale  ragionate  e  sistematiche. 

Non  vo'  dire  con  ciò  che  ogni  macchina  straniera 
sia  applicabile  Tra  noi:  vi  si  oppongono  le  diversità  dei 
terreni,  il  frazionamento  delle  terre,  il  maggior  prezzo 
del  combustibile,  e  il  minore  della  mano  d'opera  ;  ed 
io  sono  convinto  pel  primo  che  ad  ogni  suolo,  e  ad 
ogni  clima,  ad  ogni  attività  nazionale  s'adatti  un  modo 
speciale  di  coltura,  e  sia  pericoloso  il  copiare  servilmente 
e  ciecamente  gli  esempli  stranieri. 

Ma  altrettanto  è  poi  incontestabile  che  le  macchine 
agricole  recherebbero  un  sommo  giovamento  anche  in 
questi  paesi.  Perocché  esse  rendono  indubbiamente  più 
sollecito,  efficace,  esatto  il  lavoro,  e  inoltre  economiz- 
zano la  mano  d'opera  e  suppliscono  ad  un  gran  numero 
di  braccia;  e  difatti,  mercè  delle  medesime,  nell'Inghil- 
terra, il  cui  suolo  vedemmo  essere  sì  produttivo,  gli 
agricoltori  non  sono,  secondo  i  dati  di  Porter,  che  il  28 
per  100  della  popolazione  totale,  e  invece  nella  nostra 
provincia  essi  ne  costituiscono  il  60  per  100,  ed  ancora 
appaiono  scarsi,  ond'è  comune  e  quotidiano  fra  noi  il 
piagnisteo  che  mancano  le  braccia  al  lavoro  ;  e  qui  real- 
mente convengono  dai  monti  tirolesi,  vai  tei  lini,  berga- 
maschi, e  dall'oltre-Po  per  la  sfrondatura  dei  gelsi,  per 
la  falciatura  dei  fieni  e  trebbiatura  del  frumento  fino  a 
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12  mila  individui  !  Né  basterebbe  a  togliere  questo  in- 
conveniente F  aumento  della  popolazione:  perchè  si  ac- 
crescesse pure  di  gran  lunga  la  medesima,  vi  sarebbe 
ancor  nonostante  lo  squilibrio,  perchè  non  per  ciascuna 
stagione,  ne  per  ogni  agricola  operazione  occorre  l'ugual 
numero  di  braccia,  la  stessa  intensità  di  lavoro.  Così  le 
forze  necessarie  per  arare  e  seminare  una  determinata 
estensione  di  terreno  non  saranno  equivalenti  nemmeno 
da  lungi  alle  forze  che  occorrono  per  mietere,  avuto 
riguardo  al  tempo,  entro  cui  deve  esser  fatta  la  mie- 
titura. Ed  è  appunto  a  questo  squilibrio  che  la  coltura 
meccanica,  frammezzo  a  contrade  ed  a  campagne  sì  po- 
polose come  le  nostre,  potrebbe  agevolmente  porre  ri- 
medio. Che  se  da  noi  il  piccolo  coltivatore  non  è  in 
grado  di  acquistare  strumenti  meccanici,  i  quali  valgono 
un  prezzo  soverchiamente  elevato  per  le  sue  forze,  egli 
potrebbe  godere  ugualmente  questi  vantaggi,  se,  come 
si  usa  in  alcuni  dipartimenti  del  nord  e  dell'ovest  della 
Francia,  un  industriale,  possessore  di  una  macchina 
agricola,  la  trasportasse  di  fondo  in  fondo,  e  la  noleg- 
giasse all'agricoltore  per  un  tempo  determinato,  oppure 
si  incaricasse  dietro  mercede  in  danaro  od  in  prodotto 
del   richiesto  lavoro. 

E  finalmente  anche  dal  lato  umano  e  morale  le 
macchine  tornano  immensamente  utili  e  desiderabili  ; 
perocché  esse  risparmiano  ad  un  numero  immenso  di 
uomini  una  crudele  fatica  durata  sotto  gli  ardori  cani- 
colari,  e  redimono  cosi  il  povero  contadino  dal  compito 
del  somiero,  e  dalla  condanna  di  uno  stucchevole  ed 
ebete  automatismo.  Vedete  difatti  nei  solchi  riarsi  il 
villico,  vecchio  ornai  e  ricurvo  a  trent'  anni,  vedete  le 
fi-agili    e   delicate    membra    femminili,    assoggettate    ai 
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lavori  che  esigono  una  sproporzionata  forza  muscolare, 
perdere  ogni  nativa  grazia,  mollezza  e  leggiadria,  onde 
spesso  le  contadine  non  le  ravvisate  per  donne  se  non 
alle  vesti  ;  ed  io  le  scorsi  là  sul  monte  fra  Collio  e 
Bagolino  si  aggravate  di  pesi  sui  capo  e  sul  dorso  da 
aver  perduto  le  forme  femminili  non  solo,  ma  quasi 
perfino  le  umane.  Se  questo  solo  risultato  le  macchine 
agricole  dovesser  produrre  di  francare  da  sì  incompor- 
tabili lavori  il  contadino,  e  sopratutto  la  donna,  com'essa 
lo  è  in  America  ed  in  Inghilterra,  ove  le  macchine 
sono  già  generalizzate,  sarebbe  pur  grandissimo  il  loro 
vantaggio. 

E  simili  riflessioni  dobbiamo  tanto  più  pietosamente 
rivolgerle  alla  coltura  del  lino,  la  cui  estirpazione  è 
lavoro,  nel  quale  il  contadino  mestamente  rammenta  la 
sorte  de'  Negri  in  America,  si  rude  e  penoso  è  il  suo 
travaglio;  onde  il  signor  Ugoni  aveva,  all'esposizione 
unito  agli  strumenti  della  coltivazione  del  lino  da  lui 
esposti  un  programma  ini  promettente  un  premio  a  chi 
proponesse  un  mezzo  meccanico  per  l' estirpazione  del 
lino.  E  più  malefica  ancora  dell'  estirpazione  si  è  la 
macerazione,  siccome  in  sommo  grado  insalubre,  mentre 
pregiudica  in  massa  la  salute  delle  donne  che  vi  sono 
impiegate,  i  cui  lividi  aspetti  attristano  subitamente 
chiunque  visiti  quelle  regioni.  Eppure  anche  per  la 
macerazione  la  meccanica  ha  già  da  lunga  pezza  additato 
i  proprii  utili  trovati,  come  pure  per  la  susseguente 
operazione  della  maciullazione.  Infatti  è  già  divulgato 
nelle  Fiandre  e  in  Irlanda  ed  introdotto  anche  a  Novara 
il  metodo  di  macerazione  ad  acqua  calda  inventato  dal- 
l'americano Schenk,  il  quale  concilia  gli  interessi  igienici 
e    inoltre    quello    di    poter    insieme    ottenere   un'  ottima 
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produzione  sì  del  seme  che  del  lino,  il  che  non  è  concilia- 
bile coi  metodi  attuali,  nonché  finalmente  di  potersi  usare 
come  concime  dei  residui  che  ora  vanno  perduti.  Queste 
considerazioni  si  possono  fare  anche  relativamente  alla 
maciullazione,  per  la  quale  sono  già  note  le  macelline 
di  Garnier  e  Koutè,  e  finalmente  riguardo  alla  petti- 
natura del  lino  ;  dopo  di  che  è  ovvio  conchiudere  in- 
vocando che  si  coltivi  anche  dai  nostri  contadini  lo 
studio  e  T  applicazione  delle  invenzioni  meccaniche, 
dirette  a  rendere  maggiori  e  migliori  i  prodotti,  e  più 
lievi,  economici  ed  intelligenti  i  lavori  dalla  patria 
agricoltura. 

Ed  oltre  a  questo  delle  macchine  agricole  non  pochi 
incrementi  ancora  lascerebbe  a  desiderare  la  nostra 
agricoltura:  dai  quali  incrementi  pur  troppo  ci  distoglie 
la  ricchezza  dei  prodotti  che  anche  nello  stato  presente 
ne  è  dato  ottenere,  la  quale  ci  addormenta  in  infingarda 
stazionarietà.  Altrimenti  facili  ne  si  presenterebbero 
opere,  a  cui  dovremmo  essere  chiamati  per  portare  ad 
eccelso  punto   la  nostra  coltivazione. 

La  bresciana  provincia  difatti  possiede  ancora  7500 
ettari  di  landa,  racchiude  nel  suo  seno  le  vaste  brughiere 
di  Montechiaro  e  di  Ghedi,  percorse  soltanto  a  sollazzo 
dall' autunnale  cacciatore:  ora  sarebbe  troppo  naturale 
a  popolazioni  attive  ed  intraprendenti  di  operarne  la 
bonificazione.  Nell'altre  provincie  lombarde  le  lande, 
siccome  queste,  già  sterili  di  Cesate,  Cenano,  Gessaio  e 
Cambiago  furono  ridotte  a  coltura  :  e  a  Napoli  stesso, 
nel  proverbiale  paese  del  dolce  fai-  niente,  si  istituirono 
commissioni  rivestite  di  pubblica  autorità  per  compiere 
la  bonificazione  del  suolo.  E  si  deve  notare  altresì  che 
queste  nostre  campagne  di  Ghedi  e  Montechiaro  furono 
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in  tempi  lontani  esse  pur  produttrici,  poiché  le  antiche 
ceppaje  di  alberi,  che  vi  si  rinvennero,  ne  sono  testimo- 
nianza di  originaria  coltura.  Ed  a  dimostrazione  di 
possibilità  e  stimolo  di  conati  debbo  pur  ricordare  come 
alla  fine  del  secolo  scorso  la  campagna,  detta  il  Venzago, 
nel  tener  di  Lonato,  che  ora  è  fertile  colto,  fosse  infe- 
conda brughiera, 

01  tre  di  questi,  anche  gli  spazii  coltivati  bensì,  ma 
non  irrigui,  perchè  non  renderli  essi  pure  in  buona 
parte  ravvivati  dall'acque?  Se  i  nostri  maggiori  opera- 
rono appunto  coli'  irrigazione  la  fecondazione  artificiale 
della  pianura  silicea  lombarda,  tale  fecondazione  perchè 
non  la  compiremo  noi  ?  Ed  in  questa  bresciana  provincia 
a  compierla  potrebbero  opportunamente  contribuire  le 
acque  del  lago  d'  Idro  e  del  Chiese,  nonché  quelle  del 
Sebino,  e  potrebbe  contribuirvi  altresì  una  migliore  di- 
stribuzione delle  acque  che  attualmente  servono  all'ir- 
rigazione, ad  ottenere  la  quale  basterebbe  e  sarebbe 
altamente  reclamabile  un  intelligente  accordo  delle 
volontà. 

Ma  il  patrio  suolo,  come  in  alcun  luogo  occorrerebbe 
inaffiarlo  coli' acque,  altrove  per  converso  si  dovrebbe 
utilmente  disseccai*  col  drenaggio ,  cioè  mediante  il 
prosciugamento  dei  fondi  acquidosi,  effettuato  da  sotter- 
ranei condotti  disposti  in  varii  ordini  paralleli,  più  o 
meno  avvicinati  fra  loro.  Questo  sistema  recò  giganteschi 
aumenti  al  prodotto  dei  fondi  nel  Belgio  e  in  Inghilterra, 
dove  Peel  accreditò  a  tal  uopo  di  200  milioni  gli  agri- 
coltori, e  credette  con  questo  solo  sussidio  al  drenaggio 
di  neutralizzare  i  danni  immensi  che  recava  all'inglese 
agricoltura  colla  celebre  legge  sui  cereali,  la  quale 
apriva    le    barriere    ai  grani   stranieri.  Onde,  mosso  da 
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tali  vantaggi  della  fognatura,  al  presente  anche  il  go- 
verno francese  colla  legge  17  luglio  dello  scorso  anno, 
prestò  100  milioni  ai  proprietari i  d'immobili  allo  scopo 
di  tale  asciugamento  artifiziale.  Che  se  miglioramenti 
sópra  si  vasta  scala  non  potremo  noi  forse  ottenere, 
pure  anche  la  nostra  provincia  racchiude  nel  suo  seno 
una  superfìcie  di  16  chilometri  di  stagni  e  paludi,  pei 
quali  dal  drenaggio  sarebbero  assai  avvantaggiate  e  la 
produzione  e  1'  igiene. 

Altro  compito  non  trascurabile  è  quello  di  rinverdire 
le  nostre  prealpi,  di  coprire  con  piantagioni  e  semina- 
gioni i  dorsi  brulli  dei  monti  riparando  in  questo  all'opera 
malefica  e  distruggitrice,  e  improvvidamente  ingorda 
dei  nostri  progenitori.  Ognuno  che  percorra  le  nostre 
valli  ed  anche  i  seni  delle  nostre  colline,  s'avvede  che 
sui  loro  fianchi  non  avvi  di  bosco  altro  che  il  nome, 
mentre  non  vi  si  rinvengono  che  radi  e  stentati  cespugli 
e  rattrappiti  arbusti  in  mezzo  alle  rupi,  ai  sassi  ed  ai 
bronchi.  Ora  con  tal  mezzo  di  ripristinazione  boschiva 
calcola  il  signor  Zanini  che  nella  sua  natale  provincia, 
il  Friuli,  nel  periodo  di  sessantanni  si  potrebbe  creare 
un  capitale  di  50  milioni  di  franchi,  e  non  dissimili 
dovrebbero  pur  essere  i  risultati  per  la  nostra  provincia, 
ed  alla  pratica  dovrebbe  anche  in  questa  parte  esserci 
sprone  ed  esempio  la  Gran  Brettagna  che  ora  appunto 
s'adopera  a  popolare  artificialmente  d'alberi  gli  ignudi 
monti  della  sua  Caledonia. 

E  vero  che  grave  ostacolo  in  questi  tempi  tapini  e 
stremati  è  appunto  la  mancanza  di  capitali,  queste  vele 
economiche  degli  stati,  come  Rossi  li  chiama  ;   ma 

labor  omnia  vihcit 
Lmprobus,  et  duris  urgens  in  rebus  egestas  ; 
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e  se  la  grande  feracità  prima  d'  ora  non  incalzavaci  e 
ci  toglieva  l' aculeo  alle  agrarie  innovazioni,  forsechè  ora 
vi  saremo  sospinti  appunto  dal  bisogno,  e  daremo  allora 
ragione  a  quel  principio,  secondo  il  quale  suol  essere 
l'eccesso  del  male  che  ingenera  il  bene. 

In  ogni  caso  io  bramerei  fosse  ben  nella  mente  ad 
ogni  proprietario  quanto  possa,  quanto  influisca  la  buona 
o  la  cattiva  agricoltura  sulla  ricchezza  del  fondo.  Gli 
inglesi  quanto  non  resero  fertile  la  loro  patria  mercè 
una  sapiente  coltivazione,  lottando  colla  geografica  loro 
postura!  E  aritmeticamente  l'economista  meklemburghese 
de  Thiineii  calcolò  come  ad  uguale  qualità  di  terreno 
la  coltura  belgica  nutra  7000  uomini  per  miglio  qua- 
drato colla  stessa  facilità  onde  la  coltura  meklemburghese 
ne  nutre  3000.  Ed  anche  fra  noi  il  summenzionato 
Zanini  asseriva  come  con  nuove  e  migliori  sementi, 
coli' uso  degli  stronfienti  e  metodi  tolti  alle  dottrine  più 
progredite,  si  potrebbe  più  che  raddoppiare  il  presente 
prodotto  della  terra. 

Ma  ad  ottenere  sì  profittevoli  effetti,  e  lottare  a 
tal  uopo  contro  lo  spirito  tenacemente  stazionario  de' 
proprietarii  e  dei  contadini,  torna  necessaria  essenzial- 
mente l'istruzione  agricola  degli  uni  e  degli  altri.  Con 
essa  sola  si  potranno  vincere  i  pregiudizi  dei  nostri 
contadini  contro  tutto  ciò  che  non  era  fatto  dai  loro 
padri,  si  potrà  anche  conciliarli  colle  macchine  che  io, 
a  questa  stessa  esposizione,  da  taluno  di  loro  udii  dire 
inventate  per  (scusar  senza  le  braccia  del  paesano;  si 
potrà  rendere  l'intelligenza  al  lavoro  e  con  ciò  la  ric- 
chezza al  prodotto,  poiché  è  di  rigorosa  verità  il  detto 
che  quanto  vale  V  uomo,  tanto  vale  la  terra.  Ed  è 
perciò  che  io  debbo  lamentare  che,  mentre  associazioni 
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agrarie  esistono  nelle  vicine  città  di  "Verona  e  di  Trento, 
ne  manchi  una  simile  in  questa  città,  e  nello  stesso 
tempo  debbo  invocare  altamente  che  il  nostro  municipio 
non  neghi  il  suo  nome,  foss'  anco  per  una  sola  azione, 
all'associazione  lombarda  di  Corte  Palasio.  Sarebbe  ver- 
gogna che  la  nostra  città  non  fosse  punto  rappresentata 
al  sodalizio  degli  interessi  agricoli  del  nostro  paese,  e 
che,  non  potendo  recare,  poveri  siccome  siamo,  un 
efficace  sussidio,  non  recassimo  almeno  il  concorso 
immancabile  della  buona  volontà,  il  voto  della  ricono- 
scenza e  della  simpatia.  0  dovrà  dunque  cadere,  vittima 
di  colpevole  incuranza,  un  vasto  ed  elaborato  progetto 
di  dare  una  prima  scuola  agricola  alla  Lombardia,  alla 
Lombardia  che  ne  manca,  mentre  fin  da  Paolo  I  già  la 
possiede  la  Russia  ? 

Ma  anche  negli  istituti  di  generale  insegnamento 
dovrebbe  essere  oggetto  di  sollecitudine  ed  amore  l'in- 
segnamento agricolo,  e  non  dovrebbe  essere  esempio 
inimitato  fra  noi  quello  del  vescovo  di  Biella  che  mi 
concederete  di  citare  per  ultimo  in  questo  proposito,  il 
quale  introdusse  nel  suo  seminario  la  scuola  di  enologia 
per  poter  dare  alla  sua  diocesi  vinicola  parroci  capaci 
di  consigliare  i  migliori  processi  a  proprietarii  e  con- 
tadini che  attendono  colle  vecchie  e  male  pratiche  alla 
■fabbricazione  del  vino.  Quando,  istruiti  e  consapevoli 
delle  vie  additate  dalla  scienza  a  migliorare  l'agricoltura, 
saremo  convinti  del  molto  che  ci  resta  a  fare,  avremo 
già  progredito  d'un  gran  passo  verso  la  sua  positiva 
realizzazione. 

Una  parte  importante  e  vaghissima  ed  insieme 
speciale  e  distinta  dell'esposizione  agricola,  è  quella  dei 
■fiori,  alla  quale  furono  invitati  e  concorsero  con  gentile 
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premura,  pei-  quanto  la  stagione  lo  acconsentiva,  i  nostri 
amarori.  E  veramente  più  d'ogni  altro  prodotto  agricolo 
sono  i  fiori  oggetto  attraente  per  una  esposizione,  e 
possono  a  differenza  dell'altre  produzioni  dell'agricoltura, 
richiamare  per  se  stessi  vivamente  gli  sguardi  e  il  più 
vivo  interesse,  anche  fatta  astrazione  dall'utilità  razionale 
che  possa  derivarsi  da  queste  rassegne.  Onde  le  esposi- 
zioni di  fiori  hanno  luogo  sovente  eziandio  apposite  ed 
esclusive;  che  anzi  nel  Belgio,  dove  esse  originariamente 
furono  introdotte,  e  dove  1'  orticoltura  è  portata  al  più 
alto  punto  di  perfezione,  ogni  città,  a  stimolo  di  emu- 
lazione, a  condizione  di  progresso  incessante,  apre 
periodicamente  la  sua  esposizione.  I  fiori  adunque  eser- 
citano una  attrazione  vivissima  di  simpatia,  mentre 
simultaneamente  posseggono  una  importanza  economica 
pure  incontrastabile.  Da  un  lato  essi  sono  la  stessa 
personificazione  della  beltà,  della  fragranza  e  della  fre- 
schezza ;  esprimono  e  simboleggiano  ogni  delicato  sen- 
timento, l'amore,  la  purezza,  la  gioja,  il  pudore,  il  desio; 
e  speranze,  e  memorie  vi  associano  fantasticamente,  e 
si  ha  bisogno  di  leggere  in  quei  calici  gentili  tutta 
un'arcana  favella  di  segreti  pensieri:  dall'altra  il  lusso 
li  lece  merce  ricercatissima  e  preziosa;  il  loro  commercio 
può  divenire  ricca  fonte  di  lucri,  onde  a  Parigi  soltanto 
si  calcola  che  il  commercio  dei  fiori  metta  in  circolazione 
più  milioni  di  franchi  ;  e  finalmente  l' industria  stessa 
ne  può  trarre  vantaggio,  ed  anche  presso  di  noi,  dove 
i  fiori  hanno  decisamente  una  forza  e  squisitezza  gran- 
dissima di  profumi  e  si  potrebbero  estrarne  essenze 
odorifere  pregevolissime. 

E  invero  i  fiori,  questi  figli  del  sole  e  della  rugiada, 
devono  rinvenire  una  patria  ospitale  ai  piedi  delle  nostre- 
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•colline,  dipinte  di  mirabile  primavera  e  sorrise  dal  più 
mite  e  limpido  cielo.  Infatti,  senza  dir  del  Benaco,  che 
si  accosta  al  clima  marittimo  del  Mediterraneo,  Brescia, 
secondo  le  notizie  pubblicate  dal  Cattaneo,  ha  nell'inverno 
una  temperatura  media  ben  più  mite  che  quella  di  Milano, 
e  annualmente  conta  due  terzi  di  giorni  sereni,  mentre 
in  Milano  ve  ne  ha  poco  più  di  metà  e  a  Lodi  e  Pavia 
meno  della  metà. 

La  coltivazione  però,  per  la  quale  va  più  distinta 
la  nostra  provincia,  è  quella  della  Camelia.  Per  questo 
aristocratico  fiore  sì  ampio  e  simmetrico,  che  per  una 
bizzara  combinazione  prese  il  nome  da  un  gesuita,  il 
padre  Kamel,  che  lo  introdusse  in  Europa  dal  Giappone 
nel  1739,  e  che  ora  la  moda  ha  preso  sotto  il  capric- 
cioso e  possente  suo  patronato,  la  nostra  provincia  ha 
in  Lombardia  una  preminenza  indubitabile,  ed  ha  bella 
fama  e  rinomanza  in  tutta  l'Europa.  Difatti  essa  diede 
non  meno  di  quaranta  varietà  eminenti  che  sono  ricercate 
nelle  collezioni  di  tutti  gli  orticoltori;  onde  i  cataloghi 
-d'ogni  paese  sono  pieni  dei  nomi  che  queste  camelie 
ebbero  in  dono  dalle  nostre  gentili  signore  e  dai  nostri 
amatori,  fra  i  quali  è  da  notarsi  innanzi  tutti  il  conte 
Bernardo  Lechi,  il  quale  ne  possiede  una  numerosissima 
raccolta,  e  ne  ottenne  non  meno  di  venti  vaghissime 
e  celebri  varietà,  fra  cui  noteremo  principalmente  prima 
fra  tutte  la  Bernardo  Lechi  rossa  strisciata  grandissima, 
la  Margherita  Lechi,  la  Rubini,  l'Arnaldo  da  Brescia, 
l'Emilio  Bandiera,  la  Garibaldi  e  la  Ferruccio,  ammi- 
rabile di  forma,  e  di  color  porporino  fiammeggiante, 
frangiata  d'azzurro.  Altre  camelie  vaghissime  di  valenti 
cultori  bresciani  devono  venir  menzionate,  cioè:  dei 
conti    Maggi,    la    Paolina    Maggi    e    la    Lavinia    Maggi 
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nuovissima,  perfettamente  imbricata,  e  d'  un  tricolore- 
il  più  fulgido  che  siasi  veduto  finora;  del  signor  Brozzoni 
la  Camillo  Brozzoni  e  la  Tuccheri  ;  del  signor  Madoni 
la  camelia  del  suo  nome;  del  conte  Calini  la  Valtavareda, 
sorprendente  per  ricchezza  e  disposizione  stupenda  di 
petali,  e  finalmente  la  Vergine  di  Collebeato  del  signor 
Giuseppe  Torre,  che  quest'  anno  medesimo  ottenne  la 
medaglia  d'argento  alla  vostra  esposizione  in  Milano. 

Parimenti  distinta  è  la  nostra  provincia  pei  rodo- 
dendri del  conte  Lechi  summenzionato,  la  cui  raccolta 
non  teme  raffronti  in  Lombardia,  nonché  per  le  magnolie, 
pei  cactus  e  pei  coniferi  del  signor  Brozzoni.  E  vaghis- 
sime sono  le  raccolte  di  gerani i,  di  cinerarie  e  di  cal- 
ceolarie del  signor  Rosani,  e  del  signor  Napoleone  Rossi. 
Quest'ultimo  inoltre  coltiva  nel  modo  il  più  felice  alcuni 
fiori  ch'erano  nuovi  per  noi,  come  sono  le  gesnerie,  le 
fuxie,  le  begonie  e  le  tropicali  orchidee.  Quest'  ultima 
coltivazione  è  doppiamente  commendevole,  perchè  è 
accompagnata  da  grandi  spese,  diligenze  e  difficoltà,  e 
perchè  d'altronde,  con  questi  spendidi  fiori  ammirabil- 
mente unici,  ci  si  offre  una  debole,  ma  ancor  brillante 
imagine  delle  contrade  ove  scorre  e  si  riversa  con 
infinita  esuberanza  la  sorgente  della  vita  e  della  natura. 
Le  difficoltà  di  coltura,  di  cui  abbiam  detto,  eran  sì 
grandi  che  per  lungo  tempo  si  disperò  di  fare  vegetare- 
le  orchidee  sotto  i  nostri  pallidi  soli:  ma  d'altronde 
tale  vegetazione  era  troppo  nuova  e  sfolgoreggi  ante  per 
rassegnarsi  a  rinunciar  di  ottenerla.  Non  può  dirsi  infatti 
se  più  siano  superbe  e  leggiadre  le  pianticelle  epifiti 
che  lanciansi  quasi  nell'aere  dei  rami  e  dalle  cime  dei 
grandi  alberi,  o  i  fiori  bizzarri  e  fantastici  che,  cosi 
sospesi  nell'aria,  vi  deliziano    e    affascinano  gii  sguardi 


come  apparizioni  di  fate  colle  loro  olezzanti  corolle  di 
madreperla  o  di  zaffiro:  e  per  me  vi  confesso  che  nessun 
fiore  mi  produsse  mai  sì  nuova  e  sorprendente  impres- 
sione. 

Ma  questi  esotici  fiori  non  devono  farci  perder  di 
vista  i  fiori  casalinghi  e  nostrali,  che  crescono  senza 
sforzo  e  pensiero  nelle  nostre  ajuole  e  sulle  soglie  d'ogni 
nostro  abituro  :  i  fiori  consacrati  dalle  memorie  della 
nostra  infanzia,  cantati  dai  nostri  poeti,  risplendenti  sul 
crine  e  sul  petto  delle  nostre  fanciulle  :  i  quali,  se 
venissero  da  remoti  paesi  e  costassero  somme  favolose, 
gli  avremmo  in  altissimo  pregio  e  che  non  curiamo 
perchè  appunto  ci  sono  generosamente  largiti  dalla 
natura  !  E  così  la  pudica  viola,  il  candido  gelsomino, 
il  giglio  altero,  e  il  garofano  e  la  rosa  sono  quelli  a 
cui  meno  rivolgono  le  loro  cure  presso  di  noi  gli  orti- 
cultori ;  e  i  garofani  talvolta  reggono  ancora  grottesca- 
mente imprigionati  fra  gli  stinchi  legni  i  loro  arbusti 
sì  ricchi  insieme,  e  leggeri:  eppure  nessun  fiore  unisce 
a  sì  inebbri  ante  profumo  una  quantità  sì  grande  di 
varietà  e  una  infinita  gradazione  di  colori  che  dalle 
tinte  più  oscure  giunge  fino  al  bianco  dell'  alabastro 
ed  a  quel  della  neve.  La  rosa  soltanto  può  superarli, 
essa  che,  se  belli  sono  gli  altri  fiori,  può  dirsi  il  tipo 
medesimo  della  bellezza,  e  di  cui  scriveva  Alfonso  Karr 
che  nel  paese  delle  rose  il  regno  delle  camelie  deve 
essere  effimero  e  fugace.  E  ne  piace  vedere  che,  come 
ritorno  a  questi  domestici  fiori,  siano  appunto  le  rose 
nel  giardino  della  contessa  Beatrice  Fenaroli  coltivate 
con  sollecitudine  e  speciale  predilezione. 

Nel  parlarvi  dei  fiori  io  dovetti  fare  astrazione 
assai   dall'esposizione,   perchè   la  stagione    dava    luogo    a 
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presentare  in  essa  pochi  saggi  dei  più  rimarchevoli  fiori 
onde  s'adorna,  come  vedemmo,  questa  città.  Vi  si 
distinguevano  però,  per  quanto  rammento,  non  essendovi 
di  questa  parte  il  catalogo,  i  bei  sempreverdi,  e  segna- 
tamente xm  arancaria  excelsà  del  Rosani,  le  dalie  del 
Cavagnini,  il  cactus  del  Savoldi,  e  finalmente  del  signor 
Rossi  le  orchidee,  di  cui  si  miravano  i  sospesi  panieri, 
ma  che  per  isventura  non  aveano  in  que'  brevi  giorni 
alcun  fiore  :  le  gesnerie,  alle  quali  più  ancora  che  i  fiori 
tigrati  danno  nobiltà  e  decoro  le  ricche  ed  ampie  foglie 
fortemente  vellutate,  e  infine  le  fuxie,  le  quali  a'  miei 
occhi  erano  i  fiori  più  rimarchevoli  e  curiosi  della 
esposizione.  Essi  compivano  vezzosamente  lo  sguardo  pei 
lunghi  e  sottili  pedunculi  che  piegatisi  sotto  il  peso  del 
fiorellino  ondeggiante  dall'alto,  per  gli  svelti  calici,  e  i 
primi  petali  rovesciati,  contrastanti  colla  corolla  formata 
di  petali  a  diverso  colore  riccamente  involuti  sopra  se 
stessi,  e  i  lunghi  stami  che,  stendendosi  da  quelle  ristrette 
corolle,  fanno  che  il  fiore  sembri  ancor  più  leggero 
spiccarsi  dagli  eleganti  steli. 

Ma  aver  fiori  non  basta  per  far  bella  mostra  di 
loro,  convien  aver  l'arte  di  riunirli  in  mazzi  armonici, 
leggiadri  e  pomposi:  ed  anche  di  tal' arte  il  signor  Torre 
ha  offerto  all'esposizione  i  più  lodevoli  saggi. 

In  questa  materia  non  aggiungerò  desiderii,  ne  ecci- 
tamenti, e  ciò  perchè  mi  sono  già  in  questa  mia  lettera 
soverchiamente  dilungato,  e  perchè  d'altronde  i  giardini 
sogliano  godere  un  patronato  da  sé  solo  efficacissimo,  quello 
delle  signore;  di  esse,  che,  in  grazia  dei  fiori,  emblemi 
simpatici  di  loro  avvenenza,  si  fanno  anche  scienziate  e 
subiscono  il  grave  latino,  e  confidano  perfino  alla  memoria 
i  sesquipedali  vocaboli  d'una  eteroclita  nomenclatura. 
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LETTERA  IV.a 


I  erminata  questa  rassegna  de'  prodotti  agricoli,  io 
vengo  con  crescente  amore  a  tenervi  parola  degli  indu- 
striali, dei  quali  appunto  m'incalza  maggiore  sollecitudine 
perchè  per  essi  credo  indubbiamente  più  necessairi  gli 
incoraggiamenti  e  gli   impulsi. 

Difatti,  se  nell'agricoltura  sono  qui  da  invocarsi 
molti  salutevoli  miglioramenti,  che  già  vi  accennai,  in 
essa  però  anche  nello  stato  attuale  giungemmo  ad  un 
punto  che  ne  lascia  ancora  un  luogo  eminente  fra  gli 
stati  civili  :  nell'  industria  invece  siamo  ancora  od  a 
dir  meglio  ridivenimmo  bambini,  perchè  in  questa  arena 
delle  industrie  è  destino  che  chi  non  avanza  indietreggi. 
Inoltre  nell'  agricoltura  si  fa  quistione  puramente  di 
mezzi,  poiché  tutti  reclamano  per  noi,  non  solo  il  per- 
fezionamento, ina  anche  il  primato:  nell'industria  invece 
è  quistione  di  scopo,  mentre  v'han  molti  che  ci  vie- 
tano ogni  speranza  di  proprietà  e  ferver  d'opifìcii, 
non  vogliono  che  aspiriamo  ad  assiderci  al  desco   dello 


industriose  nazioni.  Non  credereste  quanto  sia  qui  diffuso 
questo  pregiudizio,  quant'  io  oda  quotidianamente  da 
molti,  che  pur  siedono  nei  consigli  del  paese,  ripetere 
e  sostenere  che  noi  non  saremo  giammai  che  un  popolo 
agricoltore;  ond'essi  in  questa  fede  e  in  questa  sistematica 
preoccupazione  si  ridono  di  quanti  reclamano  il  rifiori- 
mento dell'  attività  nelle  industriali  officine  :  fisiocrati 
senza  saperlo,  insipienti  ripetitori  di  vieti  rancidumi, 
vorrebbero  applicare  praticamente  alle  condizioni  nostre 
la  parola  d'ordine  dei  seguaci  di  Quesnay  :  Cereris  sunt 
omnia  munus.  Si  direbbe  che  agli  uni  nel  moto  interno, 
ampio  e  compiuto  di  alcune  industrie  spiaccia  l'ecclissarsi 
di  un  commercio  parassita  ;  e  che  altri  creda  turbato, 
annebbiato,  distrutto  il  placido  ed  infingardo  idillio 
d' un' immemore  vita  dal  rimbombo  de' magli  e  dalla 
fuliggine  delle  officine. 

Ad  udirli  la  natura  non  avrebbe  conferito  alla 
Lombardia,  ed  a  questa  provincia  in  ispecie,  qualità  ed 
attitudini  proprie  a  darle  vita  industriosa,  mentre  invece 
essa  ne  impartì  mirabili  forze,  che  il  non  usufruttare 
sarebbe  colpa  gravissima:  noi  abbiamo  la  materia  prima 
che  è  base  alle  industrie,  le  quali  più  onorano  altre 
nazioni,  come  il  ferro  e  la  seta;  noi  abbiamo  il  suolo 
riccamente  vergato  di  perenni  e  vivide  gore;  noi  abbiamo 
infine  una  popolazione  robusta,  vivace,  intelligente,  co- 
raggiosa, cui  non  bisogna  che  la  voce  di  esperti  condot- 
tieri. Sì  :  a  chi  lamenta,  a  predestinazione  di  industriale 
inferiorità,  la  carezza  del  vapore  fra  noi,  è  d'uopo 
ricordare,  oltre  le  torbe  onde  già  dissimo,  che  l'acqua, 
di  cui  siamo  sì  doviziosi,  è  di  gran  lunga  il  motore  più 
economico  per  ogni  manifattura;  perocché  il  Lombardini 
calcolò    come   nelle    manifatture    di    cotone    le    spese  di 
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fabbricazione,  che  esse  costano  in  Lombardia  coi  motori' 
idraulici,  stiano  a  quelle  che  costano  in  Inghilterra  col 
vapore,  come  100  a  161.  E  presso  i  popoli  difatti,  in 
cui  arde  il  genio  dell'  opere,  un  corso  di  rapida  acqua 
è  indubbio  avviamento  a  centri  industriali  :  in  America, 
nel  Massachusset,  una  sola  cascata  creò,  dov'  era  vasta 
e  deserta  solitudine,  la  città  di  Lowel,  che  nel  1820 
edificò  il  primo  abitacolo  e  nel  1850  già  raggiungeva 
i  33  mila  cittadini. 

M' è  d'  uopo  insistere  contro  un  tale  pregiudizio, 
perchè  io  al  contrario  nell'industria  soltanto  veggo  ancora 
un  palladio  di   vita  e  floridezza  per  questa  città. 

E  invero,  anche  in  via  di  tesi  generale,  la  sola 
agricoltura  non  dà  mai  una  ricchezza  veramente  invi- 
diabile ad  un  paese  ;  ma  il  sommo  dell'opulenza  non  si 
raggiunge  che  quando  in  beli'  accordo  essa  s' intrecci 
coli'  industria  per  modo,  che  sopra  un  terreno  culto  ed 
ubertoso  sorgano  e  fioriscano  vivacemente  le  manifat- 
ture: e  di  consueto  è  anzi  a  quest'ultime  che  le  nazioni 
devono  quanto  forma  il  loro  lustro,  il  fastigio  d' ogni 
abbellimento,  e  tutti  i  più  singolari  raffinamenti  della 
civiltà  :  poiché  la  natura  è  limitata  ne'  suoi  doni  assai 
più  di  quello  che  non  siano  le  arti  manifatturiere. 
Quindi  è  per  l'industria  che  l'Inghilterra  raddoppiò  in 
60  anni  la  sua  popolazione  e  centuplicò  le  sue  ren- 
dite ;  e  la  Francia,  eh'  è  pure  un  paese  di  suolo 
fecondo,  cullata  dapprima  anch'  essa  nelle  illusioni  della 
onnipotenza  agricola  conclamata  dai  fisiocratici,  quando 
si  diede  invece  con  islancio  alle  manifatture,  venne 
in  quaranta  anni  a  compiere  maggiori  progressi  ma- 
teriali di  quello  che  prima  non  avesse  fatto  in  dieci. 
secoli. 
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Pensiamo  difatti  che  V  industria  centuplica  il  pro- 
dotto, che  poche  lire  di  bozzoli  si  mutano  in  costosissimi 
rasi  e  trine  e  velluti  :  pensiamo  ancora  che  nel  medio 
complessivo  di  tutti  i  paesi  le  materie  prime,  le  derrate, 
figurano  nel  totale  commerciale  delle  umane  transazioni 
per  due  terzi,  ed  i  prodotti  manifatturieri,  le  mercanzie, 
sono  rappresentate  per  l'altro  terzo,  il  quale  è  quello 
che  contribuisce  appunto  a  somministrare  il  superfluo 
che  splende  ed  abbella  :  e  dopo  ciò  vedremo  quanta 
stoltezza  sarebbe  il  rinunciar  quasi  spontaneamente  a 
tanta  parte  degli  elementi  di  prosperità. 

0  vorremo  noi  essere  soli  a  credere  che  V  altezza 
in  uno  di  questi  due  rami  di  attività  escluda  1'  altezza 
nell'  altro  ?  Vedasi  infatti  1'  Inghilterra  :  essa  è  regina 
delle  nazioni  industriali  e  commerciali  :  essa  lavora 
nelle  sue  officine  per  tutti  gli  angoli  del  globo;  presso 
tutti  i  popoli  ha  un  mercato  ed  uno  sfogo  :  frammezzo 
quindi  a  sì  gigantesca  superiorità,  e  con  un  clima  set- 
tentrionale, con  un  terreno  limitato,  colle  eterne  sue 
nebbie  ed  un  sole  che  sembra  il  lumicino  del  povero, 
come  Byron  il  chiamava,  non  doveva  parerle  naturale 
di  rinunciare  ad  essere  eminente  nell'  arti  campestri  ? 
Ma  invece  essa  vinse  ogni  ostacolo  di  suolo  e  di  clima, 
ed  ottenne,  mirabile  a  dirsi,  anche  nell'  agricoltura 
un'assoluta  superiorità  sopra  paesi  più  previlegiati  della 
natura. 

E  invero  l'Inghilterra  produce  coli' agricoltura  un 
valore  di  200  franchi  per  ettaro  con  una  popolazione 
rurale  di  30  persone  per  chilometro  quadrato,  mentre 
la  Francia  con  una  popolazione  rurale  di  40  persone 
produce  coli' agricoltura  un  valore  di  100  franchi  per 
•ettaro,  che  è  quanto  dire,  che  l'Inghilterra,   sebbene  in 


piìi  infelici  condizioni  naturali,  produce  a  superfìcie 
uguale,  il  doppio  della  Francia,  risparmiando  insieme  il  25 
per  100  di  più  di  popolazione  a  produrre  nelle  officine: 
oppure  s'aggiunga,  con  altro  calcolo  sugli  stessi  dati, 
clie  da  più  povero  suolo  in  Inghilterra,  nel  paese  mani- 
fatturiero per  eccellenza,  un  uomo  cava  più  di  600  franchi 
mentre  in  Francia  ne  cava  250  soltanto. 

Le  stesse  riflessioni  ponno  applicarsi  all'Olanda, 
Questa  ricca  contrada,  perchè  è  popolo  manifatturiero 
e  supremamente  commerciale,  perchè  spinge  le  sue  vele 
a  cercare  la  ricchezza  ne'  mari  più  lontani,  non  pensò 
forse  per  questo  all'agricoltura,  non  operò  a  di  lei  favore 
con  perseveranza  incrollahile  il  difficile  conquisto  del 
proprio  suolo  e  non  ottenne  le  feraci  glebe  rubandole 
al  mare  e  proteggendole  col  sistema  idrografico  il  più 
ammirabile  del   globo? 

E  tutta  Italia  e  noi  stessi  nel  medio  evo  non  fummo 
insieme  agricoli  ed  industriosi  al  più  alto  grado?  Sotto 
gli  auspici  benefìci  di  una  libertà,  di  cui  mai- non  s'era 
veduta  l'eguale,  le  repubbliche  italiane,  laboriose  fino 
nei  dorati  palazzi  e  nei  conventi,  ebbero  le  industrie  che 
approvigionavano  tutta  l'Europa,  ottennero  i  prodotti 
più  perfetti,  e  videro  sorgere  i  più  abili  operai  in  ogni 
p;iese  cercati:  onde  noi  eravamo  divenuti  arbitri  del 
gusto  ed  i  soli  industriali  rinomati  per  la  seta,  per  la 
lana,  per  l'armi  per  le  mode,  per  le  mobiglie,  per  L'ori- 
fìceria;  onde  l'Italia  armava  migliaia  di  navi  per  cari- 
carle dei  prodotti  delle  sue  manifatture. 

Ed  è  per  questa  prosperità  industriale  che  sì  popolose 
ed  ampie  furono  tante  nostre  città  ove  adesso  verdeggia 
l'erba  nelle  mute   strade.  Ed    anche    Brescia    difatti    ai 
tempi    del    Rossi,    cioè    al    principio    del    secolo    XVII,. 
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contava   50    mila   abitanti,   cioè  quasi    un    terzo   di    più 

dell'  attuale  popolazione. 

Aggiungasi  che,  in  onta  a  costoro,  i  quali  credono 
non  possa  un  popolo  agricoltore  mirare  ad  industriale 
superiorità,  vediamo  avvenir  anzi  il  contrario,  mentre 
la  stessa  agricoltura  italiana,  soltanto  dall' industrie,  che 
l'arricchirono  nel  medio  evo,  fu  resa  sì  perfezionata  e 
fiorente:  e  infatti  l'agricoltura  ha  bisogno  di  capitali  e 
questi  sogliono  essere  accumulati  dalle  manifatture,  le 
quali  perciò  rendono  sovente  più  floridi  anche  per  l'arti 
agricole  de'  paesi  che  pur  vi  sarebbero  i  meno  chiamati 
dalla  natura.  In  forza  di  quest'ordine  naturale  di  cose, 
nel  secolo  XIII,  quando  Milano  con  100  mila  operai 
provvedeva  di  stoffe  di  seta  e  di  lana  tutti  i  mercati 
d'Europa,  l'agricoltura  lombarda  saliva  in  fiore,  e  le 
terre  raddoppiavano  di  fecondità  mercè  i  nuovi  metodi 
d'irrigazione.  E,  senza  andar  rintracciando  in  altre  epoche 
gli  esempi,  vediamo  che  anche  attualmente  nel  nostro 
suolo  lombardo  i  distretti  più  manifatturieri,  come  quelli 
di  Lecco,  Busto,  Gallarate,  Monza,  Cantù,  sono  nello 
stesso  tempo,  confrontati  con  quelli  d'uguale  natura,  i 
più  fiorenti  anche  dal  lato  agricolo;  come  pure  è  noto 
a  ciascuno  che  i  terreni  di  tali  distretti  e  gli  spazi 
suburbani  valgono  assai  più  di  quelli  situati  più  lungi 
dai  centri   industriali. 

Ma  qui  mi  si  obbietta  la  mancanza  di  braccia  al 
lavoro:  mi  si  cita  questa  legione  di  uomini  che  vengono 
dai  monti  e  dalla  pianura  a  sussidiarci  nelle  stesse  agri- 
cole operazioni.  E  facile  rispondere,  come  ciò  dipenda 
dal  farci  gitto  di  queste  braccia  che  si  dicono  scarse, 
mentre  né  agricoltura,  né  industria  non  si  valgono  ab- 
bastanza delle  forze  meccaniche  che  loro  potrebber  dare 
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sussidio,  mentre  d'altronde  si  getta  nell'ozio  un  tempo 
prezioso:  perocché  è  vano  il  voler  dare  a  credere  che 
il  paese,  dopo  il  Belgio,  più  popolato  d'Europa  non 
abbia  braccia  sufficenti  ad  essere  manifatturiero.  Noi 
vedemmo  che  all'Inghilterra  basta  un  quarto  meno  di 
braccia  a  creare  un  prodotto  doppio  che  in  Francia; 
onde  in  quell' industre  paese  l'agricoltura  meccanica, 
economizzando  l'umana  fatica,  fornisce  all'industria  quella 
miriade  d'operai  che  in  altro  sistema  di  coltura  e  in  un 
altro  paese  sarebbero  stati  trattenuti  nelle  campagne 
dalla  coltivazione  agricola.  Sorga  dunque  l' industria,  ed 
essa  colle  macchine  restituisca  all'agricoltura  ed  alle 
industrie  medesime  che  funzionano  coi  vecchi  metodi  il 
lavoro  di  quelle  braccia  che  gli  facesse  perdere  attraen- 
dole  ai  nuovi  opifìcii. 

Inoltre  le  stesse  persone  dedite  all'agricoltura,  i 
contadini,  potrebbero  e  dovrebbero  alternare  il  lavoro 
delle  manifatture  con  quello  dei  campi.  E  invero  attual- 
mente che  fanno  essi  tutto  l'inverno?  Guardano  la  neve 
che  cade,  o  il  tizzo  che  cigola  sul  fuoco,  e  le  lunghe 
serate  s'annojano  nelle  sbadiglievoli  fiabe  della  stalla. 
Ora,  per  vedere  quanto  tesoro  d'opere  vada  in  tal  modo 
perduto,  dirò  ai  vostri  lettori  che  per  la  Francia,  ove 
pure  in  gran  parte  esiste  tal  guajo,  Victor  Chàtel  calcolò 
a  30  milioni  il  prodotto  che  si  perde  annualmente  per 
le  lunghe  giornate  sprecate  soltanto  da  400  mila  fanciulli 
che  guardano  il  bestiame.  Nella  Svizzera  invece,  paese 
veramente  laborioso  e  volente,  nelle  lunghe  veglie  d' in- 
verno, presso  il  focolare  di  famiglia,  in  tutte  le  case 
contadinesche  batte  un  telajo  con  sopravi  stoffe  e  nastri 
di  seta  d'ogni  foggia.  E  per  tal  modo  la  Svizzera  può 
fare  concorrenza  in  quest'arte  alla  stessa  Lione,    i    cui 
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fabbricanti,  compresi  dell'importanza  di  questo  fatto 
economico,  favoriscono  ora  la  dispersione  di  questi  me- 
stieri nei  villaggi  e  nelle  campagne:  e  invero  tra  i  villici 
il  salario  industriale,  non  essendo  la  fonte  principale 
dei  mezzi  di  sussistenza,  può  essere  più  moderato  e 
conveniente.  E  se  contadini  e  contadine  tessono  la 
seta  in  luoghi  dove  il  gelso  cresce  tutt'alpiù  in  qualche 
orto  botanico,  non  dovranno  fare  altrettanto  i  nostri 
già  educati  al  maneggio  della  seta  nelle  filande  e  nei 
filatoi?  Quello  che  dicesi  della  seta  in  Svizzera  dicasi 
della  tela  di  Germania,  che  vien  prodotta  qua  e  là  in 
lontani  villaggi  ed  in  isparsi  casolari:  dicasi  della  Boemia, 
i  cui  superbi  cristalli  sono  tagliati  dal  paesano  ajutato 
dalla  sposa  e  dalla  figliuola,  nell'epoca  in  cui  essi  non 
ponilo  coltivare  la  terra.  E  per  dare  alla  mia  provincia 
un  esempio  più  vicino  nella  stessa  Lombardia  devo 
ricordare  come  anche  nella  sveglia  Brianza,  quando 
appunto  l'inverno  impone  il  riposo  alla  terra,  il  conta- 
dino assesti  nella  sua  capanna  il  telajo  ed  il  banco  fab- 
brile e  si  faccia  manifattore  ed  artefice. 

Non  vi  è  dunque  antinomia  fra  l'agricoltura  e  l'in- 
dustria, ma  ambo  si  prestano  a  vicenda  un  mutuo  ap- 
poggio e  sussidio,  ambo  presentano  un  simultaneo  sviluppo, 
e,  quando  langue  1'  industria,  v'  è  luogo  a  trepidare  che 
anco  1'  agricoltura  sia  prossima  a  rovina. 

Oltre  a  ciò  sono  veracemente  laboriosi  i  nostri  ar- 
tigiani, o  cos'  è  questa  doppia  tregua,  questa  festa  del 
lunedì,  mentre  in  altri  paesi  F  operaio  continua  il  suo 
lavoro  con  lena  affannata  perfino  la  domenica  ? 

Queste  considerazioni  si  fanno  ancora  più  forti, 
allorché  vogliasi  ponderare  che  l'industria  è  indipendente 
dalle  circostanze  naturali,  le   quali    riescono    sovente  sì 
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fatali  all'  agricoltura.  Quale  riparo  alle  tradite  vendem- 
mie, alla  vita  del  filugello  spenta  anzi  tempo,  non  ci 
potrebbe  dare  l'industria  che  s'approvigiona  dei  prodotti 
di  tutta  la  terra;  ed  a  quale  rincarimeli to  di  sventure 
non  ci  condannano  perciò  que'  tali  che  ne  gridano  quasi 
con  vanto  e  compiacenza  di  non  dover  essere  che  agri- 
coltori ! 

Perdonatemi  se  troppo  mi  dilungai  in  tale  argo- 
mento; ma  l'amore  di  questo  mio  nido  natale  m' impone 
di  farlo,  perchè  sono  profondamente  convinto  che,  ai 
nostri  dì  specialmente,  soltanto  le  industrie  possano  ser- 
bare a  questa  città  quella  vivacità  ch'era  suo  vanto,  e 
che  le  va  sfuggendo  ognor  più.  La  rapidità  delle  comu- 
nicazioni, la  ferrovia  che  ora  appunto  ha  incominciato 
il  completo  suo  corso  le  rapiranno  indubbiamente  ogni 
movimento  e  fervore  nel  commercio  di  deposito  e  di 
rivendita,  ed  è  necessario  perciò  che,  equivalente  almeno 
a  questa  perdita  inevitabile  al  commercio  propriamente 
detto,  trovi  1'  industria  un  aumento  di  fecondità.  Il  che 
devesi  tanto  più  cercar  di  ottenere,  perchè  le  stesse 
ragioni,  che  rendono  la  ferrovia  fatale  al  commercio,  la 
fanno  altrice  dell'  industrie,  utile  e  desiderabile  alle  me- 
desime ;  mentre  con  questo  rapido  ed  economico  mezzo 
di  comunicazione  il  produttore  s'  avvicina  a  tutti  i  con- 
sumatori, i  quali  così  non  han  altro  bisogno  di  interme- 
diar», di  luoghi  di  sosta  e  di  centri  di  deposito,  perchè, 
soppressa  ogni  distanza  ed  ogni  intervallo,  i  centri  esi- 
stono dovunque,  colà  appunto  ove  fervono  le  originarie 
officine.  E  questi  riflessi,  che  la  ragione  addita  age- 
volmente a  priori,  io,  parlando  cogli  artefici  di  qui, 
li  trovai  già  verificati  in  parte  fin  d'ora,  perocché  i 
nostri  armajuoli   si   trovano  oramai  molto  accresciute  le 
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■commissioni  dirette  dei  privati  acquisitori,  e  diminuite 
invece  quelle  dei  negozianti  delle  provincie,  i  quali 
si  scorgono  perciò  abbandonati  dai  compratori  stessi, 
che  ricorrono  direttamente  a  questo  centro  di  fabbri- 
cazione. 

Una  tale  necessità  di  attingere  dall'  industria  ogni 
vita  cittadina  in  avvenire  è  tanto  più  forte  per  Brescia, 
perchè  nella  rete  delle  ferrovie  essa  non  può  nemmeno 
essere  centro  di  linee  convergenti,  come  Bergamo,  Man- 
tova, Verona,  Padova,  ma  non  sarà  che  un  punto,  presso 
il  quale  si  stende  quella  linea  di  ferro,  su  cui  volano 
le  merci  ed  i  passeggeri. 

In  tale  situazione  di  cose  è  chiaro,  che  fra  i  rami 
di  produzione,  l'agricoltura,  perfezionandosi,  tende  anzi 
a  scentralizzare  gli  abitanti  delle  città,  a  recare  i  proprie- 
tarii  nei  proprii  poderi,  sulla  terra  che  gli  arricchisce: 
è  T  industria  invece  che  popola  le  città,  che  le  può 
rendere  rigogliose,  fiorenti  e  ricche  tanto  più,  quanto  i 
prodotti  delle  sue  officine  avranno  maggiore  facilità  a 
muoversi  in  ogni  senso,  a  giungere  ai  più  remoti  consu- 
matori, a  presentarsi  loro  direttamente  e  senza  intermezzi. 
L' Italia  industriale  del  medio  evo  ebbe  le  grandi  città, 
che,  cadute  quell'arti,  rimasero  meste  ed  inabitate;  ed 
ora  è  la  manifatturiera  Inghilterra  che  è  proporzional- 
mente più  ricca  di  grandi  città,  contandone  al  presente 
dodici  che  superano  i  100  mila  abitanti.  Ed  anche 
nell'Italia  nostra  vediamo  i  luoghi  manifatturieri  elevare 
rapidamente  la  loro  popolazione,  onde,  non  ha  guari, 
"  Il  Crepuscolo  ,,  narrava  che  una  piccola  città  della 
Romagna,  Iesi,  in  pochi  anni,  mercè  le  sue  fabbriche 
di  sapone  e  di  cotone,  portava  dai  7  ai  12  mila  i  suoi 
abitatori. 
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L' industria  è  quindi  la  leva  possente,  in  cui  confidar 
rsi  può  e  si  deve  tuttora  per  la  conservazione  ed  incre- 
mento della  prosperità  economica,  e  per  conseguenza 
ideila  vita  morale  di  questa  città. 

Essa  accrescerà  valore  anche  alle  materie  prime, 
alle  produzioni  del  suolo,  perchè  all'industrioso,  che  ne 
rsa  trarre  più  pingue  profitto,  concede  di  retribuirle  con 
prezzo  maggiore  :  essa  toglierà  lo  squilibrio  sociale  onde 
vediamo  ingombre  ed  asserragliate  le  carriere  scientifiche, 
prestando  l' industria  colle  sue  multiformi  applicazioni 
•speciale  opportunità  alle  più  disparate  attitudini  ed  il  più 
utile  campo  di  pratica  attività  :  essa  diffonderà  1'  amor 
•degli  studi,  acuirà  l' ingegno  alle  scoperte  affinando  la 
intelligenza  anche  delle  classi  proletarie,  mentre  vedemmo 
infatti  fra  genti  industriali  un  barbiere,  Arkwright, 
formar  la  ricchezza  della  Gran  Brettagna  colla  macchina 
per  filare  il  cotone,  ed  un  lavorante  in  cappelli  di  paglia 
dare  il  nome  al  telajo  che  dovea  formare  la  gloria  e 
la  prosperità  di  Lione  :  essa  finalmente  potrà  redimere 
a  civile  dignità,  e  risollevare  a  migliori  destini  le  condi- 
zioni che  ne  furono  acerbamente  diseredate.  Nelle  industri 
-città  nostre  del  medio  evo  ebbimo  un  patriziato  merca- 
tante e  manifattore,  e  quella  nobiltà,  che  ora  ha  un 
retaggio  di  ozio,  era  la  nobiltà  della  seta  e  della  lana, 
in  mezzo  alla  quale  l' elegante  per  mestiere  sarebbe 
stato  una  inconcepibile  anomalia. 

Per  promuovere  dunque  l' industria,  per  favorirla 
efficacemente,  il  municipio  non  dovrebbe  lasciare  in- 
tentato alcuno  sforzo,  uè  ritenere  prodigato  qualsiasi 
•dispendio.  A  metterla  in  fiore  occorrono  -istrutti  artigiani, 
uomini  eminenti  per  tecnico  sapere  :  onde  fra  le  più 
-calde  brame  nutriamo  quella  di  vedere  una  scuola  tecnica 
.infondere  le  ragioni  dell'arte  fra  questa  sagace  popolazione. 
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Ed  una  filantropica  famiglia,  or  non  sono  molti  anni,. 
dispose  qui  un  milione  ad  iscopo  di  cittadina  educazione  ; 
ma  non  ebbe  l'animo  d'Enrico  Mylius  che  dotò  la  città 
vostra  di  scuole  industriali,  non  ebbe  l'intelligenza  dei 
bisogni  del  tempo,  e  questo  legato  Cazzago,  che  potea 
essere  tesoro,  il  quale  donasse  vita  nuova  al  paese,  fu 
disposto  pel  classico  insegnamento  da  affidarsi,  come  lo 
fu  realmente,  ad  una  congregazione  religiosa. 

Oltre  il  professionale  insegnamento,  contro  l'impo- 
tenza delle  forze  individuali  nell'  opera  desiderata  è  ad 
invocarsi  più  docile  e  volonterosa  l'associazione  che 
intervenga  efficace  unificando  gli  sparsi  e  tenui  capitali, 
rendendo  più  possenti  i  frutti  dell'  intelligenza,  più  in- 
vincibile la  forza  delle  idee  utili  e  grandi. 

Ne  si  paventi  di  cominciare  con  passi  lenti  e  mi- 
surati, mentre  anche  dell'industrie  può  dirsi  che  vires 
acquirunt  eundo:  alcuni  tentativi  li  vedemmo  già  prati- 
camenti  avventurosi,  ed  anco  i  falliti  non  è  a  paventarsi 
di  rimetterli  in  campo:  tentando  e  ritentando  è  l'antica 
divisa   che   s'era   imposta   l'intelletto  italiano. 

Però  nel  proporci  questo  essenziale  avviamento 
di  attività  non  dobbiamo  cercare  risultati  impossibili, 
utopie  industriali  di  voler  tutto  produrre,  ma  ne  è 
mestieri  cercare  a  quali  rami  speciali  d'industria  ne 
abbia  specialmente  destinati  la  natura.  Ora,  se  ci  guar- 
diamo d'intorno,  evidentemente  ne  è  dato  di  scorgere  che 
ferino  e  seta  sono  le  industrie,  a  cui  nella  territoriale 
divisione  dei  lavori  è  principalmente  chiamata  la  nostra 
provincia.  Riguardo  ad  esse  vedasi  quindi  come  siasi 
finora  realizzato,  come  possa  compiersi  in  seguito  il  voto- 
delia  natura;  e  si  cominci  dal  ferro,  la  cui  industria 
era  la  sola  degnamente  e  compiutamente  rappresentata, 
alla  nostra  esposizione. 
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LETTERA  V. 


Dobbiamo  considerare  qual  preziosissimo  dono  della 
natura,  l'aver  essa  dotato  la  nostra  provincia  delle 
miniere  di  ferro.  E  questa  difatti  una  ricchezza  riposta 
nelle  viscere  della  terra  che  ne  fornisce  nuovi  ingenti 
valori  senza  toglierci  quelli  che  ci  sono  posti  alla  super- 
ficie. E  tanto  più  ci  si  parrà  avventurosa  tale  produzione, 
-di  cui  siamo  largamente  forniti,  se  penseremo  che  questo 
secolo  ha  definitivamente  consacrato  la  supremazia  del 
ferro  nelle  industrie;  che  il  ferro  sotto  la  triplice  forma 
di  ghisa,  di  ferro  propriamente  detto  e  di  acciajo,  è 
l'ausiliare  indispensabile  di  tutte  le  arti,  quando  non 
ne  è  anzi  l'agente  principale.  Storicamente  posteriore 
al  rame  ed  al  bronzo,  dal  dì  che  Glauco  di  Ohio  ne 
introdusse  l'industria,  il  ferro  piegossi  nelle  mani  del- 
l'uomo ad  ogni  servigio,  ed  oggi  l'importanza  ne  è 
incredibilmente  giganteggiata.  Coli' aratro  esso  è  il  pre- 
cipuo stromento  dell'arti  della  pace  e  forma  la  prima 
fra  le  ricchezze  dello  stato;  colla  spada,  col  moschetto, 
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coi   projetteli    delle   artiglierie   appresta    i    più    terribili' 
arnesi    di    guerra,   è   scudo   per   la   difesa   della   patria,, 
decide  il  destino  delle  nazioni.  Dalla  lesina  del  ciabattino 
al  bulino  dell'artista;  dal  chiodo  che  ferma  il  ferro  al 
cavallo  alla  locomotiva  che  lanciasi  a  divorare  gli  spazii 
di  vaste  contrade,  ed  al  filo  che  ci  mette  ad  un  quarto 
d'ora   di    distanza   dall'estrema   Europa;    dall'accetta  e 
la   sega,    la   pialla,    il    martello,    la   lima    alla   chiave, 
sicurezza  della  soglia   domestica,  alla  catena,    umiliali  te- 
strumento  di  servitù,   alla   calamita  guida   benefica   fra 
le  solitudini  dei  mari,  all'ancora  salvezza  del  navigante 
nella  procella,  e  all' altra  ancora  infinitamente  più  pic- 
cola misuratrice  del  tempo  nei  nostri  orologi,  alla  penna 
stessa   finalmente   colla   quale   vi    scrivo,    tutti    sono  di 
ferro  questi  veicoli  dell'agricoltura,  dell'industria,  delle^ 
scienze,    dell'arti    e   della   stessa   letteratura.    Ed   ogni 
giorno  più    il  ferro   tende   a  surrogare   altresì   il  legno- 
ed  il  marmo,  secondo  che   avvenne  in    Inghilterra,  ove 
le  scale,  i  tetti,  i  palancati  e  le  cinte  stesse  del  campi, 
si    trovano    sovente   di    ferro,    ed    anzi    fabbricatori    di 
Birmingham    aveano  proposto   di    sostituire    il    ferro   al 
legno    per   ogni    sorta   di    mobili,   come   per   molti   dei. 
medesimi  venne  introdotto  fin  d'ora. 

Pertanto  un  vantaggio  rilevantissimo  che  dalla  pro- 
duzione di  questo  metallo  ritrae  il  paese  che  ne  è  fornito^ 
deriva  da  ciò  che  l'industria  del  ferro  non  subisce 
perpetuamente,  come  quelle  delle  stoffe,  della  seta,  dei 
mobili,  dell'oreficeria,  i  capricci  della  moda  e  della  fortuna,, 
le  crisi  della  politica  e  della  natura,  i  rapidi  sobbalzi 
della  speculazione,  e  i  contraccolpi  d'ogni  pubblico  e- 
privato  disagio. 
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A  questa  industria  così  solida  dunque  ed  utile- 
insieme  la  nostra  provincia  sarebbe  chiamata  a  dare 
alimento  lautissimo  colle  proprie  miniere. 

Né  io  entrerò  qui  a  trattare  la  questione  storica 
che  s' agita  intorno  alle  medesime,  se  cioè  la  loro  esca- 
vazione sia  coetanea  alla  dominazione  romana,  o  sia 
anche  prelatina,  come  la  linguistica,  portando  il  suo 
sguardo  indagatore  fra  la  plebe  delle  miniere,  lascierebbe 
luogo  a  credere  ;  oppure  non  abbia  essa  incominciato 
che  col  dominio  dei  Longobardi,  come  il  Brocchi  so- 
stiene, certo  si  è  che  fiorirono  principalmente  sotto  il 
veneto  dominio,  poiché  quella  sapiente  repubblica,  sì 
tenera  della  prosperità  e  delll' amore  de' suoi  popoli,  si 
distinta  per  islancio,  grandezza  e  munificenza  romana, 
accordò  alle  miniere  una  speciale  protezione  e  le  rese 
oggetto  di  competenza  della  pubblica  amministrazione. 
Ed  era  così  sollecita  della  loro  floridezza  che  nel  1622 
emise  un  decreto  con  cui  minacciava  di  bando  capitale 
tutti  i  lavoratori  di  ferro  che  avessero  trasmigrato  in 
terre  spettanti  ad  altro  dominio.  Compilò  anche  a  pro- 
muoverne la  sicurezza  nei  diritti,  un  codice  montanistico 
e  nominò  un  apposito  magistrato  delle  miniere  residente 
in  Venezia,  e  un  delegato  o  vicario  che  dimorava  in 
Val  Trompia,  il  quale  era  nominato  dalle  comuni  e 
confermato  soltanto  dal  veneto  governo  che  decoravalo 
col  titolo  di  nobile',  a  cui  sembra  fosse  aggiunto  un 
pubblico  mineralogista.  E  solo  nella  decrepita  vecchiezza 
di  Venezia  decaddero  pur  le  miniere  che  nessun  regime 
fece  poscia  oggetto  di  si  peculiare  e  vigile  sollecitudine» 

Nondimeno,  ai  giorni  del  regno  d'Italia,  l' esca- 
Vazione  del  ferro  aveva  uno  sviluppo  ben  maggiore  che 
non  al  presente,  poiché  in  quel  tempo  esso   alimentava. 
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nella  nostra  provincia  10  forni  fusorii,  mentre  ora  questi 
discesero  a  5  soltanto.  E  naturalmente  decrebbe  il  nu- 
mero delle  miniere,  le  quali  erano  allora  97,  ed  ora 
sono  ridotte  a  25,  e  diminuì  per  conseguenza  la  quantità 
del  minerale  dalle  medesime  estratto,  mentre  nell'  epoca 
anzidetta  valutavasi  a  290  milioni  di  chilogrammi,  ed 
adesso  si  calcola  di  90  milioni  soltanto.  Ora  se  si  pensi 
come  eziandio  in  quell'epoca  di  tanto  maggior  produzione 
che  non  sia  la  presente,  il  Brocchi  diceva  che  in  queste 
miniere  triumpline  non  facevasi  che  spigolare',  come  i 
monti  tutti,  i  quali  si  stendono  da  Pezzaze  fino  a  Collio, 
possono  dirsi  un'unica  miniera;  come  finalmente  la  sola 
miniera  di  Fellone,  nel  comune  di  Bovegno,  potrebbe 
alimentare  un  numero  di  forni  fusorii  doppio  di  quello 
che  vi  ha  realmente,  si  lamenterà  che  noi  non  appro- 
fittiamo di  tutte  le  forze  che  ne  diede  natura  per  questa 
industria,  la  quale  in  ogni  contrada  è,  come  dissimo, 
la  più  necessaria  fra  tutte.  E'  poi  tanto  più  a  stupirsi' 
insieme  ed  a  dolersi  di  vederla  presso  di  noi  in  così 
grave  decadimento,  ove  si  consideri  che  quest'industria 
si  trova  invece  in  quasi  tutti  i  paesi  nel  più  rapido 
sviluppo.  Difatti  nell'impero  d'Austria  in  generale  la 
produzione  del  ferro  si  è  accresciuta  dal  1730  al  1847 
del  94  per  cento,  in  Prussia  del  52  per  cento,  in 
Francia  del  1819  al  1847  del  311  per  cento,  e  in  Inghil- 
terra nello  stesso  tempo  del  600  per  cento.  Che  se  lo 
sterminato  sviluppo  avvenuto  in  questi  ultimi  paesi  è 
dovuto  all'applicazione  del  carbone  fossile  nella  fabbri- 
cazione, pure  la  Stiria  e  la  Carinzia,  che  progredirono 
considerevolmente,  non  hanno  una  tale  ricchezza;  e  la 
stessa  Francia  una  buona  parte  del  proprio  aumento  lo 
vide  avvenire  mediante  il  carbone  di  legna.  Ed  aggiungasi 
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che  perfino  la  Russia  ebbe  un  aumento  di  produzione 
del  20  per  cento,  benché  essa  scarseggi  di  combustibile 
e  l'abbia  talvolta  (listante  più  di  150  chilometri  da' suoi 
forni  e  fucine.  Del  resto  noi  già  osservammo  quanto 
l'utilizzazione  delle  abbondevoli  torbe,  e  la  coltura  fore- 
stale e  un  miglior  sistema  di  carbonizzazione  delle  legne 
potrebbero  moltiplicare  la  copia  del  combustibile;  e  da 
un  altro  lato  i  processi  ritrovati  per  la  fabbricazione 
ponno  trar  seco  una  grande  economia  del  combustibile 
stesso,  in  guisa  che  la  medesima  quantità  di  carbone, 
col  fornire  una  quantità  di  ferro  assai  più  rilevante, 
lasci  un  margine  all'industria  per  accrescere  con  ciò 
solo  il  prodotto  della  sua  fabbricazione.  Non  è  dato 
quindi  di  cullare  la  nostra  ignavia  sopra  un  origliere 
di  mendicate  giustificazioni,  finché  tutto  non  sia  messo 
in  opera  quanto  per  lo  sviluppo  di  tale  industria  dipende 
dall'intelletto  e  dalla  volontà. 

Ma  poco  all'incontro  in  tal  senso  si  fece:  poiché, 
se  cominciamo  fino  dall'estrazione  del  minerale,  la  tro- 
viamo in  preda  a  metodi  veramente  antidiluviani.  E 
invero  chi  non  stupirà  oggi  di  scavi,  i  quali  praticarono 
sì  anguste  crune  da  dover  valersi  per  l'estrazione  del 
minerale  di  fanciulli  che  appena  trascorsero  l'età  del- 
l'infanzia?  E  questi  fanciulli  di  sette  ad  otto  anni  devono 
asportare  sul  dorso  ad  uno  ad  uno  quella  quantità  di 
minerale  onde  sono  capaci,  che  potete  imaginare  quanto 
poca  essa  sia:  ed  in  tal  modo  per  un  lavoro  così  lento 
misero,  stentato  si  soffocano  nel  nascere  con  precoce 
fatica  tutti  i  germi  di  futura  operosità,  si  stampano 
sulle  persone  di  questi  esseri  piccioli,  rachitici,  pallidi, 
malaticci  i  caratteri  dell'impotenza  e  dell'infermità. 
Aggiungasi    altresì    la   circostanza    che    in    quegli    antri 
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profondi,  in  que' pozzi  di  uri  minimo  spessore  manca 
naturalmente  la  luce  e  l'aria  spirabile  e  pura;  e  non 
prendendosi  nonostante  alcuna  cura  que' proprietarii  di 
rinnovarla  con  mezzi  artificiali,  ne  viene  che  le  esala- 
zioni mefitiche,  le  quali  emanano  dai  carbonati  di  ferro 
e  dalle  piriti,  logorano  ed  estinguono  in  quegli  infelici 
il  principio  della  vitalità:  tanto  più  che  la  loro  giornata 
di  lavoro  è  assai  più  lunga  che  ne' tempi  addietro  non 
fosse,  poiché,  quando  scriveva  il  Sabatti,  era  di  sette 
ore,  mentre  adesso  raggiunge  le  ore  dodici,  di  cui  il 
misero  minatore  misura  il  lungo  corso  dalla  quantità 
d'olio  che  lentamente  consuma  la  lucerna  la  quale  gli 
illumina  quelle  tenebrose  spelonche.  Buon  per  lui  che 
il  poco  sviluppo  dell' escavazione  fa  si  che  il  lavoro  delle 
miniere  sosti  in  estate,  onde  hanno  tregua  per  esso 
quelle  afe  esiziali  e  può  lavorare  sotto  il  limpido  cielo 
in  più  respirabil  aere;  così  è  la  stessa  infanzia  di  questa 
industria  nel  suo  sviluppo  che  deve  portare  rimedio  al- 
l'altra sua  infanzia  nei  metodi  di  escavazione.  I  quali 
metodi  imperfetti  fan  sì  che,  oltre  al  logoro  precoce 
della  salute,  debbansi  anco  talvolta  deplorare  vittime 
umane  improvvisamente  schiacciate  dal  minerale  che 
scoscende,  od  annegate  da  acque  erompenti. 

La  qualità  del  ferro,  che  predomina  nelle  miniere 
triumpline,  è  il  ferro  spatico,  il  quale  è  una  combinazione 
del  ferro  coli' acido  carbonico;  esso  è  quasi  identico  a 
quello  estratto  dalle  miniere  della  Stiria  e  della  Carinzia 
nonché  dalle  miniere  dette  del  ferro  bianco  che  trovansi 
nell'antico  Delfinato  in  Francia.  Questo  ferro  è  datato 
di  finezza  ed  elasticità,  per  cui  rendesi  proprio  a  tutti  i 
lavori,  ai  quali  l'industria  lo  vuole  costringere;  e  inoltre 
la  sua    bontà    potrebbe    migliorarsi    considerevolmente^ 
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cominciando  a  renderne  più  accurata  anche  la  esca- 
vazione dalle  miniere,  ed  estraendo  dalle  medesime  un 
minerale  meno  impuro  e  grossolano,  e  men  carico  di 
materie  pietrose!  Quanto  al  prezzo  del  nostro  minerale, 
esso  è  più  elevato  che  noi  sia  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, essendo  in  adequato  di  lire  2  al  quintale  metrico; 
ma  è  meno  caro  di  quello  del  bergamasco.  Esso  dà  un 
prodotto  in  ghisa  che  varia  fra  il  40  ed  il  50  per  100. 

Per  ottenere  appunto  la  ghisa,  la  prima  operazione, 
alla  quale  si  sottopone  il  minerale,  è  1'  arrostitura  o 
torrefazione,  la  quale  si  pratica  con  tutta  agevolezza 
e  semplicità  in  fornaci  allestite  sul  luogo  stesso  della 
miniera  che  chiamasi  regane.  Dopo  di  che  si  fonde  negli 
alti  forni,  i  quali  nel  bresciano  sono  cinque  soltanto, 
mentre  la  provincia  di  Bergamo  ne  annovera  tredici. 
Questi  forni  sono  tutti  messi  in  movimento  ad  acqua, 
e  il  combustibile  che  vi  si  adopera  è  sempre  il  carbone 
di  legna,  il  quale  suol  essere  più  proprio  d'  ogni  altro 
a  produrre  una  buona  qualità  di  ferro.  Da  qualche  tempo 
essi  vennero  notevolmente  migliorati,  sostituendo  alla 
forma  quadrangolare  la  circolare  che  serba  una  più 
uniforme  intensità  di  calore,  e  togliendo  con  nuovi 
sistemi  di  ventilazione  la  inconsulta  prodigalità  del  com- 
bustibile. 

Da  questi  alti  forni  esce  un  prodotto  in  ghisa  di- 
45  milioni  di  chilogrammi,  rappresentanti  il  valore  di 
oltre  700  mila  lire. 

Ora  la  ghisa  benché  meno  resistente  del  ferro  e 
non  malleabile,  pure  è  molto  più  fondibile,  onde  si 
adatta  ad  apprestare  di  getto,  mediante  speciali  fonderie 
o  cubilots,  ogni  sorta  di  svariatissime  produzioni.  Nella 
nostra  provincia  è  recentissima  l'introduzione  del  primo* 
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di  questi  opificii,  che  fu  stabilito  a  Mompiano  presso 
Brescia  dal  signor  Bartolomeo  Facchi.  In  esso  sono  in 
attività  tre  cubilots,  con  una  motrice  a  vapore,  una 
turbina,  due  forni  paralleli,  un  tornio  con  banco  spac- 
cato, una  macchina  da  spianare,  due  macchine  da  forare 
e  due  trancie.  E  nel  1856  vi  si  lavorarono  385  mila 
chilogrammi  di  ghisa  consumando  cento  mila  chilo- 
grammi di  coke,  ed  ottenendo  un  prodotto  che  ascese  a 
360  mila  chilogrammi  rappresentanti  il  valore  di  174  mila 
lire.  E  T  esposizione  potè  rendere  testimonianza  come 
siano  svariatissimi  i  prodotti,  a  cui  può  foggiarsi  con  tal 
sistema  la  ghisa;  perocché  un  grande  spazio  d'altissima 
parete  era  coperto  da  una  serie  dei  più  diversi  oggetti 
fusi  a  Mompiano,  mentre  allato  agli  adorni  parapetti 
per  poggiuoli,  agli  alari,  ed  a  molti  oggetti  di  lusso 
d'ogni  maniera  scorgevansi  i  fornelli,  le  inferriate,  i 
cancelli,  le  bombe,  i  mortai,  i  tubi,  gli  aratri  ed  altri 
utensili  ad  uso  dell'agricoltura,  nonché  lucentissime 
liscie,  delle  quali  la  fabbrica  ha  cosiderevole  spaccio 
anco  nella  vostra  città.  Sebbene  però  di  grandi  sviluppi 
e  perfezionamenti  sarebbe  suscettibile  questo  opifìcio  per 
raggiungere  l'importanza  d'altri  consimili  anco  lombardi, 
pure  il  signor  Facchi  venne  debitamente  premiato  alla 
esposizione  per  aver  introdotto  un  nuovo  ramo  di  fab- 
bricazione in  una  industria,  da  cui  si  deve  impromettersi 
cotanto  nel  nostro  paese. 

Ma  la  ghisa,  quale  esce  dagli  alti  forni,  se  prestasi 
a  questa  fusione,  è  però  incapace  di  essere  distesa  sotto 
il  martello,  ed  onde  renderla  malleabile  è  d'uopo  depu- 
rarla di  nuovo  ;  il  che  si  eseguisce  nei  forni  affinatori 
o  fucine,  fornite  dei  corrispondenti  magli  e  laminatoi, 
ove    la    ghisa    riducesi    appunto    in    ferro    malleabile    e 
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quindi  in  verghe  e  quadri  o  taglioli,  per  modo  da 
renderla  atta  ad  ogni  uso,  cui  occorra  poscia  piegarla 
al  magnano  ed  al  fabbro.  Di  queste  officine  ne  conta  la 
nostra  provincia  26,  le  quali  forniscono  il  complessivo 
prodotto  di  20  milioni  di  chilogrammi  di  ferro  propria- 
mente detto,  che  corrispondono  al  valore  di  un  milione 
di  lire.  Ma,  per  tale  affiliazione,  molta  della  ghisa,  che 
esce  dai  nostri  forni,  conducesi,  invece  che  in  queste 
fucine  della  provincia,  nel  vicino  Tirolo,  ove  un  nostro 
industriale,  il  signor  Bortolo  Glisenti,  stabilì  una  gran- 
diosa officina,  scegliendo  di  preferenza  quella  località 
per  l'abbondanza  e  il  conseguente  buon  prezzo  del 
necessario  combustibile.  Ma  uè  di  queste  officine,  edificate, 
come  questa,  col  metodo  che  chiamasi  à  hi  comtoise,  ne 
dell'  altre  che  chiamasi  pitddling  fornaces,  costrutte 
parimenti  con  metodo  che  risparmia  al  massimo  grado 
la  mano  d'opera  ed  il  combustibile,  non  ve  n'ha  alcuna 
in  provincia,  ove  in  tutte  si  seguono  i  tradizionali  ed 
imperfetti  sistemi  :  adesso  però  lo  stesso  signor  Bortolo 
Glisenti  edifica  anche  fra  noi,  a  Lavenone  in  Val  Sabbia, 
un'altra  fucina  à  la  comtoise,  come  l'altra  che  già  gli 
diede  ottimi  risultati  in  Tirolo. 

Passando  ora  alle  manifatture  del  ferro  ridotto 
alle  molteplici  foggie,  nelle  quali  dai  bisogni  della  vita  è 
reclamato,  l'esposizione  in  questa  parte  abbondantissima 
ne  dimostrava  come  nei  prodotti  strettamente  usuali  sia 
copiosissimo  e  multiforme  il  prodotto  della  provincia.  Mi 
sarebbe  impossibile  ricordar  tutti  i  moltissimi  e  minuti 
oggetti  ch'erano  esposti  :  ne  accennerò  quindi  taluni,  i 
(inali  mi  sembrano  fornire  principalmente  un'idea  della 
complessiva  produzione,  in  quanto  vi  è  congiunta  una 
reale  importanza  ed  utilità. 
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Così  rammenterò  la  serie  contenente  ogni  varietà 
di  chioderie  del  signor  Facchi,  i  molti  strumenti  rurali 
presentati  dai  signori  Glisenti,  Zambelli,  Oliva,  Leali  e 
Cadenelli,  e  le  piccole  falci  dell'  Orizio.  E  poiché  in 
queste  nani  fatture  di  ferro  è  vantaggio  primissimo,  ove 
sia  accompagnato  anche  dalla  bontà  dell'oggetto,  il  buon 
mercato,  devono  da  questo  punto  di  vista  essere  men- 
zionate le  viti  a  mano,  smerciate  per  un  prezzo,  quale 
nemmeno  a  macchina  può  ottenersi  minore;  le  lampade 
contadinesche  di  ferro  fino  a  50  centesimi,  che  sono  le 
indispensabili  compagne  delle  povere  cene  d'ogni  nostro 
villaggio;  i  piccoli  cardini  di  ferro  che  marcavano  fino 
i  5  centesimi  di  prezzo  e  di  cui  avvi  estesissimo  smercio, 
e  le  striglie,  alcune  delle  quali  a  70  centesimi  :  lavori 
tutti  della  Val  Sabbia  esposti  dai  signori  Comparoni, 
Ohalchera,  Schiantarelli,  Dusina  ed  altri.  E  per  questa 
qualità  del  buon  mercato  emergevano  poi  i  numerosissimi 
oggetti  messi  in  mostra  dal  signor  Francesco  Becalossi, 
fra  cui  una  collezione  di  mostre  delle  varie  sorta  di 
brocche  e  punte  fabbricate  in  provincia  a  tenuissimi 
prezzi,  fino  a  40  centesimi  al  mille  ;  le  forchette  di 
ferro  a  40  centesimi  la  dozzina  ;  le  intere  posate  di 
ferro  che,  anco  di  buona  apparenza,  costano  5  lire  la 
dozzina  ;  le  lame  di  sega  a  2.50  la  dozzina  ;  le  cesojé 
ad  uso  di  sarte  ad  una  lira:  produzioni  tutte,  le  quali, 
dietro  l'attrattiva  del  buon  mercato,  ottengono  un  con- 
siderevole sfogo  nei  Ducati,  in  Romagna  e  nell'  Italia 
meridionale  non  solo,  ma,  per  mezzo  di  Trieste,  anco 
nei  paesi  di  Levante.  E  la  scritta  del  prezzo  ci  tratteneva 
assai  legittimamente  presso  questi  nonnulla,  pensando 
che  nell'esposizione  del  1801  a  Parigi,  Fox,  visitandola, 
i\  Bonaparte,  il  quale  gli  domandava  qual  cosa  lo  colpisse 
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-di  più,  rispondeva  essere  il  coltello  d' un  soldo.  La 
maggior  parte  di  questi  ultimi  prodotti  si  compie  in 
Lumezzane,  che,  a  prezzi  non  meno  tenui,  fabbrica  anche 
utensili  di  ottone,  i  quali  insieme  a  quelli  di  ferro  erano 
•esposti  dal  Becalossi. 

In  altro  ramo  di  manifatture  di  ferro,  in  quello 
importantissimo  del  magnano,  ne  si  offriva  caparra  di 
lodevole  abilità  nei  nostri  artieri,  da  parecchi  di  essi  e 
principalmente  dal  signor  Angelo  Bordoni,  le  di  cui 
serrature,  e  maniglie  erano  notevolissime  per  forbitezza 
e  precisione,  come  pure  distinguevasi  un  cancello  di 
ferro  tutto  foggiato  ad  ornati  ed  a  foglie  ad  opera  di 
martello  e  di  lima. 

Da  ultimo  non  è  a  pretermettersi  come  la  ditta 
Giovanni  Glisenti  avesse  utilmente  presentato  in  ben 
•disposta  serie  il  ferro  in  tutti  i  varii  gradi  della  sua 
preparazione,  cominciando  dalla  materia  prima,  quale 
si  toglie  dal  seno  del  monte,  e  venendo  ad  esso  minerale 
torrefatto,  alla  ghisa  ed  alla  scoria  relativa,  indizio 
■dell' andamento  del  forno  ov'essa  si  fonde,  e  poscia  al 
ferro  ridotto  a  spranghe  e  taglioli,  e  lavorato  in  fine 
in  diverse  forme  ed  utensili. 

Ma  il  ferro  è  relativamente  molle,  ed  è  inetto  a 
formare  un  tagliente  che  fortemente  resista:  nondimeno 
esso,  con  una  porzione  leggerissima  di  carbone,  diviene 
acciajo  ;  ed  allora  sotto  questa  nuova  forma  riesce  di 
una  tale  durezza  che  non  ha  pari  altro  che  nel  carbone 
stesso,  allorché,  cristallizzato,  diventa  alla  sua  volta 
diamante.  Ed  all' acciajo  dà  la  tempra  una  forza  ancora 
maggiore,  dotandolo  poi,  oltreché  della  durezza,  anche 
dell'elasticità;  poiché  è  appunto  proprietà  caratteristica 
dell' acciajo    di    poter    essere    temprato,    cioè    di    poter 
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acquistare  questa  somma  durezza  coli' essere  bruscamente 
raffreddato  dopo  il  riscaldamento  a  fuoco.  E  in  virtù  di 
questa  peculiare  sua  forza  è  sempre  in  acciajo  la  parte 
attiva  degli  utensili  e  macchine,  come  coltelli,  forbici, 
temperini,  sciabole,  elmi,  corazze,  molle  di  orologi, 
carrozze  e  vagoni  ;  F  ago  sottile  e  penetrante,  la  lima 
che  tutto  vince  e  tutto  consuma,  la  piastra  che  eterna, 
incidendoli,  i  capolavori  dell'arte. 

Ora,  siccome  il  ferro  che  è  necessario  per  avere 
Facciajo  è  il  ferro  spatico,  si  vede  che  le  nostre  miniere 
vi  si  presterebbero  ottimamente.  E  infatti  F  acciajo  ber- 
gamasco del  Gregorini ,  tratto  da  minerale  dotato  di 
analoghe  qualità,  è  eccellente  e  ricercato  anche  sui 
mercati  di  Londra  e  di  Parigi  :  eppure  esso  è  ottenuto 
col  processo  che  dà  F  acciajo  meno  perfetto,  poiché  è 
il  così  detto  acciajo  naturale,  cioè  vien  fatto  diretta- 
mente colla  ghisa,  mentre  il  migliore  acciajo  inglese  e 
tedesco  è  Facciajo  di  cementazione,  cioè  fatto  col  ferro, 
o  meglio  ancora  Facciajo  fuso,  invenzione  di  Huntsmann, 
fatto  collo  stesso  acciajo  naturale  o  di  cementazione,  e 
che  può  dirsi  il  re  degli  accia  j,  ed  è  il  punto  di  mira 
di  tutti  i  produttori.  Se  dunque  anche  Facciajo  naturale 
ottenuto  dal  nostro  minerale  è  sì  pregiato,  deve  natu- 
ralmente indursi  quanto  dovrebbe  riuscire  eccellente 
Facciajo  fuso  e  di  cementazione.  Ma  nel  bresciano  tra- 
scuratissima è  la  fabbricazione  anche  delFacciajo  naturale, 
poiché  a  Bagolino  soltanto  ve  n'ha  un  qualche  prodotto, 
ma  ricavato  quasi  accidentalmente  ed  indirettamente  : 
poiché  la  fabbricazione  è  diretta  ad  ottenere  del  ferro 
della  massima  durezza  per  istrumenti  rurali  che  nomasi 
accialone  ;  ora  una  parte  di  questo  accialone,  in  cui 
meglio  riesce  la  carburazione,  foggiasi  ad  acciajo.  Questo 
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acciajo  di  Bagolino  ha  nullainèno  la  prerogativa  di    un 
grande  buon  mercato. 

Se  presso  di  noi  la  fabbricazione  dell' acciajo  è  lungi 
dal  trovarsi  in  lodevole  stato,  è  all'incontro  assai  perfetta 
la  sua  riduzione  ad  oggetti  di  coltelleria,  e  solo  quindi 
dovrebbe  desiderarsi  che  più  conosciute  fossero  queste  fab- 
briche, più  esteso  il  loro  smercio  e  premiata  degnamente 
dai  consumatori  la  tradizionale  loro  abilità.  Rinomate 
difatti  furono  per  gran  tempo  in  addietro  le  forine 
bresciane  dei  Cos'i  ;  ed  anche  attualmente  le  forbici, 
temperini,  i  rasoj,  i  coltelli  dei  signori  Fugini,  Fabbr 
e  Da-Como  sono  di  una  tempera  insuperabile,  di  un 
taglio  facile  e  dolce,  ed  hanno  una  brunitura  forbitissima, 
una  rara  solidità  e  durevolezza  :  essi  inoltre  sono  ad  un 
prezzo  il  più  modico  e  conveniente  relativamente  alla 
loro  bontà,  come,  ne  facevano  ampiamente  testimonianza 
i  prezzi  dichiarati  all'esposizione  dai  medesimi  summen- 
zionati fabbricatori;  imperocché  vi  si  scorgevano  ottime 
forbici  a  due  lire,  e  temperini  di  due  lame  a  1.50.  Ed 
anche  all'esposizione  mondiale  di  Parigi  ebbe  il  premio 
la  bresciana  coltelleria  nella  persona  del  signor  Luigi 
Fugini,  che  solo  fra  i  nostri  vi  avea  spedito  i  saggi 
dei  proprii  prodotti.  E  invero  allato  alle  celebratissime 
manifatture  di  Sheffield,  la  grande  metropoli  della  col- 
telleria inglese,  non  potrebbero  le  nostre  essere  eclissate: 
solo  ne  manca  l'arte  del  mettere  in  vetrina,  l'intrapren- 
dente spirito  nei  nostri  industriali  e  in  noi  tutti  di  farle 
conoscere  e  di  farle  valere  si  che  lor  venga  assegnato 
il  posto  che  meritano  incontrastabilmente.  E  in  prova  di 
ciò  non  devo  intralasciare  di  citarvi  come  difatti  una 
gran  casa  di  commissione  in  oggetti  di  coltelleria  di 
Parigi,   provati    alcuni    rasoj   del    Da-Como,   scrivesse  ad 
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un  negoziante  di  qui  di  ordinargliene  mille,  ad  un 
prezzo  anche  superiore  di  quello  onde  aveva  pagati  i 
primi,  commendandoli  e  magnificandoli  con  espressioni 
che  mi  stanno  sott' occhio  e  letteralmente  vi  trascrivo: 
cette  vieille  trempe  de  Brescia,  avjourd'hui  inconnue, 
vaut  cent  millions  de  fois  tous  les  rasoirs  anglais  du 
monde.  Perciò  ne  fa  maraviglia  che  il  signor  Trattini 
nel  pregevole  suo  scritto  sull'industria  manifatturiera  in 
Lombardia,  parlando  delle  fabbriche  in  oggetti  d'acciajo, 
abbia  asserito,  che,  tranne  qualche  lavoro  di  coltelleria 
in  Milano,  nulla  v'abbia  di  rimarchevole  in  Lombardia, 
saltando  così  di  pie  pari  la  distintissima  nostra  coltelleria: 
e  ciò  in'  increbbe  appunto  perchè  tale  industria  è  fra 
quelle  che  in  confronto  della  sua  eccellenza  è  troppo 
ristretta  e  meriterebbe  che  se  ne  diffondesse  la  fama. 
Essa  lavora  egregiamente  eziandio  in  oggetti  chirurgici, 
che  hanno  un  qualche  sfogo,  oltreché  nel  Lombardo- 
Veneto,  anche  in  Toscana,  e  dei  quali  presentava  parecchi 
bei  saggi    V  esposizione. 

In  questa  parte  dunque  ogni  parola  di  eccitamento 
deve  essere  rivolta  ai  consumatori,  laddove  invece  negli 
altri  oggetti  delle  manifatture  di  ferro  la  produzione  ha 
tuttora  bisogno  di  grandi  progressi.  Perocché,  oltre  ai 
desiderii  essenziali  che  lascia  lo  scavo  delle  miniere,  ed 
agli  altri,  di  cui  già  parlammo,  risulterà  da  quanto 
abbiam  detto  che  le  nostre  manifatture  s'occupano  quasi 
esclusivamente  di  minuti  oggetti,  e  che  la  fabbricazione 
in  grande  è  lasciata  in  non  cale.  Qui  difatti  non  si 
fabbricano  macchine  ed  attrezzi  d'ogni  sorta  come  in 
altri  stabilimenti  lombardi,  quali  sono  i  grandi  opifizii 
dei  signor-i  Schlegel,  Bouffier  e  Suffert,  né  v'hanno 
ancora   officine    che    gareggiar   possano    con    quelle    del 
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signor  Badoni  a  Lecco  ed  a  Bellano,  uè  dei  signori 
Rubini  e  Scalini  a  Dongo.  Regazzoni  a  Como,  Gregorini 
a  Castro,  e  Glisenti  a  Greto  in  Tirolo,  la  qual'  ultima 
però  è  dovuta  ad  un  nostro  concittadino.  Inoltre  non 
vidimo  noi  introdotti  finora  i  miglioramenti  per  la 
riduzione  del  ferro  in  spranghe  dello  stesso  signor  Rubini, 
né  quelli  per  la  nialleatura  del  ferro  dal  sul  lodato  signor 
Badoni  applicati  in  Lecco,  né  il  filo  di  ferro  che  ivi  pure 
egli  prepara,  ne  la  fabbricazione  delle  lamiere  che  questo 
benemerito,  intelligente  ed  infaticabile  industriale  pro- 
duce altresì  nell'officina  che  egli  con  superbo  ardimento, 
contendendola  alle  rupi,  costruiva  in  Bellano,  e  dedicava 
con  gentile  pensiero  al   cantor  d'  Ildegonda. 

E  finalmente  col  resto  della  Lombardia  dividiamo 
l'assenza  delle  falci  messorie,  delle  lime  di  genere  fino, 
delle  latte  tanto  stagnate  che  nere,  e  di  alcune  altre 
specialità. 

Vorremmo  dunque  diretti  i  capitali  e  gli  ingegni 
dei  nostri  concittadini  a  raggiungere  siffatti  perfeziona- 
menti :  le  miniere  sono  prodighe  di  minerali  eminente- 
mente vantaggiosi  ed  opportuni  :  allo  spigolare,  che 
debolmente  sostenta,  si  faccia  succedere  il  mietere  che 
prospera  ed  arricchisce,  e  si  pensi  che  quest'  industria, 
a  cui  siamo  chiamati  dalla  natura,  è  necessario,  che, 
uscita  d'infanzia,  si  mostri  adulta,  vigorosa  e  non  inetta 
alla  pugna  pel  giorno  vicino  o  remoto,  in  cui,  cadute  le 
barriere  doganali,  presentar  si  potessero  sul  mercato 
della  nazione  i  nove  miliardi  di  chilogrammi  di  ferro 
die  modella  superbamente  ad  ogni  prodotto  possibile 
T  industria  britannica. 
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LETTERA  VI.a 


L)a  ciò  eh'  io  venni  osservando  nella  lettera  prece- 
dente avrete  potuto  scorgere  quanto  ricca  fosse  la  nostra 
esposizione  in  manifatture  di  ferro  ;  ora,  se  vi  aggiungo- 
che  un'  industria  speciale  e  distintissima  presso  di  noi 
fra  quelle  che  si  valgono  del  ferro,  vo'  dire  1'  industria 
dell'armi,  era  meglio  ancora  rappresentata  dell'  altre, 
potrete  credere  che  mezza  della  nostra  esposizione  può 
calcolarsi  fosse  costituita  dai  prodotti  del  ferro.  I  fab- 
bricatori d'  armi  nulla  aveano  intralasciato  a  dimostrare 
non  essere  la  loro  industria  scaduta  dalla  vecchia  sua 
rinomanza;  e  nel  centro  della  grande  sala  dell'industria, 
fucili,  carabine,  spingarde,  pistole,  sciabole,  lancie,  baio- 
nette, pugnali  e  gruppi  di  canne  d'  ogni  sorta  faceano 
bella  e  forte  mostra  di  sé,  ed  elevandosi  intorno  all'ef- 
fìgie della  nostra  città,  che  sorgeva  nel  mezzo,  simbo- 
leggiavano degnamente  Brescia  guerriera.  Ivi  infatti 
aveano  in  bella  gara  rivaleggiato  a  mostrare  la  loro 
valentìa   i    signori    Beretta,  Cominazzi,  Franzini,  Landi,. 
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Melli,  Micheloni,  Paris  e  Premoli,  tutti  infine  i  nostri 
più  distinti  fabbricatori  :  e  nella  sala  dell'  esposizione, 
■■mediante  la  diligente  e  completa  mostra  del  Franzini, 
potevansi  seguire  e  studiare  integralmente  i  graduati 
passi  delle  molteplici  trasformazioni,  mediante  le  quali 
il  ferro  informe  diventa  possente  ed  elegante  archibugio. 
E  nel  giudicare  delle  produzioni  di  questi  espositori  ne 
sembra  che  il  giurì  non  abbia  seguito  e  serbato  giusta- 
mente e  proporzionatamente  nella  scala  delle  sue  onori- 
ficenze la  scala  reale  dell'  importanza  della  fabbricazione 
-di  ciascuno,  ma  anche  co'  suoi  giudizi  abbia  dato  ragione 
alle  conclusioni  del  rapporto  tinaie  sull'  esposizione  di 
Parigi  del  principe  Napoleone  pubblicato  testé,  il  quale 
chiede  l'abolizione  del  giurì  nelle  industriali  esposizioni, 
perchè,  inutile  esso  quando  sanziona  il  giudizio  della 
pubblica  opinione,  è  incompetente  quando  vuol  derogarvi  e 
contraddirvi,  e  contribuisce  sovente  a  fuorviarla  e  tradirla 
quand'  essa  se  ne  lascia  guidare.  Ma,  se  le  opinioni  di 
un  giurì  cancella  facilmente  il  giorno  che  passa,  non 
così  è  del  favore  dei  consumatori  che  non  fallirà  ai 
migliori  dei  nostri  fabbricanti,  purché  non  ismettano  la 
perseveranza  degli  sforzi  e  delle  fatiche  a  mantenere  in 
fiore  un'  industria  che  vanta  sì  illustri  tradizioni  nel 
nostro  paese. 

Antichissima  è  diffatti,  come  vi  accennai,  la  rino- 
manza delle  fabbriche  d"  armi  di  Gardone  e  di  Brescia  : 
risale  essa  fino  al  principio  del  secolo  XII,  e  da  questa 
epoca  andò  per  lunghi  anni  aumentando,  sì  che  nel 
secolo  XV  si  contavano  nella  sola  città  di  Brescia 
duecento  fabbriche  di  armature  di  ferro.  In  que'  secoli 
le  armi  ed  armature  lombarde  erano  celebrate  e  cerche 
per  tutta  1'  Europa  ed    erano   vanto  e   ricchezza  d'  ogni 


—  102  — 

signore  feudale.  Spade,  lancie,  alabarde,  picche,  azze, 
pugnali  e  dardi  ;  corsaletti,  corazze,  saj  di  maglia,  elmi. 
celate,  scudi,  visiere,  gorgiere,  bracciali,  manopole,  targhe 
e  ginocchielli;  tutte  queste  armi  d'offesa,  questi  compli- 
cati arnesi,  in  cui  1'  uomo  chiudevasi  quasi  in  fortezza; 
questi  abiti  di  metallo  e  queste  maschere  di  acciajo 
erano  squisitamente  e  incomparabilmente  temprate  fra 
noi  ;  ed  anche  per  gii  stranieri  la  maggiore  ricchezza 
e  forza  onde  cronacisti,  poeti  e  novellieri  potessero 
rendere  risplendente  ed  agguerrito  un  cavaliere,  ed 
ornata  la  sala  di  illustre  castello,  era  l' arma  e  la 
squama  metallica  di  Lombardia.  I  più  grandi  monarchi 
amarono  averne  di  fattura  dei  nostri  artefici  :  e  cosi 
l'armatura  di  Carlo  V  era  di  Serafino  bresciano,  il  quale 
fece  pure  un  pugnale  mirabilmente  lavorato  a  Francesco  I; 
e  più  tardi  Luigi  XIV  ebbe  un'armatura  del  Garbagnati, 
altro  nostro  fabbricatore. 

Ne  meno  distinta  è  la  posizione  che  occupa  Brescia 
per  quanto  riguarda  le  armi  da  fuoco.  Che  anzi  il  pro- 
fessore Zambelli  nella  sua  opera  sulla  Guerra,  rivendi- 
cando 1'  invenzione  delle  medesime  a  Schwartz,  ai  Mu- 
sulmani d' Egitto,  ai  Mori  di  Spagna  ed  ai  Tartari, 
dimostrò  come  i  bresciani  siano  stati  i  primi  ad  intro- 
durle  nel  1311  nella  difesa  di  questa  città  contro 
l' imperatore  Arrigo  VII,  aggiungendo  che  le  bombarde, 
le  quali  furono  il  primo  stromento  del  nuovo  e  più 
terribile  sistema  di  guerra,  derivano  il  proprio  nome 
appunto  dal  luogo  di  loro  invenzione,  essendo  tale  voca- 
bolo un'  alterazione  di  lombarde,  che  così  s'erano 
dapprincipio  chiamate.  E  come  prima  fu  Brescia  ad 
introdurre  questi  bellici  strumenti,  così  fu  più  tardi  un 
bresciano,   il  Tartaglia,  quegli  che  diede  il  primo  le  leggi 
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della  balistica,  che  sottopose  a  calcolo  le  artiglierie, 
onde  nella  storia  dell'  arte  della  guerra  è  indubbiamente 
memorabile  il  nome  di  questa  città. 

E  parlando  poi  in  ispecial  modo  della  fabbricazione 
degli  archibugi,  vedemmo  tanto  le  repubbliche  che  i 
principi  italiani  di  Piacenza,  Milano,  Piemonte,  Toscana 
e  due  Sicilie  alimentare  con  rilevanti  commissioni  i 
diversi  manifattori  di  Gardone,  le  cui  fabbriche  salirono 
in  lama  sempre  crescente  anche  all'  estero,  e  fiorirono 
nel  più  alto  modo  col  secolo  XVIII,  nel  quale  in  tre 
soli  anni,  dal  1794  al  1797,  esse  somministrarono  alla 
Spagna  150  mila  fucili,  come  del  pari  vennero  costan- 
temente e  peculiarmente  predilette  dalla  Grecia,  dalla 
Turchia  e  da  tutto  il  Levante  nelle  loro  ordinazioni.  E 
appunto  nel  secolo  XVIII  venne  in  gran  credito  per 
tutta  Europa  un  nostro  peritissimo  artefice,  Lazzarino 
Cominazzo,  le  cui  canne  leggiadramente  cordonate, 
cioè  rigate  all'  esterno  a  finissime  fila  metalliche,  e 
dotate  di  maggior  forza  di  projezione,  ebbero  da  lui 
il  nome  di  lazzarine,  e  sono  tuttora  preziosissime  ai 
greci  e  turchi  mercadanti  ;  mentre  d' altronde  molte 
delle  canne  fabbricate  dal  Lazzarino  sono  serbate  in  bella 
mostra  nelle  armerie  di  Dresda,  di  Torino  e  del  Catajo. 
Né  mancarono  per  la  finitura  del  fucile  e  per  la  sua 
eleganza  e  ricchezza  abilissimi  cesellatori,  fra  cui  è  a. 
distinguersi  il  nome  di  Santino  Cameri.  E  finalmente  si 
deve  notare  che  nei  secoli  addietro  non  limitossi  la 
nostra  provincia  alla  fabbrica  di  canne  e  fucili,  ma  ebbe 
anche  una  fonderia  di  cannoni  esercitata  dalla  famiglia 
Bailo  di  Sarezzo.  E,  più  tardi,  il  tempo  del  regno  d' Italia 
fu  l'epoca  prospera  fra  tutte  e  fiorentissima  per  le  nostre 
fabbriche:  in    essa    il    dipartimento  del    Mella,  oltre  ad 
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una  fonderia  di  cannoni  che  vi  si  venne  instituendo, 
somministrava  annualmente  novemila  sciabole  e. quaran- 
tamila fucili,  che  l'esercito  italiano  da  Malojaroslavetz 
a  Valenza  faceva  scintillar  degnamente  su  tutti  i  campi  di 
battaglia:  onde  la  musa  del  Monti,  a  quel  fervore  d'opre, 
a  quello  strepito  d'armi  e  d'armati,  i  quali,  duci  cinque 
generali  bresciani  della  plejade  napoleonica,  partivano 
giulivamente  per  l'aride  sponde  del  Mansanarez,  o  per  le 
rive  gelate  della  Beresina,  potè  meritamente  celebrare 

il  suol  che  il  Mella  irriga. 
Ricco  d'  oaor,  di  ferro  e  di  coraggio. 

In  appresso  assai  meno  copiosa  fu  la  produzione  degli 
opificii  di  Gardone  e  solo  nel  1848  raggiunse  la  cifra 
di  cinquemila  canne  al  mese,  che  proporzionalmente 
rappresentavano  il  reddito  di  un  milione  e  mezzo  all'anno. 
Attualmente  si  fabbricano  a  Gardone  circa  dodici  mila 
canne  all'  anno  rappresentanti  mezzo  milione  di  lire  ;  su 
questa  somma  400  mila  lire  sono  costituite  dai  fucili 
di  caccia,  a  canne  semplici  o  doppie,  le  quali  vengono 
incassate  e  ridotte  a  fucile,  parte  a  Gardone,  parte  a 
Brescia  e  parte  finalmente  dai  diversi  armajuoli,  a  cui 
vengono  spedite  nel  Lombardo -Veneto,  nei  Ducati,  nella 
Romagna  e  nella  Toscana.  Le  altre  100  mila  lire  sono 
costituite  per  70  mila  lire  dalle  canne  commesse  dal- 
l' erario  che  si  incassano  a  Mantova,  e  per  30  mila  dalle 
canne  della  Grecia  e  del  Levante.  Cotesti  paesi  diffatti 
conservano  ancora  una  speciale  predilezione  per  le  nostre 
canne,  mentre  i  fabbricanti  di  Gardone,  che  tradizional- 
mente ne  conoscono  gli  usi  ed  i  gusti,  sanno  crearne 
tutte    le    foggie    bizzarre    che    essi    desiderano,  sotto    i 
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molteplici  nomi  di  Gregoni,  Greghetti,  Danziche,  Tricconi, 
Parangoni  ed  altri  ;  e  vi  incidono  a  rilievo  fantastici 
animali,  santi,  guerrieri,  e  tutti  gli  ornati  ed  emblemi 
che  amano  maggiormente.  I  Montenegrini  sopratutto 
sono  oltremodo  estimatori  e  desiosi  dei  nostri  fucili,  onde 
sulle  impenetrabili  montagne,  fra  le  accavallate  rupi  e 
le  nere  foreste  della  Cernagora,  lo  schioppo  di  Gardone 
è  la  ragione  suprema  nelle  mani  degli  indomiti  sardar, 
e  fra  le  tumultuanti  tribù. 

Quanto  al  modo  di  fabbricazione  delle  canne,  esse, 
prima  di  giungere  a  compimento,  passano  per  le  mani 
di  cinque  serie  principali  di  operai:  i  bollitori,  i  trivel- 
latori, i  livellatori,  i  molatori  ed  i  finitori,  a  cui  si 
aggiungono  altresì  i  fondellieri,  i  vitonieri,  quelli  che 
pongono  la  mira,  ed  i  provatori.  E  questi  operai  sono 
congiunti  in  nodi  di  ferma  solidarietà,  hanno  inerente 
al  loro  organismo  il  debito  del  mutuo  soccorso,  e  posse- 
dono  una  propria  rappresentanza  che  suole  assumere 
lavori  per  conto  dell'  associazione.  E  poi  questa  industria 
fra  quelle  cui  è  dato  di  retribuire  meglio  i  propri  lavo- 
ratori, mentre  alcuni  dei  più  distinti  percepiscono  fino 
ad  otto  o  nove  lire  al  giorno,  ed  il  minimum  delle  loro 
mercedi  è  di  tre  lire.  Tutte  le  operazioni  suddette  si 
eseguiscono  in  quindici  officine,  le  quali  contengono 
quindici  fuochi  pei  bollitoi  a  tromba  idraulica  con  maglio, 
e  cinque  a  mantice  e  martello  ;  quindici  edilìzi  per  la 
trivellatura;  undici  per  la  livellazione;  nove  per  la 
molatura,  e  tre  fuochi  per  colare  il  ferro. 

Distinte  fra  1'  altre  sono  le  canne  a  tortiglione,  e 
quelle  a  damasco.  Nelle  prime  la  lamina  di  ferro,  che 
forma  la  canna,  a  forza  di  martello  è  ridotta  a  spira; 
il  che  dà  alla  canna  stessa  maggior  solidità  :  in  quelle 
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a  damasco  .si  alternano  verghette  di  ferro  e  di  acciajo, 
poi  esse  si  fondono  e  si  battono  insieme,  rivolgendole 
in  seguito  a  spira  come  quelle  a  tortiglione,  ma  ottenendo 
in  tal  modo  una  forza  e  forbitezza  ancora  maggiore  : 
la  damascatimi  fu  introdotta  presso  di  noi  dal  signor 
Giambattista  Paris  nel   1811. 

Riguardo  ai  pregi  delle  canne  di  Gardone,  se  quelle 
di  Liège,  di  Saint-Etienne  e  di  Chàtellerault  le  vincono 
in  forbitezza  ed  eleganza,  le  nostre  non  cedono  loro  per 
solidità,  pastosità  ed  elasticità  del  ferro  e  forza  di  proje- 
zione  ;  come  pure  le  canne  da  caccia  hanno  in  alto  grado 
il  pregio  di  tenere  raccolti  i  pallini  per  modo  che  nello 
spazio,  in  cui  ferisce  il  lor  colpo,  non  v'  abbiano  punti 
incolumi. 

La  portata  del  fucile  di  munizione,  quale  ora  vi  si 
fabbrica  a  rigatura  interna,  può  valutarsi  di  800  passi; 
e  quella  del  fucile  liscio  senza  interna  rigatura  era  di  150 
a  250  passi  :  le  carabine  ad  800  passi  ponno  con  sicurezza 
abbattere  una  sentinella  dalla  sua  vedetta:  il  tiro  a  pallini 
degli  archibugi  da  caccia  varia  dai  40  agli  80  passi. 

I  nostri  fucili  raggiunsero  altresì  un  considerevole 
grado  di  leggerezza,  pesando  in  generale  tre  chilogrammi, 
e  parecchi  anche  meno  ;  perciò  stupii,  che  fra  i  titoli 
onde  fu  premiato  quest'anno  dall'Istituto  lombardo  il 
signor  Marelli,  vostro  armajuolo,  figurasse  anche  quello 
di  avere  presentato  un  fucile  fatto  con  canne  di  Gardone 
che  pesava  appena  tre  chilogrammi,  mentre  è  questo 
al  contrario  il  peso  comune,  e  non  certo  il  minimo,  dei 
fucili  fabbricati  colle  canne  suddette. 

E  quanto  agli  altri  accessorii  che  servono  al  compi- 
mento del  fucile,  i  nostri  acciarini,  le  cui  fabbriche 
trovatisi  a  Marcheno  ed  a  Lumezzane,  villaggi  prossimi 


—  107  - 

a  (lardone,  furono  sempre  distinti  dall'epoca  dell' inven- 
zione della  polvere  in  poi.;  ed  anche  il  proverbio  milanese 
ne  vanta  la  perfezione,  che  ne  venne  accennata  dal 
vostro  grande  poeta  vernacolo,  il  quale  celebrò  appunto 

1'  azzalin  bressan 
Che  el  tacca  foeugh  appéna  a  strusagh  dent. 

Questi  acciarini,  eh'  erano  a  pietra,  furono  abbandonati 
fra  il  1820  e  il  1825,  epoca  in  cui  si  cominciò  a  farli 
a  capsula,  come  ora  si  costruiscono  ;  mentre  però  si 
continua  a  fare  a  pietra  quelli  destinati  per  Y  Oriente, 
ove  non  si  vuole  assolutamente  adottare  il  nuovo  e 
migliore  sistema. 

Le  nostre  canne  vengono  altresì  presso  di  noi  con 
perfetta  precisione  incassate  a  formare  il  fucile,  e  belli 
e  benissimo  intesi  sono  anche  i  calci  dei  nostri  archi- 
bugi, perocché  essi  non  hanno,  è  vero,  come  molti  di 
Parigi,  un  singolare  lusso  di  cesellature,  ma,  costrutti 
coi  nostri  ottimi  legni  di  noce,  sono  semplici  e  di  buon 
gusto;  il  che  credo  ben  preferibile,  mentre  tutte  quelle 
punte  che  il  cesellatore  incide  nei  primi,  fan  sì  che  le 
mani  non  ne  stringano  sempre  impunemente  l'  impugna- 
tura, né  si  possano  senza  dibucciarsi  le  guancie  appog- 
giarceli pel  tiro,  ond'  essi  diventano  oggetto,  più  che 
di  uso,  di  mostra  e  di  pompa. 

Venendo  da  ultimo  ari  alcune  armi  speciali,  vi 
accennerò  come  qui  non  siano  ignoti  i  revolvera,  mentre 
fra  gli  altri  l'esposizione  presentava  una  pistola  del 
signor  Cominazzi  a  sette  colpi,  limite  oltre  il  quale 
diventa  quasi  ridicola  tale  moltiplicazione.  Finalmente  si 
fabbricano  pure  sovente  delle    magnifiche   spingarde,  o 
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grandi  fucili  da  lago  che,  caricate  a  pallini  da  anitra, 
hanno  la  portata  di  250  passi,  e,  caricate  a  palla,  di  un 
miglio  e  più  :  e  quest'  anno  il  signor  Franzini  ne  pre- 
sentò una  all'  esposizione  veramente  straordinaria,  perchè 
costrutta  a  tortiglione  ed  a  damasco,  il  che  non  soleva 
essere  delle  spingarde;  e  perchè  dotata  di.  singolare 
dimensione,  avendo  essa  la  lunghezza  di  quasi  tre  metri, 
la  hocca  od  il  calibro  di  42  millimetri,  ed  il  peso  di 
47  chilogrammi  :  la  sua  portata  è  doppia  delle  comuni, 
mentre,  caricata  a  pallini  da  anitra,  può  giungere  fino 
a  500  passi. 

Da  tutto  ciò  che  io  venni  diligentemente  analizzando 
fin  qui  comprenderete  come  le  nostre  fabbriche  d'  armi 
in  nome  di  un  glorioso  passato  le  reputi  e  le  speri 
suscettibili  di  un  florido  avvenire.  Le  circostanze  naturali 
di  copiose  e  perenni  acque  motrici,  di  eccellente  e  pros- 
simo combustibile,  di  ottime  e  ricche  vene  d' opportu- 
nissimo  ferro  ;  una  serie  di  belle  ed  illustri  tradizioni  ; 
una  popolazione  di  operai  sveglia,  solerte,  intelligente, 
dotata  di  somma  facoltà  imitativa,  e  facilità  di  assimi- 
lazione, e,  quel  eh'  è  più,  accesa  di  grande  amore  per 
quest'  arte  che  tiene  sua  speranza  e  suo  vanto,  tuttociò 
deve  valere  a  riprometterci  condizioni  migliorate  e 
fiorenti  per  tale  importantissima  industria.  Ma  all'  uopo 
sarebbe  necessario  che  alcuni  vieti  sistemi  venissero 
abbandonati,  che  si  studiassero  i  più  razionali  e  perfe- 
zionati procedimenti,  e  si  smettesse  l'empirismo  di  vecchie 
pratiche,  ornai  divenute  un  vero  anacronismo,  uè  si 
sprecasse  la  forza  dell'  uomo,  laddove  i  mezzi  meccanici, 
oltreché  evitare  questa  improvvida  prodigalità  di  umane 
braccia,  consentirebbero  anche  una  preziosa  precisione 
di  lavoro.  Per  ottenere  sì  desiderabili  risultati  tornerebbe 
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necessario  che  le  forze  disgregate  o  gelosamente  rivali 
dei  singoli  fabbricatori  si  unificassero  di  mezzi  e  d'intenti 
coli*  associazione,  la  quale  fruttasse  i  capitali  che  reclama 
un  grandioso  opificio;  allora  soltanto  si  potrebbero  vincere 
gli  ostacoli  che  vi  frappone  quella  fatale  precarietà,  a 
cui  si  vedono  in  preda  gli  industriosi,  la  quale  è  pur 
troppo  indipendente  dalla  loro  volontà,  e  che  finora  fu 
più  forte  di  essi. 

Dovendo  ora  aggiungere  qualche  parola  intorno  alle 
armi  da  taglio,  il  signor  Laudi,  fabbricatore  ed  esposi- 
tore delle  medesime,  mi  suggerisce  una  curiosa  osser- 
vazione, che  cioè  tanto  nell'armi  da  fuoco  che  in  quelle 
da  taglio  la  rispettiva  industria  è  da'secoli  immobilizzata 
ed  ereditaria  in  alcune  famiglie.  Così  il  signor  Cominazzi, 
che  io  vi  nomai  e  che  fu  premiato  quest'  anno  anche 
dall'Istituto  lombardo,  è  discendente  dal  celebre  Lazzarino 
Cominazzi,  onde  vi  tenni  discorso  :  ed  anche  i  nomi  dei 
signori  Paris  e  Franzini,  premiati  all' esposizione  bre- 
sciana, figurano  nei  secoli  addietro  fra  i  più  distinti 
armajuoli.  Cosi  parimenti  nell'  armi  da  taglio  il  padre 
del  signor  Laudi  qui  premiato  aveva  ottenuto  una  corona 
nel  1810  dal  viceré  Eugenio  per  aver  introdotta  la 
damascatila  delle  spade.  Per  quanto  poco  estesa  essere 
possa  al  presente  siffatta  manifattura,  nondimeno  la 
qualità  del  nostro  acciajo  e  della  tempra  forniscono  alle 
lame  del  Laudi  una  forza  di  taglio  distinta,  ed  una  non 
comune  elasticità. 

Finirò  la  mia  lettera  coli'  aggiungervi  poche  linee 
sulle  industrie  degli  altri  metalli,  incominciando  da 
quella  del  rame  che  non  s'  era  fatta  rappresentare 
all'esposizione  in  modo  adequato  alla  sua  importanza: 
perocché  i  nostri  calderaj  e  fabbricatori  di  oggetti   minuti 
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di  rame  producono  egregi  lavori,  che  sono  ricercati 
anche  in  tutte  le  vicine  provincia,  ono"  essi  modellano 
circa  duecentomila  chilogrammi  di  rame,  il  quale  per 
la  maggior  parte  viene  somministrato  dalle  venete  mi- 
niere di  Assordo. 

Lodevoli  si  mostrarono  altresì  le  manifatture  in 
ottone,  come  candelabri  e  lampade  da  chiesa,  bugie, 
cornici,  bilancie  ad  angolo,  e  macchinette  per  torcere  la 
seta  o  per  avvolgerla  in  provini;  e  devonsi  in  tale 
materia  segnatamente  distinguere,  siccome  assai  leggeri 
e  bene  levigati,  i  lavori  del  signor  Mafezzoli. 

Tre  campane  di  chiesa  in  bronzo  facevano  testimo- 
nianza che  questa  industria  non  manca  al  nostro  paese, 
mentre  infatti  i  signori  Maggi  le  fondono  plausibilmente 
e  producono  tintinnabuli  d'  ogni  dimensione  e  d' ogni 
maniera. 

Venendo  per  ultimo  ai  metalli  nobili,  posso  assicu- 
rarvi che  per  una  città  di  provincia  si  mantengono 
notabilmente  in  fiore  presso  di  noi  anche  i  lavori  in 
orifìceria,  come  ne  facevano  fede  all'esposizione  le  pro- 
duzioni di  parecchi  artefici,  fra  cui  precipuamente  emer- 
gevano quelle  del  signor  Pivetti,  che  ottenne  spille  e 
bottoncini  eseguiti  con  buon  gusto  e  precisione.  Ma  la 
partita,  in  cui  sono  maggiormente  esperti  i  nostri  lavo- 
ratori, è  quella  dei  lavori  in  filigrana  ;  e  ne  piace 
veramente  vederli  affaticarsi  dietro  questa  simpatica 
specialità,  nella  quale  fu  già  celebre  l' Italia  e  sopratutto 
Venezia,  e  che,  abbandonata  per  molto  tempo,  venne  ai 
dì  nostri  rimessa  in  onore,  la  cui  fabbricazione,  descritta 
bellamente  e  lungamente  da  Benvenuto  Cellini  nel  suo 
Trattato  di  orifìceria,  esige  un  grande  gusto  e  destrezza. 
Qui  essa  si  mantenne    sempre   nei    costumi  delle  conta- 
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dine, le  quali  portavano  «lei  grandi  agoni  d'  argento  a 
due  teste,  e  delle  collane  d'  oro,  regalo  di  nozze  e  tesoro 
intangibile  della  famiglia,  i  quali  erano  appunto  lavorati 
in  filigrana.  E  tali  agoni  di  contadina  presentati  dal 
signor  Gualla  all'  esposizione  di  Parigi,  vennero  assai 
rimarcati  colà,  e  ne  parlano  tutte  le  relazioni  della 
mondiale  rassegna,  che  anzi  quelle  relazioni  li  dicono 
destinati  all'acconciatura  delle  signore  lombarde;  e 
infatti  alle  vetrine  del  palazzo  dell'  industria  furono 
tutti  acquistati  dalle  dame  delle  corte  imperiale,  onde 
il  costume  delle  nostre  contadine  fece  la  sua  comparsa 
fra  gli  splendori  delle  Tuilleries,  Ed  ora  tutti  que'  leggeri 
e  leggiadri  lavori  che  sono  di  moda  e  trovatisi  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  boules  enflèes  de  Milan,  e 
servono  per  spilloni  a  due  teste  sul  capo,  per  braccialetti 
è  collane,  vengono  tutti  fabbricati  ed  egregiamente  in 
questa  città.  E  più  alto  anche  si  porta  il  lavoro  in 
filigrana,  fino  cioè  a  rappresentare  edifici  architettonici, 
onde  il  Pivetti  aveva  esposto  di  tal  foggia  la  facciata 
del  palazzo  ducale  di  Venezia,  resa  con  mirabile  sotti- 
gliezza, precisione  e  perfezione  dell'opera.  Né  manca 
qui  chi  sappia  incidere  cifre  e  stemmi  in  pietra  dura, 
e  più  ancora  si  potrebbe  attendere  da  questi  lavoratori  ; 
ma  ad  un'arte  tutta  di  lusso,  come  T  orificeria,  son 
troppo  avverse  le  circostanze  per  le  strettezze  pecuniarie 
in  cui  ci  troviamo,  perocché  è  evidente  che  il  calle  del 
povero   non   mette  capo  alla  bottega  dell'  orafo. 
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LETTERA  VII/ 


ferro  e  seta,  come  vi  diceva  in  una  delle  precedenti 
mie  lettere,  sono  gli  elementi  precipui  ò"  ogni  avvenire 
industriale  di  questo  paese,  e  possono  ancora  costituire 
la  base  sperabile  e  propizia  di  rediviva  prosperità.  Se 
quindi  il  trascurare  queste  fonti  fortunate  di  interna 
ricchezza  è  sintomo  di  triste  inettitudine  e  neghittosità, 
è  da  osservarsi  altresì  che  1'  onta  ne  è  più  grave  per  la 
seta  che  non  per  il  ferro,  poiché  per  1'  industria  ferriera 
v'hanno  popoli  posti  in  condizioni  ancor  più  favorevoli 
delle  nostre,  mentre  per  V  industria  serica  il  destino  ne 
ha  privilegiato  su  tutti,  prodigando  alla  piccola  Lom- 
bardia, che  non  è  nemmeno  la  quattrocentesima  parte 
d'  Europa,  una  produzione  di  materia  prima  che  è  invece 
più  di  un  sesto  di  quella  dell'Europa  medesima.  Huc 
fata  vocant,  debbiarti  dunque  gridar  alto,  domandando 
al  paese,  onde  ne  senta  rimorso,  perchè  mai  debba 
spettare  alla  Francia  questa  superiorità  nelle  seriche 
manifatture.  Se  difatti   la   ragione,  per  cui    i'  Inghiterra 


-  113 


ha  il  [(rimato  nelle  industrie  metallurgiche,  la  Germania 
in  quella  della  lana,  si  è  1'  essere  desse  rispettivamente 
il  paese  per  eccellenza  della  materia  prima,  come  non 
dobbiamo  aver  noi  per  identica  ragione  il  primato  nell'arte 
della  seta?  Se  dunque  lasciamo  che  altri  adempia  il 
compito  nostro,  è  questo  un  acconsenti  re,  noi  primogeniti 
della  natura  in  tale  retaggio,  ad  una  vera  diseredazione. 
E  in  un  altro  senso  eziandio  noi  bresciani  in  ispecialità 
siamo  più  colpevoli  di  trascuranza  qui  che  nel  ferro, 
perchè  cioè,  quanto  al  ferro,  se  v'  hanno  lavori  che  molto 
lasciano  a  desiderare,  altri  ve  ne  sono,  come  vedemmo, 
portati  oggimai  ad  un  alto  punto  di  eccellenza  e  di  buon 
mercato,  laddove  nella  seta  fummo  forse  i  più  retrivi 
fra  tutti.  Difatti  rilevo  con  dispiacenza  dagli  studi  del 
signor  Radice,  il  quale  faceva  parte  del  giurì  parigino, 
che  in  quella  esposizione  mondiale,  filatori  di  quasi  tutte 
le  provincie  Lombardo -Venete  e  del  Tirolo,  cioè  di 
Milano,  Bergamo,  Sondrio,  Lodi,  Verona,  Venezia,  Udine, 
Roveredo,  Riva,  ottennero  corone,  ed  i  filatori  bresciani 
non  ne  riportarono  alcuna.  Adesso  però  sorse  finalmente 
qualche  opificio  a  fornire  prodotti,  i  quali  possono  aspi- 
rare a  collocarsi  fra  i  migliori  dell'  altre  provincie, 
come  vi  verrò  esponendo  ;  e  ne  è  dato  sperare  che  i 
parziali  ed  isolati  esempi,  per  la,  potente  attrazione  che 
esercita  il  bene,  abbiano  a  trarsi  dietro  la  massa  degli 
altri   produttori. 

E  specchio  fedele  di  tale  stato  di  cose  presentavasi 
T  esposizione  ;  poiché  quindici  soltanto  erano  gli  espo- 
nenti, pochissimi  in  confronto  del  numero  reale  dei  filatori, 
e  in  confronto  altresì  del  numero  che  ne  avea  offerto 
la  mostra  vicina,  del  Tirolo  italiano;  ma  questi  pochi 
aveano   messo   innanzi  ottimi  saggi,  e  sotto  quegli  angusti 
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cristalli  le  apprestate  matasse  rispondevano  lussureg- 
gianti de'  vividi  riflessi  dell' argento  e  dell' oro  e  le  sete 
bianche  e  gialle,  gveggie  e  lavorate,  che  vi  si  conte- 
nevano, segnavano  anche  il  titolo  8-9,  che  è  1'  ultimo 
limite  della  finezza  del  filo.  Se  non  che  qui  più  che 
altrove  è  applicabile  l' osservazione  eh'  io  già  premisi 
fin  dalle  prime,  che  cioè  i  prodotti  esposti  non  possono 
essere  sempre  il  giusto  regolo  per  giudicare  sul  merito 
reale  dei  singoli  produttori  :  qui  più  che  altrove  è  facile 
preparare  delle  matasse  eccezionali  che  non  corrispon- 
dano veramente  a  quelle  che  quotidianamente  si  appre- 
stano :  perocché  è  possibile  che  non  tutti  gli  espositori 
abbiano  ad  adoperare  la  stessa  buona  fede  :  e  se  ve  n'ha 
di  quelli  che  si  presentano  coi  frutti  ordinarli  della  loro 
industria,  altri  ve  ne  sono  che  si  valgono  di  lavori  di 
speciale  attenzione,  di  cui  non  si  troverebbero  gli  equi- 
valenti ne'  loro  opifizii. 

In  questa  esposizione  serica  mi  sembra  utile  d'arre- 
starmi segnatamente  sui  prodotti  messi  in  mostra  dal 
signor  Giovanni  Cortesi,  e  comunicare  ai  vostri  lettori 
i  risultati  delle  sue  esperienze,  Egli  presentò  saggi  di 
seta  ottenuta  da  bozzoli  di  bachi  nati  con  semente  di 
15  qualità,  provenienti  da  vari  paesi  d'Italia,  del  Levante, 
della  Svizzera  e  della  Dalmazia;  e  v'aggiunse  opportu- 
namente un  quadro  comparativo  della  foglia  consumata, 
del  prodotto  in  bozzoli  e  della  rendita  de'  bozzoli  in  seta 
d*  ognuna  di  queste  quindici  varietà.  Ora  risultava  da 
quel  quadro  che  le  sementi,  le  quali  diedero  più  bozzoli, 
furono  le  Dalmate  e  le  Toscane,  e  le  sementi  che  ne 
fruttarono  meno,  quelle  del  Libano,  del  Varesotto  e  del 
Modenese  ;  risultava  poi  che  i  bozzoli,  i  quali  diedero 
maggior  rendita,  furono  quelli  prodotti  con  semi  di 
Demerdesk,  della  Dalmazia,  della  Svizzera  e  del  Comasco. 
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Del  resto  1'  esposizione  nella  sua  scarsezza  ben  poco 
-ci  offrirebbe  argomento  ad  osservazioni,  e  quindi  ne 
.gioverà  meglio  seguire  gradatamente  la  produzione,  la 
quale  però,  come  già  accennammo,  in  nome  della  sua 
medesima  naturale  ricchezza,  ci  lascierà  breve  campo 
-di  piansi,  ma  ne  obbligherà  a  prolungar  questa  lettera 
più  che  le  precedenti  in  nota  di  lamento  e  di  rampogna. 

E  in  vero  nel  gran  fatto  della  distribuzione  dei 
lavoro  fra  le  nazioni  è  vergognoso  che  noi,  produttori 
per  eccellenza  dei  bozzoli  e  della  seta,  le  migliori  seriche 
vesti  e  le  trine  e  i  merletti  e  i  cappelli  dobbiam  ritirarli 
-dall'  estero  :  è  vergognoso  che  noi,  i  quali  occupiamo  il 
primo  posto  nella  creazione  della  materia  prima,  occu- 
piamo T  ultimo  fra  quelli  che  sanno  trarne  industriali 
vantaggi  :  che  finalmente  alla  Francia,  alla  quale  già 
fummo  maestri  in  tutti  i  rami  del  setifìcio,  ora  siamo 
in  tutti  inferiori.  Ed  è  un  fatto  strano  e,  se  non  fosse 
reale,  incredibile,  che  bozzoli  nostri  da  Brescia  vadano 
a  filarsi,  in  onta  alle  dogane,  in  onta  alle  dispendiose 
•condotte,  fino  nel  mezzodì  della  Francia  per  poi  venire 
di  nuovo  a  farsi  pagare  tutte  queste  spese  e  balzelli 
e  tutti  i  guadagni  intermedii,  e  a  sfidare  una  seconda 
volta  le  linee  doganali  o  l'  imponente  esercito  dei  finan- 
zieri armato  alla  difesa  delle  frontiere. 

Come  è  triste  adunque  rimontare  anche  in  questo 
rapporto  la  serie  dei  tempi!  Principalmente  nei  secoli 
XIV  e  XV  L'Italia,  approvigionava  di  seriche  stoffe  la 
Francia:  Lione  era  un  deposito  delle  sete  e  dei  velluti  di 
Firenze.  E  Luigi  XI,  che  nel  suo  ingresso  a  Parigi  nel  1461 
portava  vesti  maravigliose  di  tessuti  serici  fiorentini, 
nel  1470  fece  venire  operai  veneziani  e  fiorentini,  che, 
■dietro    i    suoi    ordini,     introdussero    le    manifatture    di 
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seta,   a  Tours:    ma,    nonostante   tali  stabilimenti,  anche 
in    seguito,    alle    corti    di    Luigi    XII,    Francesco   I,   e 
Caterina  non  si  vestivano  che   gli    splendidi    drappi    di 
seta  e  d'oro  tessuti  dagli   italiani,    e    non    prosperò    in 
Francia  l'industria  della  seta    che    sotto    Enrico  IV,  al 
toccare  del  secolo   XVII.    Fu    essa    infatti    l'Italia    che 
nelle  sue  repubbliche   commercianti  e    industriose    ebbe 
prima  e  pressoché  sola  in  Europa  il   segreto  di  allevare 
il  bombice  del  gelso,  moltiplicarlo  e  fargli  somministrare 
agli  uomini  i  suoi  fili  preziosi.  Difatti  l'industria  serica 
è  positivo  che    fu    introdotta    in    Sicilia    fino    dall'anno 
1148,  quando  Ruggero,  conquistata  l'Africa  ed  il  Pelo- 
ponneso, trasse   prigioni    i    lavoratori    di  sete:  ed    anzi 
il  signor  Mazzoldi  la  farebbe  ancor    più    antica,    accen- 
nandola esistente  ili  Catanzaro,  città  della  Calabria,  nei 
1072.  A   Milano    già    sino    dal    1200    l'arte    della    seta 
alimentava  più  di  40  mila  operai,  e  a  Firenze  col  1204 
si  trovano   i    matricolati    dell'arte  della    seta,  o  arte  di- 
porta Santa  Maria,  e  vi  si  verifica  poi    il    più    fiorente- 
e  splendido  sviluppo  dopo  il   1315,  anno   in    cui  colà  si 
rifugiarono,    cacciati    da    Uguccione    della    Fagiuola,    i 
Lucchesi  che  l'aveano  condotta  a  maggiore  perfezione. 
Anche  il  primo  filatoio  idraulico  di  seta  che  si  ve- 
desse nel  mondo,  fu  inventato  in  Italia   da  un  ser  Bor- 
ghesano  lucchese  che  lo  costrusse  in  Bologna,  e   questa 
città  faceva  della  sua  arte  un    gelosissimo    secreto  che 
gliela  serbò  esclusiva  per  tre   secoli.    E  per  più    secoli 
tutta  l'industria  serica  continuò  ad    essere    ricchezza  e 
gloria  delle  nostre  cento  città,  fra  cui  nomineremo  prime 
in  mezzo  a  tutte  la  summentovata    Firenze    e  Venezia. 
Firenze    lavorava    ogni    sorta    di    stupendi    tessuti,    dei 
quali  erano  precipuamente  celebri  i  drappi  a  campi  d'oro» 
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ed  i  broccati,  sia  d'argento,  sia  d'ogni  altro  colore.  A 
Venezia  le  stoffe  seriche  procuravano  500  mila  ducati, 
ohe  è  quanto  dire  3  milioni  di  franchi  all'anno:  e,  unico 
popolo  che  avesse  allora  mercantili  navigli,  i  veneziani 
portavano  poi  le  magnifiche  stoffe  d'Italia  a  tutti  gli 
stati  ed  a  tutte  le  corti  del  mondo  e  le  faceano  pagare 
a  peso  d'oro.  Insomma  l'Italia,  servita  dalla  natura  e 
dalle  tradizioni,  prima  nelle  industrie  e  nei  commerci, 
primissima  nel  gusto  e  nell'arti  del  disegno  e  dei  colori, 
in  tali  manifatture  regnava  dovunque  sovrana:  adesso 
le  parti  sono  deplorabilmente  invertite,  ed  ogni  nostro 
vanto  riducesi  ai  primi  gradi  della  produzione,  eh'  io 
per  la  nostra  provincia  verrò  ora  ad   analizzarvi. 

L'agro  bresciano  può  calcolarsi  che  approssimati- 
vamente possegga  6  milioni  di  gelsi,  il  che  dà  quasi  un 
quinto  di  quelli  che  annovera  la  Francia  intera:  questo 
numero  di  gelsi  della  nostra  provincia  costituirebbe  la 
media  di  20  gelsi  per  ettaro:  ma  voi  dovete  prendere 
questa  media  per  quello  che  sono  tutte  le  medie  in 
statistica,  mentre  entrano  qui  a  formare  l'adequato  tutti 
gli  spazi  montuosi,  od  anche  totalmente  infruttiferi,  tutti 
quelli  coltivati  soltanto  a  prati  od  a  viti;  poiché  se 
prendessimo  solo  la  parte  piana  della  provincia  avremmo 
già  certamente  un  numero  triplicato  di  gelsi  per  ettaro; 
ma  per  scegliere  poi  soltanto  i  campi  coltivati  a  gelsi 
onde  stabilire  il  calcolo  su  questa  base,  come  fece  Moreau 
de  Jonnès  quanto  alla  Francia,  per  far  ciò  occorrerebbe 
una  operazione  apposita  che  non  ebbe  luogo  pi-esso  di 
noi.  E  i  gelsi  lombardi  sono  di  maravigliosa  ricchezza 
e  assai  superiori  ai  francesi,  per  quanto  lo  stesso  Moreau 
-de  Jonnès  dichiari  enorme  la  rendita  anche  di  questi 
ultimi:    nel    bresciano    in    ispecie    essi    trovano    ottimo 
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terreno,  poiché  un  suolo  leggero  loro  convien  maggior- 
mente che  non  le  terre  forti,  argillose  ed  ove  le  radici 
si  estendono  con  difficoltà. 

Quando  viene  la  stagione,  in  cui  essi  devono  colla 
lor  foglia  nutrire  e  crescere  in  sua  breve  vita  l'industre 
insetto,  le  campagne  si  animano  di  vita  insolita  e  fer- 
vente, cucine,  loggie,  talami  son  disertati  e  ceduti  al- 
l'ospite diletto  e  benefico:  non  ha  più  ora  pel  sonno  o 
pel  pasto  la  rustica  famiglinola,  intenta  solo  ad  amma- 
nirgli il  letto  ed  il  cibo:  il  filugello  occupa  tutti  i  pen- 
sieri, tutti  i  discorsi,  tutta  l'attività  del  paese  :  innanzi 
a  questo  tramestio,  a  questo  movimento  universale  del 
nostro  contado  e  della  stessa  popolazione  cittadina  che 
usa  ora  trasmigrarvi,  ogni  altra  occupazione,  ogni  altro 
interesse  sosta  ed  ha  tregua:  ed  è  ragione,  poiché  la 
educazione  del  baco  mette  una  speranza  in  ciascuna 
famiglia,  un  quattrino  in  tutte  le  tasche:  ai  bozzoli  è 
fra  noi  l'inevitabile  parola  del  debitore  al  creditore,  e 
guai  se  fallisce  questo  raccolto  che  dee  formare  il  saldo 
d'ogni  partita.  Per  tale  educazione  dei  bigatti  noi  abbiamo 
quindi  oggimai,  oltre  la  natura,  tant' altre  circostanze 
propizie;  i  costumi,  l'intelligenza,  la  laboriosa  esperienza 
ereditata  dai  nostri  padri  ed  una  mirabile  passione  fatta 
quasi  istintiva:  desidererebbesi,  è  vero,  in  talun  luogo 
sopratutto  della  bassa  pianura,  maggior  copia  ed  oppor- 
tunità di  abitazioni:  ma  anche  in  ciò  in  qual  altro 
paese  potremo  trovare  sì  tenue  difetto  delle  medesime? 
In  Ungheria,  nella  Spagna,  nella  Crimea,  ove  pure  il 
clima  sarebbe  felicissimo  ai  bachi,  la  mancanza  di  case 
è  senza  raffronto  più  smisurata  e  mette  ben  altro  ostacolo 
al  loro  allevamento  che  presso  di  noi. 
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Il  prodotto  in  bozzoli,  che  l'educazione  dei  bachi 
frutta  alla  bresciana  provincia,  negli  anni  ordinarli  può 
calcolarsi  di  3,200,000  chilogrammi,  i  quali,  al  prezzo 
di  4  franchi,  rappresentano  la  somma  di  12,800,000 
franchi.  La  nostra  provincia  perciò,  di  poco  inferiore 
pel  raccolto  dei  bozzoli  a  quelle  di  Milano  e  di  Bergamo, 
il  cui  prodotto  si  valuta  di  3,500,000  chilogrammi  per 
ciascheduna,  è  invece  superiore  ragguardevolmente  a 
tutte  le  altre  di  Lombardia;  e  vince  più  ancora  quelle 
del  Veneto,  tranne  Verona  che  è  di  gran  tratto  la  più 
ricca  in  tutto  il  regno,  avendo  un  reddito  di  4,500,000 
chilogrammi.  Complessivamente  il  prodotto  del  bresciano 
è  la  nona  parte  di  quello  del  Lombardo-Veneto,  quasi 
la  quarta  parte  del  prodotto  piemontese,  e  circa  la  de- 
cima parte  di  tutto  il  francese;  non  è  molto  lungi  da 
quello  delle  due  Sicilie:  agguaglia  quasi  il  raccolto  della 
Spagna  intiera,  è  doppio  del  Pontifìcio,  e  supera  di  più 
ancora  quello  di  tutta  la  Toscana.  Ove  poi  si  pensi  che 
nel  principio  del  secolo  presente  il  raccolto  del  bresciano 
calcola  vasi  di  1,900,000  chilogrammi,  secondo  Sabatti, 
ed  1,200,000  soltanto,  secondo  Torricelli,  si  vedrà  quale 
incremento  e  quale  rapido  sviluppo  abbia  trovato  questa 
opulentissima  produzione. 

Ma  il  bozzolo  non  è  nulla  per  sé,  ove,  abbandonato 
alla  sua  poetica  vita  e  natura,  si  lasci  compiere  le  di 
lui  misteriose  trasformazioni  e  mutarsi  in  farfalla  :  esso 
è  soltanto  prezioso  in  quanto  l'industria  lo  subordina 
agli  umani  bisogni,  e  del  bozzolo  forma  un  filo  fino  e 
lucente  e  poscia  un  magnifico  tessuto  di  velluto  o  di 
seta.  Onde  si  deduce  che  l'allevare  i  bachi  non  è  che  un 
primo  passo,  dopo  cui  rimane  il  filare,  il  torcere,  il  tes- 
sere,  tutti  rami  di  manifattura,   nei  quali  noi  avremmo 
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varamento  ogni  privilegio^  perchè  sta  a  nostro  vantaggio 
la  scolta  della  matèria  prima,  l'assenza  d'ogni  spesa  di 
trasporto  e  di  quelle  forche  caudine  che  sono  le  doga- 
nali tariffe.  E  in  questa  provincia  in  ispecie  serenità  di 
cielo,  dolcezza  di  clima,  ricchezza  di  torbe,  acque  di 
laghi,  che  si  vogliono  preferi  hi  li  all'  altre  per  tale  in- 
dustria, sono  circostanze  peculiari  che  favoriscono  im- 
mensamente la  floridezza  nella  trattura, 

E  diffusa  moltissimo  è  dessa  realmente  fra  noi:  in 
questi  ultimi  anni  per  verità  diminuì  alquanto  in  forza 
delle  avverse  ed  eccezionali  circostanze  della  malattia 
dei  bachi,  e  della  scarsezza  di  capitali,  onde  io  prenderò 
il  termine  medio  degli  anni  addietro  e  precisamente  as- 
sumerò per  base  il  quadro  del  sig.  Frattini  anche  per 
la  necessità  di  avere  dati  coesistenti  nel  confronto  col- 
l'altre  provinole  lombarde.  Il  bresciano  conta  adunque 
1011  filande  con  6820  aspe,  sovra  le  quali  in  4  filande, 
aventi  complessivamente  299  aspe,  si  fa  uso  del  vapore. 
Queste  filande  sono  nella  massima  parte  situate  nei  di- 
stretti di  Brescia,  Chiari,  Montechiaro,  Lo  nato,  Iseo  e 
Salò,  ed  alimentano,  nel  tempo  in  cui  restano  in  attività, 
quasi  14  mila  donne,  consumando  circa  ventiquattro 
milioni  di  chilogrammi  di  combustibile  pel  valore  di 
pressoché  750  mila  lire.  Esse,  oltre  i  bozzoli  della  pro- 
vincia, ne  filano  una  parte  di  quelle  del  mantovano  e 
del  veneto,  ove  la  trattura  non  giunse  ancora  ad  uno 
sviluppo  corrispondente  alla  produzione  della  materia 
prima.  Il  numero  delle  filande  e  delle  aspe  in  questi 
ultimi  anni  è  quindi  un  poco  inferiore  a  quello  delle 
medesime  venti  anni  prima,  in  cui  il  Menis  computava 
vi  fossero  1230  filande  con  7,300  aspe,  ma  supera  di 
gran    lunga    la    loro    quantità    al    principio    del    secolo 
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presente,  epoca  in  cui  il  Sabatti  diceva  le  aspe  della 
provincia  tremila,  e  ancora  assai  minori  in  numero,  cioè 
1825,  le  voleva  il  Torricelli;  onde  risulta  che  la  trattura 
ebbe  un  aumento  proporzionalmente  maggiore  di  quello 
della  produzione  dei   bozzoli. 

Se  confrontiamo  in  questa  industria  la  nostra  pro- 
vincia coll'altre  di  Lombardia,  la  troviamo  essere  di 
lunga  mano  la  prima  fra  tutte  pel  numero  delle  filande, 
venendo  dopo  di  lei  Cremona,  però  anch'essa  con  sole 
675,  e  poi  Como  e  Bergamo,  ambo  con  412.  Ma,  se  con- 
sideriamo invece  il  numero  delle  aspe  che  è  il  vero 
misuratore  della  quantità  della  seta  filala,  questa  pro- 
vincia è  invece  terza  dopo  quelle  di  Como  e  di  Bergamo, 
le  quali  colle  loro  412  filande  per  ciascheduna  contano,  la 
prima  8796  aspe,  e  la  seconda  7790:  ed  anche  la  pro- 
vincia milanese,  che  ha  solamente  208  filande,  annovera 
un  numero  di  aspe  quasi  uguale  al  nostro  cioè  6700. 
La  evidente  conseguenza,  che  deriva  da  tali  cifre,  si  è 
che  in  generale  le  nostre  filande  sono,  comparativa- 
mente alle  milanesi,  comasche  e  bergamasche,  di  ben 
minore  importanza,  che  ciascuna  di  esse  cioè  possiede 
in  medio  un  numero  di  aspe  molto  minore.  Quella  che 
ha  la  maggiore  quantità  relativa  di  aspe  è  la  provincia 
•di  Milano,  e  con  essa  nel  suo  piccolo  quella  di  Pavia, 
le  quali  in  medio  contengono  più  di  32  aspe  per  ogni 
filanda:  vengono  dopo  Lodi  con  25,  Como  con  21,  Ber- 
gamo con  19  aspe  per  ogni  filanda:  Brescia  invece  ha 
meno  di  7  aspe  per  filanda,  e  quasi  uguale,  ma  un  po' 
superiore,  è  il  rapporto  per  Cremona,  mentre  la  sola 
Mantova  nella  sua  provincia  ha  un  numero  di  aspe 
relativamente  minore,  cioè  poco  più  di  5  per  ogni 
opifìzio.  In   totale    pertanto    il    bresciano    ha    quasi    un 
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terzo  del  numero  delle    filande    di    tutta    Lombardia,    e 
quasi  il  sesto  del  numero  d'aspe  della  medesima. 

Se  poi  spingessimo  i  confronti  fuori  di  Lombardia, 
istituendoli  col  Piemonte,  il  risultato  sarebbe  esso  pur 
vantaggioso  per  l'importanza  della  trattura  fra  noi,  poi- 
ché ne  emerge  aver  noi  un  terzo  del  numero  d'aspe  di 
tutto  il  Piemonte  stesso,  il  quale  ne  possiede  comples- 
sivamente 20,425. 

La  quantità  media  finalmente  della  seta  tratta  nelle  fi- 
lande della  nostra  provincia  ascende  a  chilogrammi  223,330. 

Dalla  quantità  venendo  alla  qualità,  noi  possiamo 
da  questo  lato  esultare  assai  meno  dello  stato,  in  cui 
trovasi  la  nostra  industria  della  trattura.  Difatti  questa 
provincia  per  la  bontà  delle  sue  sete  è  in  generale 
molto  addietro  in  confronto  della  Brianza,  del  Berga- 
masco, della  regione  delle  colline  piemontesi;  e  più  an- 
cora in  confronto  di  Fossombrone,  il  quale  dà  le  più 
belle  e  fine  sete  d'Italia,  nonché  del  mezzodì  della  Francia, 
ove  regna,  metropoli  insuperata  del  più  perfetto  filo 
serico  la  piccola  città  di  Saint  Jean  de  Gard. 

Duplice  può  essere  la  natura  e  lo  scopo  di  un  opifìzio 
per  la  trattura:  può  essere  un  accessorio  della  utilizza- 
zione del  proprio  fondo  per  parte  del  proprietario,  un 
complemento  della  produzione  agricola,  e  come  tale 
l'opifizio  avrà  naturalmente  poche  aspe  e  poca  durata 
di  lavori  ;  sulla  qual  via  lo  sminuzzamento  può  spin- 
gersi indefinitamente  fino  all'esercizio  della  trattura  con 
un'aspa  sola,  onde  vediamo  nelle  tirolesi  vallate  ogni 
proprietario,  —  ed  è  quasi  proprietario  ogni  contadino, 
—  possedervi  la  sua  aspa  e  il  suo  fornello.  Ma  la  trat- 
tura può  essere  altresì  una  speciale  industria  nello  stretto 
significato  della  parola,  ed  una  industria  importantissima.* 
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allora  cresce  il  numero  dell'aspe  per  ogni  opifizio,  cresce 
la  durata  di  loro  attività,  sì  che  sorgono,  ultimo  punto 
di  questa  linea  ascendente,  gii  stabilimenti  che  contano 
più  centinaia  d'aspe  tutto  Tanno  rotanti,  i  quali  stabili- 
menti troppo  facilmente  spazzano  via  nella  concorrenza 
le  minori  filande,  siccome  in  Francia  si  vide. 

Ed  ora,  dietro  l'esempio  principalmente  della  alacre 
Brianza,  simili  opifizii  grandiosi  e  perfezionati  sorgono 
anche  nella  nostra  provincia.  E  invero  in  questi  ultimi 
anni  le  filande  a  vapore,  di  4  che  erano  qui  recentemente 
secondo  il  quadro  del  Frattini,  divenner  nove,  numero 
però  tuttora  impercettibile  nel  totale  delle  nostre  filande, 
mentre  invece  nella  provincia  di  Como  già  da  tempo  il 
vapore  è  applicato  in  62  filande  che  rappresentano  quasi 
la  metà  delle  aspe  della  provincia,  ed  ancor  più  esteso 
relativamente  è  l'uso  del  vapore  nella  provincia  di  Pavia, 
ove  le  filande,  nelle  quali  esso  viene  adoperato,  rappre- 
sentano 1074  aspe  delle  1441  che  ne  formano  la  cifra 
complessiva.  Ed  è  a  lamentarsi  che  sì  scarso  sia  presso 
di  noi  il  numero  delle  filande  a  vapore;  perocché,  sebbene 
costi  forse  una  triplice  spesa  il  loro  impianto,  molti  sono 
e  rilevanti  i  vantaggi  inerenti  alle  stesse.  L'acqua  difatti 
vi  si  riscalda  in  modo  più  equabile  e  vantaggioso,  si 
ottiene  un  grande  risparmio  di  braccia  e  un  grande 
risparmio  di  combustibile,  è  tolto  il  bisogno  della  continua 
ed  imbarazzante  assistenza  de'  fochisti  ;  la  filanda  non  è 
mai  offuscata  da  ombra  di  fumo  che  contamini  il  brillante 
color  della  seta;  ogni  molinello  può  andare  a  doppia 
velocità  di  quello  che  vien  mosso  a  mano,  e  fila  quindi 
quanto  due  molinelli  ordinari i  ;  il  locale  può  essere  la 
metà  di  quello  d'  una  filanda  comune,  e  la  filanda  mede- 
sima ha  bisogno  di  minori   riparazioni;  inoltre  si  ricava 
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maggior  rendita  in  seta,  perchè  il  bozzolo,  restando 
immerso  pochissimo  in  bagno,  non  lascia  disperdere  una 
parte  della  sua  gomma,  ne  va  soggetto  a  frequenti  casi 
<li  sommergersi  e  quindi  di  non  poter  essere  filato  : 
finalmente  anche  dal  lato  igienico  vi  guadagna  la  salute 
delle  lavoratrici. 

Tutti  questi  vantaggi  raggiungonsi  quando  il  vapore 
non  si  adopera  solo  a  riscaldar  l'acqua  delle  bacinelle, 
ma  si  usa  altresì  come  forza  motrice,  surrogando  per 
esso  alle  braccia  delle  donne  il  movimento  meccanico 
delle  aspe:  però,  anche  presso  di  noi,  in  alcune  filande 
adempie  ad  ambo  gli  uffizii,  in  altre  al  primo  soltanto. 
Tra  le  filande,  in  cui  agente  universale  è  il  vapore,  vanno 
distinte  quella  del  signor  Zamara  a  Botticino,  e  ({nella  dei 
fratelli  Franchi  presso  Brescia.  In  quest'ultima  s'applica 
previamente  un  apposito  processo  per  la  macerazione 
dei  bozzoli:  ed  è  seguito  il  sistema  delle  doppie  bacinelle, 
nella  prima  delle  quali  una  lavoratrice  scopetta  i  bozzoli 
e  trova  il  filo,  nella  seconda  un'  altra  lo  riprende  e  lo 
avvia  per  la  trattura:  e  di  questo  sistema  s'applaudisce 
quell'  opifizio  per  maggior  rendita  e  pastosità  della  seta. 
Alla  filanda  poi  è  aggiunto  presso  i  fratelli  Franchi  un 
bel  filatoio  onde  è  quello  un  completo  stabilimento  indu- 
striale, diretto  da  un  giovine  intelligente  e  infaticabile, 
a  cui  vorremmo  arridessero  pienamente  propizie  le  sorti, 
onde  il  pensiero  di  dar  opera  ad  industria  sì  essenziale 
per  noi  abbia  a  trovare  imitatori. 

In  questa  filanda  e  nell'  altre  poche  a  vapore  venne 
sostituito  al  metodo  vecchio  di  far  morire  prima  della 
dipanatura  le  crisalidi  contenute  ne'  bozzoli,  mettendole 
in  un  forno  od  in  una  stufa,  il  diverso  sistema  delle 
stufe  pur  esse  a  vapore,  ove  le  crisalidi  stesse  vengono 
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asfissiate  dall'  azione  del  vapore  acque  che  vi  si  fa 
condensare,  con  qual  modo  si  sfugge  all'  inconveniente 
di  un  soverchio  disseccamento  de'  bozzoli  che  rende  più 
difficile  la  trattura,  e  all'  altro  danno  di  molta  perdita 
di  seta  per  la  frequente  rottura  dei  fili. 

Si  è  pure  introdotto  il  sistema  alla  Chambon  detto 
anche  sans  manages,  il  quale  consiste  nell'applicate 
al  meccanismo  del  molinello  un  partitore  che  serve  a 
meglio  dirigere  i  due  capi  della  seta,  dopo  che  son  divisi 
sopra  la  tòrta,  per  evitare  i  così  detti  fili  doppii.  E  a 
simile  intento  è  diretto  anche  il  sistema  alla  Tavelle, 
che  anzi  è  più  seguito  presso  di  noi,  probabilmente  perchè 
permette  di  filare  a  tre  o  quattro  capi  anziché  a  due, 
mentre  in  Francia,  ove  è  generale  la  buona  usanza  di 
filare  a  due  capi,  si  preferisce  il  sistema  alla  Chambon, 
col  quale  ritiensi  che  il  filo  riesca  più  elastico  e  rotondo. 
Finalmente  nelle  migliori  filande  i  rampi  netti  di  ferro 
vennero  surrogati  da  quelli  di  porcellana  o  meglio  ancora 
di  agata,  e  i  fili  di  sostegno,  anziché  stinchi  e  resistenti 
com'  erano,  si  resero  a  spira  e  pieghevolissimi. 

All'  incontro,  coni'  ebbi  occasione  di  accennarvi 
altra  volta,  se  si  eccettui  una  sola  filanda,  non  fu 
ancora,  per  colpevole  trascuranza,  applicata  fra  noi  a 
tale  industria  la  torba,  che,  sopratutto  in  un  paese  come 
questo,  ov'  è  sì  buona  ed  abbondevole,  sostituerebbe  con 
vantaggio  la  legna.  E  d'  altronde  è  saliente  rimarco  e 
querela  da  farsi  che  non  avvi  ancora  in  provincia  opifizio, 
in  cui  il  lavoro  continui  tutto  ranno:  eppure  soltanto 
tal  pratica,  generalizzata  ornai  in  Francia,  può  far  della 
trattura  una  industria  vera  e  perfetta:  perocché  la  durala 
incessante  del  lavoro  evita  il  maggiore  e  inutile  scialacquo 
di  capitale  fisso,  rimuove  il   malanno  della  poca    abilità 
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e  destrezza  nelle  lavoratrici  per  interrotto  esercizio,  e 
dispensa  il  filandiere  dal  produrre  con  lena  affannata  per 
giungere  alla  fine  del  prestabilito  lavoro  entro  i  tre  o 
quattro  mesi  sacramentali  :  pel  qual  uso  di  precipitata 
rapidità  le  povere  filatrici  vengono  sottoposte  in  generale 
appo  di  noi  alla  più  lunga  giornata  di  lavoro  che  si 
conosca  in  paese  incivilito,  il  che  poi  contribuisce  pure 
all'  imperfezione  dell'opera,  perchè  come  può  mai  lavorar 
bene  chi  lavora  stanco  e  sfinito  ? 

In  alcune  pochissime  però  delle  filande  onde  testé 
vi  parlai,  e  in  quella  dei  fratelli  Franchi  certamente,  si 
è  già  entrati  su  questa  via,  e  si  lavora  fino  ad  inverno 
inoltrato,  essendosi  all'  uopo  posti  in  opera  i  speciali 
metodi  che  s' inventarono  allo  scopo  di  emancipare  la 
trattura  della  seta  dallo  stato  dell'atmosfera,  neutraliz- 
zandone l'umidità  per  mezzo  di  tubi  ad  aria  calda,  i  quali 
sollecitano  l'asciugamento  della  seta  sul  naspo  all'atto 
della  dipanatura. 

Concludendo,  può  dirsi  con  sicurezza  ad  ogni  modo 
che  le  nostre  sete,  ottenute  in  queste  poche  filande,  le 
quali  si  misero  pressoché  al  livello  della  scienza  e  della 
miglior  pratica  industriale  altrove  abbracciata,  lasciano 
ben  poco  a  desiderare  ed  offrono  tutti  i  caratteri,  dei 
quali  deve  pregiarsi  il  filo  serico  più  eccellente,  mentre 
nelle  matasse  dei  signori  Franchi,  Zamara,  Borghetti, 
si  rimarca  la  completa  assenza  di  pelo  e  di  gruppi,  la 
rotondità  del  filo,  la  nettezza,  la  pastosità  la  lucentezza, 
la  perfetta  uniformità,  la  finezza  ed  elasticità,  pregi 
tutti  che  le  possono  far  ricercare  avidamente  nei  luoghi 
della  più  distinta  fabbricazione. 

I  grandi  opifizii,  di  cui  ebbi  a  parlare  finora,  esigono 
però  vistosi  capitali  e  d'impianto  e  d'esercizio,  né  ponno 
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essere  quindi  alla  portata  di  molti,  ed  io  comprendo 
benissimo  ed  apprezzo  anche  la  trattura  come  accessorio 
dell'  agricola  azienda,  come  un'  operazione,  colla  quale 
il  proprietario,  mentre  dà  al  suo  prodotto  tutto  quello 
sviluppo  e  quell'  aumento  di  valore  ond'  è  suscettibile, 
utilizza  simultaneamente  in  modo  più  vantaggioso  eziandio 
gli  altri  generi  e  materie  prime  che  ricava  dal  fondo, 
volgendoli  al  mantenimento  del  personale  impiegato  alla 
trattura  medesima.  Ma,  se  questo  intento  nella  trattura 
rifiuta  i  grandi  processi  meccanici  e  l'applicazione  d'ogni 
progredito  industriale  procedimento,  però  esso  non  esclude 
il  filar  bene,  Y  adoperare  ogni  cura  e  diligenza  ogni  più 
razionale  regola  e  norma  conciliabile  colla  semplicità  del 
sistema.  E  tanto  è  vero  potersi  anche  in  filande  di 
simile  natura  ottenere  un  filo  egregiamente  riuscito,  che 
vediamo  a  noi  d'  intorno  alcuni  intelligenti  e  periti 
filatori,  come  il  signor  Antonio  Cazzago  di  Botticino,  e 
i  signori  fratelli  Moro  di  Poncarale,  produrre  ottime 
sete,  le  quali,  se  non  raggiungono  completamente  la 
perfezione  delle  migliori  di  Brianza  e  in  generale  di 
quelle  più  squisitamente  dipanate  a  vapore,  nondimeno 
possono  figurar  con  onore  accanto  alle  medesime.  Ma  è 
invece  a  lamentare  che  queste  ottime  filande  a  fornelli 
tra  noi  siano  soltanto  fortunate  eccezioni,  e  che  all'opposto 
la  maggioranza  de'  filatori  proceda  co'  metodi  secolari 
empiricamente  seguiti  e  quali  furono  a'  tempi  dell'arte 
bambina;  e  più  ancora  è  a  dolersi  che  anzi  per  un  gretto 
spirito  di  malinteso  interesse  si  creda  ostinatamente  nel 
tornaconto  del  filare  imperfetto,  ne  rompere  si  possa  in 
moltissimi  questo  pregiudizio,  uè  ingenerar  la  credenza 
essere  una  falsa  economia  quella  che  si  ottiene  col 
deterioramento  dei   proprii   prodotti.    Sarebbe    quindi    da 
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desiderare  che  la  massa  dei  filatori  non  lasciasse  filar 
senza  tòrta,  onde  non  si  scorgessero,  come  pur  troppo 
avviene,  le  sete  di  queste  nostre  filande  presentare, 
allorché  passano  all'  incannaggio  il  rifiuto  del  6  al  12 
per  100  di  .strazza,  laddove  le  sunnominate  migliori 
filande  anche  a  fornelli  non  ne  danno  che  il  2  al  3  per 
cento  ed  anche  meno.  E  grave  difetto  egli  è  questo  che 
del  tutto  ridonda  a  scapito  del  filatore,  perchè  per  tale 
rifiuto  è  evidente  che  gli  si  paga  tanto  meno  la  seta 
prodotta.  Altra  necessità  della  maggior  parte  di  tali 
filande  sarebbe  quella  di  raggiungere  maggiore  precisione 
ed  uniformità,  perocché  in  generale  esse  lasciansi  rim- 
proverare una  grande  irregolarità  e  non  forniscono  mai 
un  titolo  preciso,  e  nello  stesso  titolo  più  lato,  che  si 
propongono  filare,  è  raro  che  vi  rimangano  costantemente. 
Ed  ora  più  che  mai  è  da  combattersi  il  pregiudizio  che 
propugna  la  tendenza  a  produrre  un  filo  scadente,  ora 
più  che  mai  è  raccomandabile  invece  il  filar  fino,  il  creare 
qualità  superiori  di  seta,  perchè  adesso  appunto  nel 
genere  di  sete  ordinarie  ponno  fare  alle  nostre  una 
formidabile  concorrenza  quelle  dell'Asia.  Difatti,  dalla 
China  sopratutto,  non  che  dall'  India,  dal  Giappone, 
dall'  Asia  minore,  dalla  Siria  e  dalla  Persia  vengono  sul 
mercato  europeo  quantità  enormi  di  sete  che  si  calcolano 
del  complessivo  valore  di  quasi  800  milioni,  e  la  cui 
importazione  in  Europa  è  si  progrediente  che  in  quattro 
anni  la  gran  Brettagna  ne  triplicò  1'  acquisto,  mentre 
nel  1851  1'  importazione  delle  sete  asiatiche  ne'  suoi 
porti  non  fu  che  di  un  milione  di  chilogrammi  all'  incirca 
e  nel  1855  toccò  già  i  tre  milioni.  Nelle  sete  inferiori 
si  renderà  quindi  vie  maggiormente  insostenibile  la 
concorrenza  di   qne'  paesi,  e  perciò,    allo    scopo    di    non 
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temer  nella  lizza  questi  novelli  competitori,  è  mestieri 
tanto  più  che  s'  abbandoni  quello  che  nel  linguaggio  dei 
mestiere  chiamasi  il  filar  tondo,  per  dedicarsi  a  produrre 
le  qualità  superiori,  in  cui  gli  asiatici  produttori  non 
sembra  che  possano  emularci  e  in  cui  quindi  potremo 
costringere  il  mondo  serico  a  rivolgersi  a  noi  pur  che 
sia,  e  domineremo  senza  contrasto  il  mercato. 

Da  ultimo  si  noti  che  ogni  perfezionamento  del- 
l' industria  della  trattura  riverbera  vantaggiosamente  a 
favore  dei  proprietarii  del  suolo,  perchè  il  filatore,  che 
trae  una  maggior  rendita  dai  bozzoli,  può  pagare  i 
medesimi  ad  un  prezzo  più  elevato;  onde  anche  da  questo 
punto  di  vista  ne  giova  replicare  un'  altra  volta  come 
in  tutta  la  serie  dei  fenomeni  economici  si  vedano 
collegarsi  insieme  l'industria  agricola  e  la  manifatturiera 
in  bella  e  feconda  armonia. 

Il  filo  serico,  quale  esce  dalla  trattura,  non  può 
passare  immediatamente  al  telajo  del  fabbricante,  ma 
per  essere  atto  alla  manifattura  delle  stoffe  deve  subire 
previamente  un'  altra  operazione,  quella  della  torcitura, 
la  quale  si  compie  in  ispeciali  stabilimenti,  chiamati 
filatoj.  Questi  stabilimenti  riducono  la  seta  greggia  in 
trame  od  organzini.  Le  trame  sono  costituite  di  due 
fili  serici  tòrti  insieme  :  negli  organzini  la  torcitura  si 
fa  due  volte  ;  prima  di  ciascun  filo  da  se,  poi  dei  due 
fili  insieme  accoppiati:  gli  organzini  costituiscono  la 
orditura  della  stoffa,  e  le  trame  ne  formano  la  tessitura. 

Quest'  industria  della  torcitura  presenta  in  Lom- 
bardia in  questi  ultimi  tempi  notevolissimi  miglioramenti, 
essendo  stati  introdotti  i  migliori  meccanismi  fruttanti 
insieme  maggiore  velocità  e  maggior  precisione  di  movi- 
mento, e  coi  quali  si  ottiene  inoltre  economia  di  spazio 
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e  di  forza  motrice  ed  anche  una  distribuzione  di  macchine 
più  opportuna  pel  lavoro  dell' operajo  ed  innocua  quindi 
alla  di  lui  salute.  Nondimeno  tali  progressi  vennero 
peculiarmente  realizzati  nelle  provincie  di  Como,  Bergamo 
e  Milano  ;  ma  nella  nostra  invece  i  fìlatoj  in  generale 
progredirono  assai  poco,  e  soltanto  quelli  dei  signori 
Franchi  e  Schuler  forniscono  organzini  strafilati,  come 
questi  industriali  ne  avevano  offerto  ottimi  saggi  nelle 
sale  dell'  esposizione.  Ed  è  tanto  più  a  lamentarsi  la 
nostra  inferiorità,  perchè  il  bresciano  colla  sua  abbondanza 
di  acque  avvivataci  avrebbe  anche  da  questo  lato  ed  in 
siffatta  specialità  elementi  di  floridissima  ricchezza. 

I  fìlatoj,  che  esistono  nel  territorio  di  questa  pro- 
vincia sono  87,  che  complessivamente  annoverano  12,291 
fusi,  e  quindi,  occorrendo  ogni  trenta  fusi  l'opera  di  un 
adulto  e  di  un  fanciullo,  si  può  calcolare  eh'  essi  tengano 
occupati  oltre  ottocento  individui.  Questi  stabilimenti  sono 
situati  quasi  tutti  nei  distretti  di  Brescia,  Montechiaro, 
Salò  e  Chiari,  e  centro  principale  ne  è  anzi  Palazzolo 
che  trovasi  nell'  ultimo  dei  suaccennati  distretti.  Nel 
principio  del  secolo  i  nostri  fìlatoj  erano  70,  ma  conviene 
avessero  un  numero  di  fusi  in  medio  assai  minore  che 
non  al  presente,  perchè  a'  que'  tempi,  soltanto  un  terzo 
della  seta,  che  era  tratta  in  provincia,  in  essa  veniva 
del  pari  filatojata,  mentre  ora  si  può  calcolare  che  ne 
vengono  qui  filatojati  due  terzi  :  ed  è  da  pochi  anni  che 
riprese  nuova  lena  siffatta  industria,  avendo  appreso  una 
felice  esperienza  quello  che  a  priori  potea  lo  stesso 
raziocinio  insegnare,  essere  assai  migliori  le  condizioni 
di  quel  produttore  che  offre  le  proprie  mercanzie  biso- 
gnevoli del  minor  numero  di  successive  operazioni. 


—  131  — 

Dal  confronto  delle  cifre  suddette  con  quelle  che 
rappresentano  lo  stato  dell'industria  nell'altre  provincie 
sorelle  risulta  che  Bergamo  e  Como  hanno  una  quantità 
assai  maggiore  di  filatoj,  e  che  inoltre  ciascuno  dei 
medesimi  contiene  in  medio  un  numero  ben  superiore  di 
fusi;  mentre  la  provincia  Comasca  ha  162  mila  fusi  in 
210  opificii,  e  quella  di  Bergamo  in  110  opifìcii  ne 
possiede  330  mila:  ed  è  notevole  altresì  che  la  provincia 
di  Pavia  annovera  assai  più  di  un  terzo  di  tutti  i  nostri 
fusi  ne'  suoi  due  unici  stabilimenti.  In  forza  quindi  del 
grande  sviluppo  di  tale  industria  nelle  due  menzionate 
provincie  di  Bergamo  e  di  Como,  cui  vien  terza,  ma 
molto  lungi,  con  18,765  fusi  quella  di  Milano;  risulta 
che  un  solo  settimo  della  seta  tratta  in  Lombardia  vien 
tòrta  fuori  del  suo  territorio. 

Se  non  che  gli  organzini  e  le  trame  non  si  presentano 
tali  peranco  da  poter  soddisfare  direttamente  ad  alcun 
bisogno  dell'uomo,  ed  è  solo  l'ultimo  stadio  della  serica 
manifattura,  è  la  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta  che 
opera  una  completa  metamorfosi,  e  la  tela  ordita  dai 
filugello  trasmuta  nelle  più  splendide  e  ricche  e  fantastiche 
e  voluttuose  vesti  e  coltrici  ed  addobbamenti.  Quest'ultima 
industria,  di  cui  l'Italia  già  tenne,  come  accennai  dap- 
principio, sì  altamente  il  primato,  è  funesto  per  noi 
il  non  possederla:  oltre  all'immenso  guadagno  perduto 
nella  sua  mancanza,  avvi  di  più  che  essa  renderebbe 
meno  fluttuanti  anche  le  sorti  dell'industrie  precedenti 
della  trattura  e  della  torcitura,  le  quali  fra  tutte  le 
manifatture  sono  invece  al  presente-  quelle  che  trovatisi 
sempre  abbandonate  a  più  volubil  onda,  a  più  frequenti 
e  rovinose  crisi.  E  chiaro  diffatti  che  deve  ingenerare 
industriale  dipendenza  e  deve  rimettere  in  balìa  d'altri 
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la  circostanza  dell'essere  obbligati  a  lasciar  compiere 
altrove  la  manifattura  della  seta  prodotta  da  noi  ;  è  chiaro 
che  ciò  espone  a  sentire  direttamente  non  solo  i  propri i, 
ma  gli  altrui  disagi,  mentre  sarebbe  ben  migliore  che 
il  paese  avesse  per  isfogo,  invece  che  pochi  industriali, 
l'immenso  mercato  di  tutti  i  consumatori  dei  due  mondi, 
a'  cui  bisogni,  a'  cui  mezzi,  a'  cui  gusti  potesse  inde- 
finitamente piegarsi. 

Ma  tant'è:  il  posto  eh' ebbero  un  giorno  i  broccati 
e  i  velluti  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Bologna  lo  tengono 
adesso  le  stoffe  di  Lione,  i  nastri  di  Saint-Etienne:  e 
nel  tessere  la  seta  salirono  a  'noi  innanzi  non  uno,  ma 
più  stati,  alcuni  dei  quali  altresì  non  videro  mai  un  sol 
baco  a  filar  sottilmente  il  suo  carcere  donde  la  seta  si  trae. 

E,  invero,  senza  dir  della  Francia  che  batte  in 
160  mila  telai,  quasi  la  metà  dei  quali  serve  alla 
maravigliosa  industria  lionese,  noi  vediamo  l'umida  e 
brumosa  Inghilterra  possedere  essa  pure  120  mila  telai, 
ed  esportare  all'estero  in  istoffe  un  valore  d'oltre 
60  milioni  di  franchi.  Così  la  Germania,  a  Berlino,  nei 
Brandeburgo,  sul  Reno,  fra  le  montagne  della  Sassonia 
importa  dalle  remote  contrade  meridionali  per  40  milioni 
di  franchi  di  seta  onde  tesserla  e  foggiarla  in  istoffe. 
E  la  Svizzera  non  ne  lavora  meno  ne'  due  grandi  centri 
del  suo  setificio,  Basilea  e  Zurigo,  cui  tengono  dietro 
altresì  Berna,  l'Argovia  e  Soletta. 

Ma,  anche  fra  i  paesi  d'Italia,  la  Lombardia,  in 
confronto  alla  sua  importanza  nella  produzione  della 
materia  prima,  è  forse  ultima  per  la  fabbricazione. 
Difatti,  mentre  della  seta  lombarda  la  maggior  parte  è. 
spedita  in  Francia,  Svizzera,  Germania,  Inghilterra, 
invece  in  Piemonte  tutta  la  seta  dello  stato  è  assorbita 
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dalle  nazionali  manifatture,  i  cui  prodotti  non  solo 
soddisfano  ai  bisogni  del  paese,  ma  si  spediscono  anche 
nell'altre  parti  d'Italia,  nella  Spagna,  Levante,  America, 
.Indie  Orientali,  e  perfino  nell'Oceania  e  nell'isole  del 
mare  del  Sud.  Alcune  delle  stoffe  prodotte  nelle  fabbriche 
piemontesi  sono  pregievolissime,  e  fra  l'altre  possono 
menzionarsi  i  superbi  drappi  per  arredi  e  tappezzerie, 
e  i  velluti  di  Genova  che  nelle  mondiali  esposizioni 
figurarono  con  onore  e  furono  ammirati  accanto  alle 
più  squisite  manifatture  francesi. 

Anche  la  città  di  Napoli  co'  suoi  tremila  telaj  fabbrica 
magnifiche  stoffe,  fra  cui  bellissimi  velluti  ad  un  colore 
che  rivaleggiano  con  quelli  di  Lione,  damaschi,  drappi 
•d'ogni  varietà,  calze  di  seta  non  seconde  a  quelle  d'alcun 
altro  paese,  e  sopra  tutto  le  celebri  e  ricercatissime  grosse 
grane,  conosciute  in  commercio  sotto  il  nome  di  Gros 
de  Naples,  le  quali  eziandio  all'estero  vengono  quindi 
imitate.  Aggiungasi  Firenze  che  ha  3,500  telaj,  ed  i  cui 
lustrini  per  la  bellezza  della  loro  tinta  nera  sono  insupe- 
rati, e  si  esportano  anche  in  Germania,  nel  Levante  ed 
in  America  :  e  notisi  finalmente  Bologna  che  nei  veli 
crespi  conserva  tuttora  un'assoluta  preminenza. 

Noi  lombardi  non  abbiamo  invece  alcuna  maniera 
di  splendide  stoffe  che  formino  l' orgoglio  del  nostro 
setificio,  ed  anche  per  la  estensione  del  lavoro  ci  eravamo 
ridotti  alle  minime  proporzioni,  d'onde  da  qualche  tempo 
le  provincie  di  Como  e  di  Milano  si  vennero  rialzando: 
nondimeno  i  fatti  progressi  si  riconoscerà  essere  ancora 
ben  poca  cosa  in  confronto  di  quanto  resterebbe  a  fare, 
ove  si  pensi  che  sui  cento  milioni  di  seta  che  produce 
annualmente  la  Lombardia,  15  milioni  soltanto  ne 
vengono   in  essa   tessuti,  ed  il  resto  venendo   esportato 
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si  permette  in  tal  modo,  come  calcolò  il  signor  Merlini, 
che  gli  stranieri  guadagnino  annualmente  sulla  nostra 
seta  342  milioni  che  potremmo  lucrare  noi  stessi:  e  il 
medesimo  Merlini  ritiene  che  le  sole  provincie  di  Mantova, 
Pavia,  Cremona  e  Lodi,  ove,  tranne  8  telaj  nel  pavese, 
non  esiste  tessitura,  tenuto  conto  della  loro  popolazione 
e  delle  industrie  attualmente  esistenti,  potrebbero  met- 
tere in  azione  più  di  15  mila  telaj.  E  quante  non  sono 
d'altronde  le  specialità  non  ancora  introdotte  ?  Come  mai 
per  esempio  in  Lombardia  non  vi  devono  essere  fabbriche 
di  tulles,  e  si  hanno  essi  da  ritirare  la  maggior  parte 
da  Vienna? 

Como  però,  come  io  testé  vi  accennava,  fu  la  pro- 
vincia ove  ottenne  la  tessitura  della  seta  il  più  consi- 
derevole incremento:  ivi  nel  1796  erano  soltanto  375  i 
telaj,  ed  ora  ve  ne  ha  3200:  questi  telaj  non  sono  colà 
concentrati  in  grandi  stabilimenti,  né  appartengono  in 
proprietà  ai  fabbricatori,  ma,  come  s'usa  pure  a  Lione, 
spettano  ai  capi-fabbrica  che  lavorano  per  conto  dei  fab- 
bricatori medesimi;  nel  borgo  poi  di  Cantù,  in  quella 
provincia,  è  notevole  l'artifizio  delle  trine  che  si  pratica 
con  grande  maestria,  notandosi  ne'  suoi  scialli  minori 
rassetti  che  non  in  quelli  di  Gand  e  Chantilly,  ma  in 
questa  parte  altresì  resta  il  desiderio  che  vengano  ado- 
perate sete  più  fine  e  meglio  tinte. 

A  Milano  altresì  andarono  in  questi  ultimi  anni 
aumentando  mai  sempre  i  telaj  per  la  tessitura  della 
seta  ed  anche  dal  1853  al  1857  si  videro  passare  dal 
numero  di  1929  a  quello  di  2100.  Ivi  però  quest'indu- 
stria atteggiasi  a  sistema  diverso  da  quello  che  vedemmo 
praticarsi  nel  Comasco,  esercitandovisi  non  in  piccoli 
opifizii  dai  capi-fabbrica  per  commissione  dei  fabbricatori 
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negozianti,  ma  direttamente  da  quest'ultimi  in  grandi 
stabilimenti;  nei  medesimi  poi  lavoratisi  non  solo  stoffe 
.liscie  come  a  Como,  ma  anche  stoffe  operate,  perchè  in 
un  grande  centro,  come  la  capitale  lombarda,  si  può 
trovare  quel  complesso  di  macchine  e  di  cognizioni  che 
per  tali  stoffe  richiedonsi  e  che  ne  renderebbero  men 
facile  la  riuscita  in  Como  e  nell'  altre  minori  città. 

Io  volli  citare  quelle  due  sole  provincie  che  nel 
setificio  si  sforzano  finalmente  di  esistere  e  di  prospe- 
rare, affinchè  il  nobile  esempio  possa  ispirare  anche  ai 
miei  concittadini  il  desiderio  e  il  pensiero  di  fare  al- 
trettanto; imperocché  noi  invece  non  solo  nella  nostra 
provincia  siamo  lontani  da  uno  sviluppo  comparabile 
a  quello. di  Como  e  Milano,  ma  ci  dobbiam  riconoscere 
bene  addietro  anche  a  Venezia  e  Vicenza  sul  Veneto, 
nonché  ad  Ala  e  Roveredo  nel  Tirolo  italiano.  Di  fatti 
nel  bresciano  ora  è  insignificante  e  quasi  inosservabile 
la  tessitura  della  seta:  nel  1807  contavansi  ancora  80 
telaj,  ma  attualmente  ne  esiste  un  numero  minore  della 
metà  ed  anche  tal  numero  non  è  in  costante  e  florida 
attività:  eppure  nel  secolo  XVI  erano  in  fiore  anche  in 
Brescia  le  manifatture  delle  stoffe  di  seta  e  massime 
dei  velluti,  contandovisi  179  telaj,  e  dicendoci  il  Gallo 
che  le  stoffe  qui  fabbricate  erano  rinomatissime  e  sta- 
vano al  paro  di  quelle  di  Genova  e  di  Milano. 

Punito  così  di  parlarvi  dello  stato  dell'industria  di 
questa  provincia  paragonata  con  quella  degli  altri  paesi, 
nei  varii  suoi  rami,  trattura,  torcitura  e  tessitura,  non 
debbo  omettere  di  aggiungere  qualche  motto  sull'indu- 
stria dei  cascami  di  seta,  benché  la  medesima  nel  bre- 
sciano brilli,  come  suol  dirsi,  per  la  sua  assenza.  Ciò  è 
veramente  strano  d'incuria  e  di  abbandono,  perchè  due 
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quinti  di  materia  serica  ricavata  dai  bozzoli  è  costituita 
dai  cascami,  onde  vi  è  campo  ad  un'altra  industria  pa- 
rallela che  avrebbe  quasi  altrettanta  materia  da  usu- 
fruttare  ;  ed  è  poi  più  strano  ancora,  perchè  in  tal  parte 
proporzionalmente  assai  più  che  nella  seta  sarebbe  per 
noi  ogni  vantaggio,  mentre  nel  valore  dei  cascami  le 
spese  di  trasporto  e  di  dazio  rappresentano  una  cifra 
assai  più  considerevole.  Ma,  nonostante  queste  spese 
per  l'acquisto  della  materia  prima  che  sono  per  loro 
proporzionalmente  più  forti  che  nella  seta  medesima, 
gli  stranieri  hanno  grandi  fabbriche,  in  cui  dai  cascami 
traggono  un  filo  dotato  di  tutte  le  apparenze  della  seta; 
di  tali  fabbriche  ne  possedè  la  Gran  Bretagna  a  Leeds 
e  nel  Yorckshire,  la  Francia  specialmente  in  Alsazia, 
in  Svizzera  nel  Basileese,  Zurigano,  Glaronese  e  Svittese: 
ed  anche  la  Lombardia  adesso  conta  per  la  filatura  della 
strusa  sei  stabilimenti  nella  provincia  di  Milano,  uno 
in  Brembate  nel  bergamasco  ed  un  altro  assai  grandioso 
nella  stessa  città  di  Bergamo:  all'incontro  per  la  mia 
provincia  in  tal  parte  io  debbo,  per  dirlo  col  linguaggio 
forense,  chiudere  con  un  atto  infausto  di  nihil  inventum 
questa  povera  rassegna. 

Dal  complesso  di  tale  rassegna  balzerà,  io  spero, 
Luminosamente  allo  sguardo  quanta  ricchezza  potrebbero 
alla  provincia  fruttare  i  sei  milioni  di  gelsi  ch'ella 
possiede,  ove  da  se  medesima  ne  praticasse  laboriosa- 
mente tutte  le  industrie  che  vi  sono  connesse:  che  anzi, 
a  dimostrare  materialmente  a  quanti  prodotti  quest'al- 
bero possa  dar  nascimento,  fu  felicissimo  il  pensiero  che 
ebbe  il  signor  Antonio  Venturi  di  presentarli  insieme 
aggruppati  alla  nostra  esposizione  nella  loro  molteplice 
varietà:  quivi  in  bell'ordine   disposti    v'erano    utensili 
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fabbricati  con  legni  di  gelso,  cesti  intrecciati  di  Vimini 
di  gelso,  e  più  delicati  arnesi  sottilmente  tessuti  colla 
sua  corteccia:  v'erano  inoltre  le  frutta  del  gelso,  saggi 
di  vino  e  saggi  di  alcool  estratti  dalle  medesime:  e  fi- 
nalmente miravansi  i  bozzoli,  la  seta  tratta  e  la  torta, 
e,  culmine  di  tutto,  le  seriche  stoffe.  E  tale  raccolta 
appunto  facea  tristamente  riflettere  come  non  siano 
svolti  presso  di  noi  tutti  questi  vantaggi  che  se  ne  do- 
vrebbero ricavare:  soltanto  difatti  col  perfezionare  la 
trattura  e  la  torcitura  della  seta,  coll'introdurre  la  fila- 
tura dei  cascami,  ma  sopratutto  col  l'applicare  l'industria 
che  è  lo  scopo  finale  dell'altre,  cioè  la  tessitura,  potremo 
realizzare  i  grandi  beneficii  che  l'albero  chinese,  cui  è 
sì  ospitale  il  nostro  cielo,  saprebbe  fruttarci.  E  invero, 
se  il  chilogrammo  di  bozzoli  vale  cinque  lire,  il  chilo- 
grammo di  tessuti  vale  il  decuplo  e  fino  il  centuplo: 
in  Francia  la  sola  tessitura  raddoppia  il  valore  della 
materia  serica,  e  lo  accresce  di  165  milioni  di  franchi 
che  aumentano  ogni  anno  il  reddito  nazionale,  e  il  grande 
centro  del  setifìcio  francese,  Lione,  produce  annualmente 
pel  valore  lordo  di  272  milioni.  Similmente  nella  Sviz- 
zera, altro  paese  classico  delle  manifatture  seriche,  sui 
95  milioni  che  costituiscono  il  valor  totale  de'  suoi  pro- 
dotti in  seta,  19  milioni  soltanto  rappresentano  il  costo 
della  materia  prima,  dedotto  il  quale,  restano  76  mi- 
lioni di  profitto  per  le  elvetiche  manifatture:  e  il  Franscini 
computò  che  il  guadagno,  che  la  seta  complessivamente 
frutta  a  quel  paese,  diviso  sopra  ogni  abitante  svizzero, 
darebbe  una  quota  di  43  franchi  annui  per  ciascheduno: 
se  facessimo  lo  stesso  calcolo  per  l'Italia,  che  è  il  paese 
della  seta,  avremmo  certo  un  risultato  che  non  raggiun- 
gerebbe   nemmeno    la    metà    di    tale    rendita   per  ogni 
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abitatore!  Tali  cifre  conducono  facilmente  alla  conse- 
guenza essere  in  questa  industria  considerevole,  corn'  è 
realmente,  il  guadagno  degli  operai  :  nel  cantone  di 
-Basilea  la  somma  delle  loro  mercedi  non  è  minore  di  tre 
milioni  di  franchi,  ed  a  Lione  fra  i  lavoranti  per  le  stoffe 
di  seta  v'hanno  perfino  disegnatori  che  percepiscono  otto 
mila  franchi  all'anno. 

Notisi  inoltre  che  anche  l'industria  della  seta  ha  il 
vantaggio  di  comportare  benissimo  l'alterna  vicenda  coi 
lavori  dei  campi  :  e  appunto  in  Isvizzera  i  telaj  da  tes- 
sitore sono  sparsi  nelle  abitazioui  dei  paesani  e  sono  di 
loro  proprietà;  anzi  è  questa  medesima  circostanza  che 
procaccia  alla  tessitura  svizzera  il  vantaggio  del  mag- 
gior buon  mercato:  e  la  Francia  eziandio  i  suoi  delicati 
tulles,  che  diffonde  per  tutta  l'Europa,  li  fa  tessere  con 
un  profitto  del  63  per  cento,  unico  nella  storia  dell'in- 
dustria, dalle  mani  callose  dei  contadini  del  nord  nel- 
l'ozio dei  loro  lunghi  inverni. 

L'importanza  quindi  per  noi  di  ricollocarci  al  nostro 
antico  seggio  credo  che  non  potrà  porla  in  dubbio  nes- 
suno :  dissimularne  le  difficoltà  è  vano  pur  esso,  ora 
sopra  tutto  che  l' industria  francese  è  in  questo  ramo 
veramente  giganteggiata,  e  ch'essa  è  favorita  cotanto 
dall'  abbondanza  de'  capitali,  dalle  cognizioni  teoriche  e 
pratiche  degli  operai,  dai  grande  smercio  su  tutti  i 
mercati  del  mondo,  e  dalla  grandissima  divisione  del 
lavoro,  in  forza  della  quale  ogni  specialità,  ogni  oggetto 
di  fabbricazione,  ogni  ramo  ed  ogni  passo  dell'industria, 
avendo  distinti  individui  che  vi  si  applicano,  possono 
anche  ottenere  una  squisita  perfezione. 

Pure,  se  per  noi  rilevanti  sono  le  difficoltà,  non 
son  meno  prominenti  le  circostanze  propizie  ch'io  venni 
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enumerando  in  tutta  la  lunga  mia  lettera,  ne  ci  manca 
la  scintilla  artistica  che  in  quest'  industria  costituisce 
l'apice  della  perfettibilità:  e  invero  i  francesi,  allorché 
parlano  delle  manifatture  di  Lione,  non  omettono  giammai 
indubbiamente  di  aggiungere  che  esse  portano  il  suggello 
di  quel  gusto  o  di  quel  genio  e  senso  squisito  del  bello, 
che,  coni' essi  dicono,  è  retaggio  esclusivo  della  loro 
nazione  :  ma  noi  nella  terra  del  Vinci,  del  Buonarotti, 
del  Sanzio  e  del  Cellini,  noi  presso  i  quali  essi  vengono 
e  stanno  ad  apprendere  il  magistero  del  disegno  e  dei 
colori,  non  sarem  certo  sgomentiti  per  tale  pretesa. 

Piuttosto  dobbiam  riconoscere  essere  la  scienza 
che  ne  manca,  lo  studio,  la  cognizione  tecnica,  1'  ansia 
irrequieta  di  tener  dietro  agli  industriali  progressi  :  chi 
non  istudia  con  assidua  cura  non  può  riuscire  esperto 
in  un'  arte  :  e  perchè  per  esempio,  nella  nostra  provincia 
non  si  hanno  quasi  buone  trattrici  della  seta,  ma  le 
migliori  devonsi  far  venire  dalla  Brianza  e  dal  ber- 
gamasco, non  dovrà  concludersi  certamente  perciò  che 
le  nostre  contadine  bresciane  siano  meno  suscettibili 
di  trarre  bene  la  seta  che  le  brianzuole,  ma  dovrà 
accusarsi  la  maggiore  incuria  ed  apatia  nell'ammaestrarle 
al  filare  perfetto.  Ed  ovunque  pur  troppo  la  scienza  non 
ha  mai  varcato  in  Italia  la  soglia  dell'officina:  all'operajo 
è  maestra  soltanto  la  pratica,  e  mentre  egli  ripete  il 
ritornello  che  il  mestiere  è  là  nelV  officina  e  chi  lo 
vuole  lo  porta  via,  non  pensa  perciò  ad  educarsi  al- 
trimenti che  sul  telajo.  Il  problema,  come  vi  dissi  in 
altra  occasione,  è  quindi  tutto  di  scienza  e  di  educazione: 
insegnare,  formare  valenti  direttori,  esperti  operaj, 
mettere  l'esercito  dell'industria  a  livello  delle  cognizioni, 
a  cui  l'arti  tecniche  vennero  altrove  innalzate.  La  Francia 
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non  dimentica  questa  missione:  oltre  il  suo  Conservatorio 
d'arti  e  mestieri,  essa  per  l'insegnamento  della  sericol- 
tura istituì  la  Bergerie  di  Sevart,  e  la  Magnanerie 
esperimentale  di  S.e  Tulle  ;  per  la  tessitura  aprì  scuole 
serali  a  Lione.  A  quelle  scuole  dovrebbero  mandarsi 
alcuni  dei  lombardi  fabbricanti  ed  operaj,  come  dalle 
nostre  provincie  si  dovrebbero  mandare  presso  la  vostra 
Società  d' Incoraggi  amento  d'arti  e  mestieri,  dove  pure 
esiste  cotesta  scuola  di  tessitura.  E  poscia  in  quelle 
provincie,  ove  coll'estendersi  delle  industrie  si  generaliz- 
zasse anche  il  bisogno  dell'  insegnamento,  si  dovrebbero 
colà  pure  istituire  scuole  speciali  nei  singoli  rami  che 
si  rendessero  fiorenti.  Finalmente  in  tutti  i  paesi  sericoli, 
a  vincere  le  vecchie  e  fallaci  abitudini,  a  diffondere  e 
popolarizzare  utili  precetti,  gioverebbe  che  gli  stessi 
parrochi  o  maestri  comunali  conoscessero  i  principii  della 
sericoltura  e  gli  spiegassero  ed  inculcassero  alle  agricole 
popolazioni  che  ne  potrebbero  trarre  sì  altamente  profitto: 
quando  si  pensi  che  ciò  si  pratica  in  Prussia,  dovrà 
parerci  vergogna  che  si  pretermetta  fra  noi ,  ove  il 
diffondere  la  scienza  sarebbe,  fuor  d'ogni  metafora,  un 
frangere  il  pane  a  quelle  inculte  contadinanze.  In  una 
industria  insomma  che  tocca  insieme  a'  splendidi  lavori 
dell'  arte,  alle  meditate  invenzioni  della  meccanica,  ed 
alla  pratica  intelligente  dell'  agricoltura  vi  ha,  ove  si 
voglia  risorgere,  un  compito  ad  adempiere  in  ogni  ramo 
di  istruzione,  da'  più  elevati  istituti  politecnici  all'umile 
scuola  dell' obbliato  villaggio. 
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LETTERA  Vili.» 


La  terza  industria  della  nostra  provincia  per  la 
sua  estensione  ed  importanza  è  quella  della  conceria 
delle  pelli:  la  quale  industria  rappresenta  una  parte  di 
servigi  troppo  ampia  e  necessaria  nella  consumazione 
degli  uomini  per  non  dover  essere  noi  ben  paghi  di 
siffatto  compito  industriale.  L'uso  delle  pelli  nelle  società 
moderne  ha  mutato  natura  senza  perdere  d'utilità:  que- 
st'  ultima  s' è  piuttosto  accresciuta  collo  specializzarsi 
degli  usi  medesimi.  Difatti  presso  gli  antichi  le  pelli 
servivano  generalmente  di  vesti,  si  adoperavano  per 
corde  degli  archi  feritori,  per  iscudi  in  battaglia,  per 
vele  da  navigare  sui  flutti,  e  s'usarono  fin  per  moneta: 
che  anzi  furono  ancora  le  pelli  che  ci  serbarono  colle 
pergamene  la  sapienza  e  le  memorie  delle  remote  età. 
Noi  iuvece,  fatta  eccezione  di  alcuni  popoli  meno  avanzati, 
come  l'indiano  od  il  russo,  non  ci  vestiamo  più  di  pelli, 
ma  tessiamo  per  coprirci  più  comode  e  spendide  stoffe; 
noi  trovammo  vele  più  atte  a  scorrere  l'onde,  o  vi 
surrogammo   assai    più   possenti    elementi    di    velocità  ; 
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inventammo  ben  più  terribili  strumenti  a  ferire  che 
rendon  vano  ogni  scudo  ;  adoperiamo  per  farne  moneta 
due  sostanze  troppo  più  acconcie  a  tal  uopo  che  il  cuojo, 
e  scriviamo  su  pagine  infinite  che  non  temono  invasioni 
di  barbari,  o  incendii  di  debellate  città.  Ma  noi  rinve- 
nimmo invece  per  le  pelli  moltiplicità  innumerevoli  d 
usi,  a  cui  sono  designate  più  che  ogni  altra  materia 
preparammo  ad  esse  un  posto  che  è  il  loro  e  da  cui  non 
possono  venire  scacciate  ;  e  questo  posto  penetra  in  tutti 
i  rami  d'  industria,  si  addentra  in  tutte  le  condizioni 
sociali.  Dalla  suola  pesante  delle  rozze  calzature  al  candido 
guanto,  divisa  ed  orgoglio  dell'elegante  impuntabile,  ed 
alle  lucenti  bardature  che  frenano  i  superbi  destrieri, 
si  modificano  con  infinite  gradazioni  i  loro  usi,  le  loro 
parvenze,  i  lor  prezzi  :  servono  alle  grandi  officine  che 
fa  poderose  il  vapore,  e  balzano  balocco  dall'una  all'altra 
mano  dei  fanciulli  :  ne  trae  vantaggio  in  cento  guise 
V  armata  come  le  più  molli  persone  nelle  comode  sup- 
pellettili ed  equipaggi  :  i  libri  ne  derivano  la  legatura 
che  li  conservi  intatti,  e  1'  arte  seppe  farne  essa  pure 
suo  prò,  scolpendo  in  cuojo  magnifici  fiori  ed  ornamenti 
d'ogni  maniera.  Anzi  lo  spirito  avidamente  manifatturiero, 
che  ad  ogni  oggetto  volle  trovare  specificamente  le  pelli 
più  proprie  ed  opportune,  si  spinse  fino  al  punto  da 
lasciarci  vedere  nel  1827  i  fratelli  Normandin  tentare 
in  Francia  d'  introdurre  la  concia  di  pelle  umana, 
tentativo  che  può  certamente  esser  citato  fra  i  più  sna- 
turati fenomeni  nei   saturnali  dell'industria. 

L'Italia  nostra  non  è  certamente  fra  le  nazioni  più 
operose  nemmeno  in  questo  ramo  d'industria,  mentre 
primeggiano  in  esso  la  Russia,  la  Francia,  1'  Inghil- 
terra e  la  Germania.  Favorita  la   Russia   dall'immensa 
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estensione  de'  suoi  pascoli,  sopratutto  nelle  regioni  delle 
steppe,  annovera  una  ingente  quantità  di  bestiami,  i 
quali  forniscono  non  solo  le  pelli  che  occorrono  al  paese 
pe'  suoi  interni  bisogni,  ma  quante  ne  basterebbero  al- 
l'uopo per  tutta  l'Europa  occidentale.  Tale  ricchezza 
rende  per  la  Russia  la  fabbricazione  de'  cuoi  un'industria 
veramente  nazionale,  onde  fino  fra  i  ghiacci  semieterni 
di  Tobolsk  v'hanno  ragguardevoli  concerie.  Complessiva- 
mente il  loro  numero  può  calcolarsi  di  tremila,  e  la 
quantità  di  pelli  che  vi  si  apprestano,  omessi  anche  i 
marrocchini,  le  pelli  camosciate,  alluminate  ed  altre  più 
fine,  si  ritiene  di  47  milioni  di  chilogrammi  :  che  se 
poi  si  vogliano  sommare  i  valori  di  ogni  sorta  d'oggetti 
fabbricati  in  cuojo,  allora  l'industria  delle  pelli  rappre- 
senta cumulativamente  il  reddito  lordo  di  385  milioni 
ed  il  reddito  netto  di  260  milioni  di  franchi;  a  costituire 
la  qual  cifra  entrano  per  una  parte  considerevole  anche 
le  pelli  di  montone  in  pelo  per  abiti,  mentre  Kiber 
valuta  di  20  milioni  in  Russia  il  numero  d'uomini  che 
vestesi  di  siffatte  pelli.  Anche  in  Francia  l' industria 
delle  pelli  raggiunse  un  immenso  sviluppo  ;  e  non  avvi 
città  o  borgo,  il  quale  non  possieda  una  o  più  concerie. 
La  quantità  de'  cuoi  che  vi  si  produce,  escluse  le  pelli 
di  marrocchino,  le  camosciate  e  simili,  si  valuta  di  36 
milioni  di  chilogrammi,  ed  ove  si  comprendono  tutte  le 
pelli,  di  45  milioni  di  chilogrammi.  Vi  do  questi  dati 
per  quello  che  possono  valere  nella  grande  discrepanza 
che  trovo  fra  gli  statistici,  mentre  Schnitzler  reputava 
che  il  prodotto  totale  della  fabbricazione  degli  oggetti 
in  cuojo  ascendesse  in  Francia  appunto  a  310  milioni 
di  franchi;  Moreau  de  Jonnés  nella  recentissima  statistica 
dell'industria  lo  ritiene  di  212  milioni,  e  la  commissione 
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dell'esposizione  di  Londra  lo  valutava  di  160  milioni 
soltanto.  In  Inghilterra  i  cuoi  fabbricati  in  paese,  esclusi 
i  marrocchini  e  le  pelli  più  fine,  si  reputa  di  29  milioni 
di  chilogrammi,  e  il  valore  totale  poi  degli  oggetti 
fabbricati  in  pelle  di  383  milioni  di  franchi.  Notiam 
finalmente  essere  dal  lato- della  qualità  distintissima  la 
Turchia  pe'  suoi  eleganti  marrocchini,  nonché  l'Ungheria 
per  quelli  che  da  lei  prendono  il  nome  di  cuirs  hon- 
groyès,  ricercatissimi  dai  fabbricatori  di  valigie  e  dai 
sellai. 

Ed  anche  in  Italia  la  Lombardia  è  certamente 
inferiore  al  Piemonte  in  questa  manifattura,  contando 
lo  Stato  Sardo  403  concerie,  le  quali  danno  una  quantità 
di  cuoi  preparati  che  si  valuta  di  tre  milioni  e  mezzo 
di  chilogrammi,  esclusi  i  marrocchini,  le  allude  e  simili, 
alla  cui  preparazione  servono  poi  circa  trecentomila  pelli, 
nelle  quali  industrie  dei  marrocchini  ed  allude,  come 
in  quelle  dei  sovatti  e  delle  corde  di  minuggia,  sono 
reputatissime  anche  le  fabbriche  del  regno  di  Napoli. 
La  Lombardia  non  ha  che  cento  concerie,  meno  quindi 
del  quarto  che  non  il  Piemonte  :  ma,  come  osserva  il 
signor  Merlini,  a  questa  inferiorità  possentemente  con- 
tribuisce il  non  avere  la  Lombardia  da  approvigionare 
la  propria  armata,  per  la  quale  può  essere  smisurato 
il  consumo  in  oggetti  di  cuojo.  In  Lombardia  nondimeno 
la  nostra  provincia  è  forse  la  prima,  sia  per  la  quantità 
de'  cuoi  fabbricati  che  per  la  loro  qualità,  omesse  però 
le  pelli  più  fine  di  cui  parlammo,  dal  lato  delle  quali 
nulla  avvi  di  rimarchevole. 

Nella  provincia  bresciana  vi  sono  dunque  23  con- 
cerie, e  mi  sorprende  quindi  che  il  signor  Frattini  nel 
suo  quadro  le  abbia  ritenuto  soltanto  in  numero  di  12, 
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cioè  la  metà  circa  delle  realmente  esistenti.  Benché  le 
medesime  siano  quasi  il  quarto  di  tutte  quelle  di  Lom- 
bardia, pure  ci  si  parrà  bene  scarso  anche  un  tal  numero, 
ove  si  rifletta  che  il  cantone  di  Berna  con  una  popolazione 
non  molto  superiore  alla  bresciana  ne  ha  164  :  e  se  io 
insisto  sovente  nei  confronti  colla  Svizzera  si  è  perchè 
mi  sembra  che  si  debbano  presso  questo  paese  sì  povero 
per  natura  e  che  pur  vinse  ogni  maniera  d' ostacoli 
attinge  imitabili  esempi  di  quella  attività,  intelligenza, 
economia,  coraggio  e  perseveranza  che  solo  possono 
innalzare  ad  alti  destini  una  contrada.  E  a  dirsi  nono- 
stante che  dal  1836  a  questa  parte  v'ebbe  un  aumento 
nelle  nostre  fabbriche,  mentre  esse  a  quell'epoca  erano 
17  soltanto.  E  maggiori  ancora  risulteranno  i  progressi 
per  noi  fatti  in  cotesta  industria,  quando  si  rammenti 
che  ai  tempi  del  Sabatti  conciavansi  qui  32,000  pelli 
all'anno,  ed  ora  ne  vengono  preparate  138,800  per  un 
valore  di  forse  due  milioni  :  risultato  nelle  condizioni 
del  paese  di  certo  soddisfacente,  se  riflettasi  che  anche 
sul  Veneto,  nella  provincia  di  Vicenza,  la  quale  è  in 
tal  ramo  distinta,  ne  vengono  conciate  120,000,  fra  cui 
però  se  ne  producono  di  più  fine  delle  nostre,  mentre 
fra  1'  altre  specie  vi  si  fabbrica  anche  il  marrocchino. 

Alcune  delle  nostre  concerie,  come  quelle  del  signor 
Capretti  e  Federici,  hanno  una  estensione  che  non  teme 
raffronto  nei  vicini  paesi,  per  quanto  possano  sembrare 
peranco  bambine,  paragonate,  per  esempio,  alle  concerie 
russe,  ove  fra  l'altre  la  fabbrica  di  Zwierkoff  a  Pietro- 
burgo appresta  annualmente  75  mila  pelli  pel  valore  di 
un  milione. 

Le  qualità  di  pelli  che  fra  noi  vengono  preparate 
sono  quelle  di  bue,  vacca,  vitello,  cavallo,  capra,  pecora, 

io 
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agnello  e  porco:  quasi  una  metà  però  del  numero  com- 
plessivo è  rappresentato  dalle  pelli  di  vitello,  rapporto  che 
dai  quadri  offerti  dal  Sabatti  vediamo  essere  il  medesimo 
anche  dei  tempi  trascorsi.  Queste  pelli  in  parte  sono  pelli 
fresche  provenienti  dalla  nostra  e  dall'altre  provincie  del 
Lombardo-Veneto.  Ma  le  pelli  fresche  in  nessuno  degli 
stati  europei,  tranne  che  in  Russia,  ponno  bastare  alle 
rispettive  concerie,  onde  l'Inghilterra  ne  importa  più  di 
33  milioni  di  chilogrammi,  ed  oltre  16  milioni  la  Francia. 
Anche  da  noi  pertanto  un  quarto  soltanto  de'  cuoi  è 
ottenuto  colle  pelli  del  Lombardo-Veneto:  al  resto  della 
fabbricazione  si  sopperisce  mediante  pelli  secche  im- 
portate dall'America,  dalla  Russia,  dalle  coste  d'Africa, 
dall'Egitto,  dall'Indie  e  dall'Oceania:  quanto  alle  pelli  di 
capra,  esse  traggonsi  principalmente  dalla  Dalmazia. 

Venendo  alla  qualità  de'  nostri  cuoi,  io  credo  si 
possano  senza  illusione  encomiare,  giacche  alla  stessa 
esposizione  di  Parigi,  ove  furono  mandati  quelli  del  signor 
Quaglieni,  essi  si  fecero  vantaggiosamente  rimarcare,  ed 
in  commercio  godono  ottima  riputazione,  sopratutto  per 
consistenza,  durezza  ed  elasticità;  qualità  tutte  che  era 
agevole  di  ravvisare  nei  prodotti  del  sullodato  signor 
Quaglieni  ed  in  quelli  dei  signori  Federici,  Gambazza  e 
Bonardi,  che  figuravano  nelle  sale  dell'esposizione.  A 
conseguire  una  tale  bontà  abbiamo  per  favorevoli  circo- 
stanze l'abbondanza  di  ottime  quercie  che  forniscono  una 
eccellente  materia  tanni ficante,  e  la  purezza  dell'acque, 
sia  presso  la  città  che  sulle  riviere  del  Benaco  e  del 
Sebi  no.  Lo  sfogo  poi  dei  nostri  cuoi  lo  si  fa  oltre  che  in 
provincia,  nel  resto  del  regno  e  sopratutto  nel  cremonese, 
nel  mantovano  e  sul  veneto,  nonché  nei  ducati,  nei 
mezzodì  d'Italia,  ed  eziandio  nella  Germania. 
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Non  deve  tacersi  tuttavia,  parlando  della  patria 
industria  della  conceria,  come  parecchie  sieno  le  qualità 
delle  pelli  che  essa  non  sa  peranco  produrre.  La  prima 
che  ne  si  presenta  fra  le  medesime  è  il  youfte  o  cuoio 
russo,  conosciuto  presso  di  noi  sotto  il  nome  di  bulgaro, 
il  quale  forma  l'orgoglio  ed  il  privilegio  della  conceria 
moscovita,  ed  è  necessario  per  alcuni  lavori  de'  calzolai, 
de'  sellai,  de'  fabbricatori  di  mobili  e  dei  legatori  :  esso 
ha  il  vantaggio  di  essere  impenetrabile  all'acqua  e  di 
durare  moltissimo  anche  contro  la  più  grande  umidità. 
La  Russia  ne  deve  il  pregio  all'abbondanza  de'  suoi 
boschi  di  betulle,  e  noi,  cui  non  mancano  tali  selve  sulle 
vette  de'  monti  che  ne  circondano,  potremmo  introdurne 
la  fabbricazione,  che  già  in  Germania  ed  in  Francia 
viene  pure  al  presente  effettuata.  Complessivamente  in 
Italia  ne  decrebbe  però  il  consumo,  perchè  in  addietro 
dalla  Russia  se  ne  importavano  nella  penisola  740  mila 
chilogrammi,  ed  ora  ne  vengono  importati  solamente 
231  mila:  la  qual  diminuzione  deve  attribuirsi  all'es- 
sere meno  usato  per  le  suppellettili  e  per  tappezzerie. 
Un'altra  specialità,  che  vi  ho  già  accennato  non  pro- 
dursi nelle  fabbriche  nostre,  si  è  quella  dei  marocchini, 
ad  ottenere  i  quali  occorrono  le  più  fine  pelli  di  pecora. 

Parimenti  nella  selleria  lavorasi  bensì  molto  in 
oggetti  ordinarli  e  principalmente  in  arnesi  che  servono 
agli  attiragli  de'  buoi  e  che  qui  chiamansi  mascarizzi> 
ma  ben  poco  ed  in  generale  imperfettamente  nella  selleria 
più  fina,  la  quale  esige  cuoi  per  finezza  squisitissimi, 
fabbricati  principalmente  con  pelli  di  porco.  E  nulla 
finalmente  lavoriamo  in  pelli  sagrinate,  od  inverniciate, 
ne  in  pelli  da  guanti ,  sebbene  avremmo  a  tal  uopo 
eccellenti  pelli  di  capretto  che  invece  si  esportano  in 
Francia. 
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Vediamo  or  finalmente  se  i  nostri  conciapelli  abbiano 
organizzato  la  preparazione  de'  cuoi  sopra  i  nuovi  pro- 
cessi altrove  abbracciati,  o  se  si  possano  segnalare  più 
perfezionati  metodi  di  conceria.  Nulla  havvi  in  proposito 
da  rilevare  quanto  al  dissanguinamento  delle  pelli  che  si 
opera  in  modo  conveniente  e  completo,  mentre  in  altri 
paesi  si  raggiunge  assai  imperfettamente.  Vien  poscia 
lo  sradicamento  del  pelo  dalle  pelli:  esso  in  generale 
qui  si  pratica  coli' antico  e  pregiudicievole  sistema  di 
immergerle  in  una  soluzione  di  calce,  e  non  si  applicò 
peranco  il  metodo  della  fomentazione  a  caldo,  né  quelli 
reputati  migliori  di  operare  lo  spelamento  col  vapore, 
o  di  ottenerlo  collocando  le  pelli  in  sotterranei  privi 
d'aria  e  di  luce  come  vedesi  praticato  nel  Belgio  ed  in 
Prussia. 

Dopo  lo  sradicamento  del  pelo  viene  l'operazione 
più  importante,  cioè  la  concia  propriamente  detta,  la 
quale  si  fa  con  una  sostanza  che  chiamasi  tannino  e 
che  ha  la  proprietà  di  rendere  incorruttibili  le  materie 
animali.  Il  tannino  trovasi  in  moltissimi  vegetali  e  quindi 
moltissimi  ne  vennero  appunto  adoperati  a  formare  la 
concia,  e  si  è  quasi  esperito  tutto  il  regno  vegetale:  la 
corteccia  di  quercia  è  migliore  dell'altre;  ma  presenta 
però  una  maggior  quantità  di  tannino  la  vallonea  pro- 
veniente dalla  Turchia  asiatica,  la  quale  contiene  dal  40 N 
al  55  per  cento  di  tannino,  mentre  la  scorza  di  quercia 
non  ne  contiene  che  il  33  per  cento.  È  eccellente  poi, 
sopratutto  per  alcune  sorta  di  pelli,  il  somaco  che  si  trae 
dal  fiore  d'un  arbusto  assai  comune  in  Portogallo  e  che 
alligna  benissimo  anche  in  Sicilia,  per  la  quale  esso 
riesce  uno  dei  più  lucrosi  prodotti;  arbusto  che  d'altronde 
trovasi    anche  nei  dintorni  delle  lacuali  nostre   riviere. 


—  149  — 

Inoltre  si  usarono  per  la  concia,  con  maggiore  o  minore 
estensione,  il  pino,  l'ontano,  il  mirto,  le  noci  di  galla, 
i  garofani,  il  thè,  l'orzo,  la  segale,  lo  zucchero,  i  bulbi 
di  pancrazio,  il  latte  inacidito,  il  casciù,  il  perossido  di 
ferro,  il  catrame,  l'alume,  l'olio  di  pesce,  gli  escrementi 
d'animali  e  la  cicuta,  il  qual  ultimo  suol  essere  il  pro- 
cesso americano;  come  havvi  il  processo  irlandese  che 
si  vale  dell'erica.  Nella  nostra  provincia  s'usano  però 
quasi  esclusivamente  la  quercia,  il  pino,  la  vallonea  ed 
ed  il  somaco. 

I  metodi  tradizionali  della  concia  esigono  che  le 
pelli  si  lascino  intatte  nelle  fosse  per  dodici,  diciotto 
mesi,  e  perfino  due  anni,  secondo  il  maggiore  o  minor 
spessore  delle  medesime,  affinchè  tutto  il  loro  tessuto 
possa  imbeversi  del  tannino  e  completamente  assorbirlo. 
Ma  questa  diuturna  permanenza  delle  pelli  in  tal  bagno 
fa  sì  che  debbano  seppellirsi  a  lungo  nel  suolo  enormi 
capitali  tolti  cosi  alla  circolazione,  e  che  inoltre  i  fab- 
bricatori debbano  subire  variazioni  di  prezzi  impossibili 
a  prevedersi  sì  lungo  tempo  innanzi,  e  che  ponno  riuscir 
quindi  ad  essi  altamente  funeste.  Per  ovviare  a  questi 
gravi  inconvenienti  ed  abbreviare  la  durata  della  pre- 
parazione si  procurò  d'inventare  ed  introdurre  dei  metodi 
accelerati,  i  quali  formano  perennemente  il  punto  di  mira 
degli  sforzi  degli  industriali  in  siffatto  argomento.  A  tale 
intento  il  signor  Seguili  avea  inventato  il  metodo  di 
tuffare  le  pelli  nell'acido  solforico  per  meglio  disporle  ad 
assorbire  il  tannino,  riuscendo  in  siffatta  guisa  a  conciare 
le  pelli  anche  più  forti  in  venticinque  giorni.  Prima  in 
Francia  e  poi  all'estero  s'era  abbracciato  di  buon  grado 
tal  metodo;  ma  l'esperienza  concorse  ben  presto  a  dimo- 
strare che  il  medesimo   era  di  nocumento   alla  solidità 
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de'  cuoi,  alterandone  riflessibilmente  il  tessuto.  Gli  stessi 
inconvenienti  presentarono  altri  sistemi  ch'ebbero  talvolta 
un  luminoso,  ma  effìmero  incontro:  fra  questi  rammen- 
teremo la  concia  mediante  pressione  del  fluido  tannico 
sopra  le  pelli  congiunte  e  cucite  io  forma  di  cassa  dalla 
quale  viene  prima  scacciata  l'aria,  sistema  che  fu  com- 
perato dal  suo  autore,  il  signor  Gibson  Spilsbury,  pel 
prezzo  di  400  mila  franchi,  oltre  a  25  mila  franchi  di 
pensione  vitalizia:  rammenteremo  inoltre  la  previa  ago- 
puntura diretta  altresì  ad  affrettare  l' assorbimento  del 
tannino,  e  la  nuova  sostanza  tannificante  introdotta  a 
Napoli  per  tale  scopo,  cioè  il  dividivis,  che  permette  di 
preparare  in  tre  mesi  i  cuoi ,  pei  quali  anteriormente 
esigevasi  un  anno. 

Questi  incongrui  conati  valsero  a  screditare  gene- 
ralmente i  sistemi  di  acceleramento  nella  conceria,  e  se 
ne  dedusse  il  corollario  essere  utili  bensì  al  fabbricatore, 
cui  ne  deriva  una  maggior  sicurezza  ed  economia,  ma 
pregiudizievoli  al  consumatore,  il  quale  sotto  le  stesse 
apparenze  rinviene  poi  una  assai  minore  solidità.  Ab- 
breviare il  tempo  della  concia  è  un  lato  importante  del 
problema;  ma  solo  nel  far  sì  che  tale  accorciamento  non 
sia  attenuto  a  spese  della  qualità  del  cuojo  sta  veramente 
la  soluzione  del  problema  medesimo.  Alcuni  encomiano 
da  questo  punto  di  vista  il  processo  danese,  che  chiamasi 
sippage,  che  consiste  nel  cucire  insieme  le  pelli  in  forma 
di  sacco,  riempire  questi  sacchi  d'acqua  e  di  polvere 
tannica,  poi  chiuderli  e  immergerli  nell'acqua  tannificata. 
E  recentemente  il  signor  Kodnerer,  industriale  di  Stra- 
sburgo, prendendo  per  divisa  de'  suoi  progressi  il  mo- 
vimento,  opera  e  suggerisce  un  metodo  di  conciare, 
secondo  il  quale  le  pelli,  anziché  nelle  fosse,  si  pongono 
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in  botti  riempite  di  succo  tannico,  le  quali  si  chiudono 
poscia  ermeticamente,  facendole,  mediante  un  apparecchio 
meccanico,  girare  con  calcolata  velocità,  ed  accelerando 
l'assorbimento  appunto  mediante  il  moto,  la  rapida 
rotazione  ed  il  prolungato  strofinamento.  Un  metodo 
analogo  introdotto  anche  in  Russia  vi  generò,  secondo 
il  Tegoborski,  profìcui  risultati,  dicendo  l'autore  stesso 
che  con  esso  le  pelli  più  grosse,  per  cui  occorrevano  da 
diciotto  mesi  a  due  anni,  si  conciano  in  tre  mesi,  le 
pelli  di  vacca  in  meno  di  due  mesi,  e  le  pelli  di  vitello 
in  alcuni  giorni. 

Da  noi  si  segue  l'antico  sistema  di  porre  le  pelli 
nelle  fosse,  trasmutandole  di  fossa  in  fossa  tre  o  quattro 
volte  secondo  lo  spessore  del  loro  tessuto,  allo  scopo 
di  rinnovare  intorno  ad  esse  la  sostanza  tannificante  : 
quindi  lasciandosi  più  mesi  in  ciascuna  di  tali  fosse,  il 
tempo  che  s'impiega  nella  concia  suol  essere  di  dodici 
a  quindici  mesi  per  le  pelli  grosse,  e  di  sei  a  nove  per 
le  piccole.  In  generale  i  nostri  fabbricatori  pensano  che 
tutti  i  processi  straordinariamente  accelerati  non  possano 
che  contribuire  pregiudizievolmente  sulla  qualità,  e  che 
anche  l'ultimo  sistema  da  me  accennato  possa  essere 
fors' anche  vantaggioso  per  le  pelli  grosse,  ma  non  per 
le  minori,  mentre  lo  stesso  movimento  e  confricazione, 
oltre  al  non  permettere  una  completa  assimilazione  delle 
pelli  e  del  tannino,  sviluppando  poi  del  calore  dà  alle 
medesime  una  secchezza  che  ne  toglie  l'elasticità  e  ne 
facilita  le  crepature.  Soltanto  il  signor  Federici  mise  in 
opera  un  sistema  di  acceleramento  razionale  e  che  non 
sembra  poter  trarre  con  seco  elementi  di  alterazione. 
Esso  si  vale  di  fosse  a  doppio  fondo  con  applicazione 
di   trombe    idrauliche   che  rinnovano   continuamente    il 
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contatto  delle  pelli  coli'  acqua  tannica  onde  devono  essere 
imbevute,  portandola  ripetutamente  dal  fondo  alla  cima, 
e  rendendone  così  più  sollecita  l'infiltrazione  nel  tessuto 
cellulare  delle  pelli.  Per  tal  modo  egli  effettua  la  concia  in 
un  terzo  del  tempo  che  viene  adoperato  negli  altri  opifizii, 
impiegandovi  dai  3  ai  9  mesi  secondo  lo  spessore  de'  cuoi. 

Venendo  infine  a  discorrere  delle  industrie  che  si 
valgono  delle  pelli,  vi  posso  dir  bene  della  calzoleria, 
la  quale,  sebbene  alla  esposizione  non  avesse  fatto  una 
degna  comparsa,  pure  lascia  poco  a  desiderare,  e  si  serve 
esclusivamente  delle  pelli  conciate  in  paese. 

Poco  estesa  e  poco  perfetta  è  all'incontro  la  fab- 
bricazione de'  guanti,  essendovi  una  sola  fabbrica  in 
Brescia  che  appresta  circa  1700  paja  di  guanti  all'anno. 
Essa  non  si  vale  di  pelli  qui  preparate,  mentre  noi  già  ve- 
demmo che  le  nostre  concerie  non  ne  producono  di  speciali 
a  quest'uso,  ma  le  pelli  per  i  guanti  glacès  le  importa  da 
Napoli  e  quelle  per  i  guanti  di  daino  e  simili  dalla  Francia 
e  precisamente  da  Niort.  Gli  altri  guanti  occorrenti  al 
consumo  della  provincia  ritiransi  dalle  fabbriche  milanesi 
precipuamente,  ed  un  lieve  tributo  si  rende  anche  a  quel 
grande  centro  della  guanteria  che  è  la  Francia,  la  quale 
inguanti  produce  per  34  milioni  di  franchi  all'anno  ed 
alla  sola  Inghilterra  ne  vende  quasi  tre  milioni  di  paja. 

Molti  son  pure  fra  noi  gli  industriali  che  si  dedicano 
ai  lavori  di  selleria,  benché  nessuno  abbia  presentato  i 
suoi  prodotti  alla  esposizione.  Fra  questi  sellai  uno  solo, 
il  signor  Alessandro  Ferrari,  è  veramente  distinto,  e  può 
emulare  quelli  di  Milano  e  Torino.  Egli  deve  servirsi 
però  di  cuoi  francesi,  i  quali,  sebbene  non  pareggino  del 
tutto  i  cuoi  preparati  in  Inghilterra,  pure  vincono  di 
gran  lunga  gli  italiani  per  durata,  lucidezza  e  flessibilità. 
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LETTERA  IX. 


OE  la  manifattura  della  seta,  per  quanto  lontana 
dalla  floridezza  cui  dovrebbe  attingere  in  virtù  dalle 
propizie  circostanze  della  natura,  è  centro  però  d'una 
diffusa  attività  nel  paese,  all' invece  le  altre  industrie 
tessili  hanno  una  ben  minore  e  più  ristretta  importanza. 
Nondimeno  tutte  le  industrie  stesse,  quella  cioè  della 
lana,  del  lino,  del  cotone,  in  qualche  modo  esistono  nella 
nostra  provincia,  o  come  avanzo  di  un  fiorente  passato,  o 
come  sperabile  principio  di  più  fecondo  sviluppo;  ond'io, 
una  per  una,  ve  ne  verrò  in  questa  lettera  delineando 
le  condizioni. 

La  lana,  questa  materia  più  utile  della  seta  e  del 
cotone,  la  quale  ci  fornisce  gli  abiti  più  necessari,  più 
graditi  e  più  sani,  e  costituisce  la  nostra  più  sicura 
difesa  contro  le  ingiurie  dell'  atmosfera,  volgendone  in 
aprile  il  mese  di  gennajo,  diede  nascimento  ad  un'industria 
che,  coltivata  fra  le  prime,  fu  poi  vanto  e  ricchezza  delle 
lombarde  manifatture  nel  medio  evo.  Nel  1162  i  guerrieri 
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di  Milano,  catturati  da  Federico  I,  tornarono  dalla  Ger- 
mania in  paesi  monaci  Umiliati  e  vi  si  fecero  duci  di 
pacifiche  schiere  che  sudarono  alla  fruttuosa  impresa 
del  lanificio.  Fondarono  trenta  case  d'uomini  e  donne 
devoti  non  meno  all'  altare  che  al  lavoro  ;  ed  in  que' 
chiostri  tranquilli,  ma  operosi,  parve  loro  ben  giusta- 
mente, come  scrive  un  nostro   diletto  poeta, 

accompagnata 
Dall'  uniforme  suon  della  gualchiera, 
Più.  santa  la  preghiera  ; 
E  se  invitata  a  tessere  la  lana, 
Più  santa  la  campana. 

E  così  fu  dalla  Lombardia  che  l' industria  della  lana  si 
estese,  appunto  per  gli  Umiliati,  al  resto  dell'  Italia  ed 
entrò  in  Firenze,  di  cui  essa  promosse  cotanto  lo  splen- 
dore e  la  ricchezza;  e  fu  parimenti  quest'arte  occasione 
a  collegare  coli' opera  di  que'  monaci  artigiani  l'industria 
lombarda  con  quelle  del  settentrione  e  del  mezzodì.  Per 
quattro  secoli  il  lanificio  crebbe  in  Lombardia  ad  altis- 
simo grado  di  prosperità,  favorito  dagli  statuti  che  san- 
civano la  libertà  del  lavoro,  e  solo  col  secolo  decimosesto 
cessò  di  grandeggiare  e  volse  anzi  a  rapida  decadenza. 
Attualmente  nell'immenso  mercato  del  lanificio,  a 
cui  portano  le  sue  stoffe  la  Francia  per  500  milioni  di 
franchi  che  formano  un  settimo  di  tutta  la  produzione 
industriale  della  nazione,  l'Inghilterra  per  406  milioni, 
la  Prussia  per  129,  il  piccolo  Belgio  per  120,  è  l'Italia 
all'  incontro  assai  male  rappresentata.  Ed  anche  nella 
nostra  penisola  la  Lombardia  è  lungi  dall'essere  rela- 
tivamente in  buone  condizioni  ;  perocché,  cominciando 
dalla    materia    prima,    le    Romagne,    gli   Abruzzi   e   le 
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Calabrie  ne  producono  di  assai  migliore  della  nostra;  e 
nell'industria  pure  il  regno  di  Napoli,  nel.  solo  Abruzzo 
Citeriore,  conta  44  fabbriche,  e  dal  lato  della  qualità  i 
panni  neri  e  turchini  scuri  d'Isola,  quelli  cremisi  e 
scadati  di  Napoli  e  le  così  dette  segovie  di  Camello 
raggiunsero  un  considerevole  grado  di  perfezione,  e  le 
flanelle  di  Napoli  sostengono  ora  la  concorrenza  delle 
sassoni,  francesi  ed  inglesi,  come  sono  assai  ricercati  e 
distinti  i  tappeti  di  S.  Leucio.  Parimenti  il  Piemonte 
fino  dal  1853  possedeva  una  non  irrilevante  produzione, 
la  quale  rendeva  venticinque  milioni  di  franchi  con 
2500  telaj,  di  cui  1200  nella  sola  provincia  di  Biella; 
e  più  tardi  nel  1854  a  Borgosesia  venne  attivata  dal 
signor  Antongina  una  filatura  di  lana  a  pettine,  forse 
la  prima  di  tal  genere  che  si  vedesse  in  Italia,  la  quale 
fila  egregiamente  cento  mila  chilogrammi  di  lana  all'anno. 
In  Lombardia  invece  assai  meno  notevole  è  quest'indu- 
stria, benché  viva  peranco  nelle  tre  provincie  di  Bergamo, 
Brescia  e  Milano.  In  quest'ultima  metropoli  è  percettibile 
appena,  e  Bergamo,  che  è  la  provincia  ove  ha  maggiore 
importanza,  filando  e  tessendo  panni,  scialli,  flanelle, 
coperte  e  tappeti  nei  comuni  di  Gaudi  no,  Vertova,  Gaz- 
zaniga,  Casnigo,  Peja  e  Leffe,  d' onde  s'  importano  i 
panni  anche  in  esteri  paesi  e  fra  gli  altri  nel  ducato 
di  Modena  ove  servono  al  vestito  dell'  armata  estense, 
Bergamo  pure,  vo'  dire,  non  produce  più  di  9000  pezze 
all'anno,  ed  è  lungi  dal  gareggiare,  anche  nella  cerchia 
del  Lombardo- Veneto,  con  Schio,  nel  qual  paese  coli' in- 
troduzione de'  nuovi  congegni  e  coli'  opera  di  operaj 
belgi  che  vi  si  chiamarono,  risorse  in  breve  l' industria 
dei  pannilani  per  modo  da  non  temere  la  concorrenza 
di  Brunii  e  di  Reichemberg. 
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Nella  nostra  provincia  l' industria  della  lana  esiste, 
ma  è  decaduta.  Ancora  nel  secolo  XVII  le  manifatture 
bresciane  dei  panni  davano  un  annuo  prodotto  di  trenta  e 
più  mila  pezze  di  panno  di  buona  qualità;  e  nel  principio 
del  secolo  presente,  le  fabbriche  di  Lumezzane  e  di 
Agnosine  produceano,  ultimo  avanzo  dei  nostri  panni, 
mille  pezze  di  stoffe  assai  dozzinali,  ed  in  Iseo  una 
congregazione  di  frati  tesseva  il  panno  per  le  francescane 
cocolle  necessarie  ai  conventi  della  provincia.  Ora  invece 
fabbriche  di  panni  non  ve  n'  ha  più  ;  ma  a  parte  la 
fabbricazione  dei  feltri  per  le  nostre  cartiere  ed  altre 
minuzie,  non  si  producono  più  che  coperte  di  lana  da 
letto.  E  la  stessa  produzione  delle  coperte  è  in  forte 
decremento  in  confronto  anche  di  prossimi  tempi.  Infatti, 
nel  1804  un  rapporto  della  Camera  di  Commercio  di 
Brescia  riferiva  esservi  47  telaj  che  apprestavano  30  mila 
coperte.  Ma  poco  dopo,  ne'  splendidi  giorni  del  Regno 
d'  Italia ,  quando  le  fabbriche  insubri  consumavano 
840  mila  chilogrammi  di  lana  ogni  anno  pel  vestimento 
di  60  mila  soldati,  in  maggior  fiore  salirono  naturalmente 
anche  le  fabbriche  bresciane.  Tornati  tempi  meno  propizii, 
nonostante  nel  1836  il  Menis  calcolava  ancora  il  numero 
delle  coperte  qui  fabbricate  fra  le  30  e  le  40  mila,  ed 
a  40  mila  le  faceva  ancora  ascendere  nel  1844  il  signor 
Costanzo  Ferrari:  nel  1848  anche  questa  industria  ebbe 
poi  uno  sterminato  aumento  e  ne  triplicarono  i  prezzi: 
ma  in  questi  ultimi  anni,  in  parte  per  l'incarimento  della 
materia  prima,  in  parte  perchè  quei  fabbricanti  non  si 
tennero  a  livello  dei  nuovi  progressi  necessari i  a  reggere 
una  qualsiasi  concorrenza,  vedemmo  molti  telaj  buona 
parte  dell'anno  inoperosi,  onde  con  35  telaj  si  produssero 
all' incirca  ventimila  coperte  all'anno  soltanto,  fruttanti 
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approssimativamente  400  mila  lire:  cifra  indubbiamente 
meschina  in  confronto  dell'importanza  anteriore  di  tale 
industria,  ma  non  così  trascurabile  però  da  giustificare 
l'omissione  che  delle  nostre  manifatture  di  lana  ha  fatto 
il  signor  Frattini,  il  quale  nel  suo  lavoro  statistico, 
parlando  del  lanificio  in  Lombardia,  non  ne  fa  tampoco 
parola,  quantunque  in  mezzo  alla  povertà  assoluta  del 
paese  in  questo  riguardo  la  nostra  possa  parer  quasi 
ricchezza. 

Relativamente  alla  qualità  dovremmo  dire  assai 
scadente  questa  fabbricazione,  se  la  giudicassimo  dalle 
due  coperte  presentate  all'esposizione;  ma  fortunata- 
mente quel  regolo  non  sarebbe  l'esatto,  mentre,  per  un 
fenomeno  certamente  non  ordinario  in  tali  solenni  occa- 
sioni, que'  nostri  manifatturieri  s'erano  messi  in  mostra 
sotto  peggiori  apparenze  di  quelle  onde  figurerebbero 
nei  proprii  magazzeni;  perocché  in  fatto  escono  dalle 
nostre  fabbriche  coperte  assai  belle,  e  superiori  in  bontà 
a  quelle  prodotte  nel  bergamasco.  11  loro  prezzo  varia 
assai  latamente  fra  le  lire  cinque  e  le  cinquanta. 

Una  tale  industria  ha  sede  per  intiero  nel  distretto 
d' Iseo  e  precisamente  nel  comune  di  Sale  Marasino  e 
in  piccola  parte  nell'altro  vicino  di  Marone.  La  lana 
che  alimenta  quella  manifattura  è  tratta  nella  maggior 
parte  dal  Levante  per  la  via  di  Trieste.  Un  quarto 
all'  incirca  invece  è  ottenuto  colle  lane  degli  armenti 
di  Valcamonica,  Valtellina  e  Tirolo.  La  tosatura  di  tali 
armenti  per  gli  industrianti  di  Sale  avviene  due  volte 
all'anno:  l'ima  alla  fine  di  marzo  o  ai  primi  d'aprile, 
e  mentre  il  gregge  si  trova  ancora  nei  pascoli  della 
pianura  ;  l' altra  si  effettua  dai  compratori  stessi  sul 
luogo   della  fabbricazione  a  Sale  e  Marone.  Vanno  essi 
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alla  vicina  fiera  di  Montecchio  in  Valcamonica  il  29 
settembre,  e  si  traggono  seco  le  pecore,  di  cui  comperano 
la  tosatura:  onde  negli  ultimi  di  settembre  e  nei  primi 
d'ottobre,  passando  per  que'  luoghi,  vediamo  biancheg- 
giare gli  armenti  sulle  verdi  rive  del  Sebino  e  tondere 
coir  acciaro  i  crespi  velli  ritraeudone  gli  utili  fiocchi  e 
lasciando  ad  una  ad  una  le  pecorelle  denudate  e  confuse: 
e  poscia,  lavandosi  le  lane,  si  mirano  le  bianche  e  leggere 
piume  sparse  ad  asciugare  sulle  ghiaje  del  lago  e  del 
vicino  torrente  sì  da  temere  non  le  disperda  il  vento. 

Lo  smercio  dei  nostri  manufatti  avviene  in  tutto 
il  Lombardo-Veneto,  nel  Tirolo,  nei  Ducati,  ed  anche 
in  Piemonte. 

Molti  voti  sarebbero  a  farsi  per  un'  industria  che 
vanta  un  sì  glorioso  passato  in  Lombardia,  e  che  qui 
pure  è  ajutata  da  favorevoli  circostanze  naturali,  mentre 
ritiensi  opportunissima  per  l'espurgo  delle  stoffe  la  qualità 
di  terra  di  que'  luoghi,  ed  eccellenti  per  lavare  le  lane 
si  reputano  le  acque  del  lago,  essenziale  elemento  al 
lanificio,  giacche  tanto  si  credono  utili  anche  alle  lane 
di  Spagna  i  lavacri  di   Segovia, 

Ma  l'uomo  che  cosa  mai  fece  non  per  vincere  qui, 
ma  per  ajutar  la  natura?  Una  sola  fabbrica  introdotta 
dai  signori  Signoroni  fa  uso  di  macchine  ;  e  in  generale 
la  mancanza  di  cognizioni  speciali  è  fatale  all'eccellenza 
della  produzione,  e  fatale  altresì  all'  igiene,  poiché  è 
noto  quanto  la  cardatura  delle  lane  eseguita  colle  braccia 
dell'uomo  sia  nociva  alla  salute  dell' operajo,  ingenerando 
funeste  malattie  di  petto  ed  oftalmie.  E  sì  che  la  filatura 
meccanica  della  lana  è  ritenuta  così  utile  che  l'Inghil- 
terra avea  proibito  sotto  pena  di  morte  l' esportazione 
delle  macchine  relative.  In  Francia  la  filatura  della  lana 
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pettinata  è  introdotta  da  quarant'  anni,  e  d'  allora  in 
poi  quante  trasformazioni,  quanti  cangiamenti  ha  subito! 
quante  invenzioni,  la  cui  utilità  l'esperienza  ha  disdetto! 
quanti  saggi  infruttuosi,  quanti  fabbricatori  rovinati 
prima  che,  successori  a  Ternaux,  i  Cunin-Gridaine,  i 
Griolet,  i  Grandin,  i  Jourdain,  i  Lemaire,  i  Paturle 
costruissero  gigante  1'  insuperato  edifizio  del  lanifìcio 
francese  !  E  sarebbe  quasi  a  felicitarsi  che  l' industria 
della  lana  sia  rimasta  addietro  nel  suo  sviluppo  presso 
di  noi,  mentre  gli  altri  paesi  ne  apprendevano  1'  arte, 
perchè  ciò  ne  avrebbe  risparmiato  degli  sterili  sacrificii, 
se  al  presente  però  ne  sapessimo  mettere  a  profìtto  i 
risultati.  Ma  ora  che  è  provato  come  la  lana  pettinata, 
ottenuta  colle  lunghe  lane  che  forniscono  le  migiorate 
schiatte  d'  armenti,  sia  di  tanto  preferibile  alla  lana 
cardata  sotto  il  duplice  rapporto  della  perfezione  e 
dell' economia,  la  mancanza  di  questa  filatura  di  lana 
a  pettine  è  per  la  Lombardia,  ove  si  fa  uso  di  sola  lana 
cardata,  una  tale  lacuna  che  è  necessario  riempire.  Se 
non  che  una  tale  industria  esige  per  prosperare  stabili- 
menti  attivati  sopra  una  grande  scala.  «E  troppo  rilevante, 
scrive  anche  il  signor  Frattini,  il  numero  delle  macchine 
che  occorrono  per  lavare  la  lana,  per  darle  un  candido 
quasi  brillante,  per  spogliarla,  a  forza  centrifuga  con 
migliaja  di  giri  al  minuto,  dall' umidità  e  renderla  atta 
ad  entrare  nelle  macchine  preparatorie  alla  filatura,  per 
pettinarla,  ed  infine  per  filarla,  onde  possa  farsi  altri- 
menti ».  E  appunto  perciò,  a  rendere  possibile  il  rin- 
novellarsi  dell'  antica  floridezza,  ed  approfittando  della 
circostanza  che  il  nostro  lanificio  è  tutto  ristretto  in 
un  angolo  della  provincia  sulla  spiaggia  del  lago  d'Iseo, 
mi  sembra,  che  come  credo  si  fosse  altre  volte  tentato 
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dovrebbre  fra  quelli  industriali  attivarsi  l'associazione 
la  quale  unifichi  gli  intenti  ed  accresca  i  capitali  sì  da 
non  esser  da  meno  dell'  ardua  impresa  di  un  grande 
opificio.  Perocché  è  condizione  essenziale  per  la  riuscita 
di  una  tale  intrapresa  che  si  applichino  le  macchine  ed 
i  sistemi  più  perfezionati,  utilizzando  tutti  i  nuovi  mi- 
glioramenti ;  mentre,  come  osserva  il  Tegoborski,  una 
fabbrica  che  esiste  da  tempo,  avendo  ricuperato  in  tutto 
od  in  parte  il  capitale  di  sua  fondazione,  può  sostenersi 
anche  con  antichi  procedimenti,  ma  uno  stabilimento 
nuovo,  che  si  organizzasse  con  macchine  vecchie  od 
imperfette,  non  potrebbe  sostenere  la  concorrenza  di 
quelli  che  approfittarono  di  tutti  i  perfezionamenti  della 
meccanica  industriale. 

E  risalendo  ancora  più  in  alto  nelle  riforme  e 
progressi,  i  quali  sarebbero  da  mettersi  in  opera,  non 
è  da  preterirsi  la  cura  e  lo  studio  nell'  allevamento 
della  razza  ovina,  la  quale  invilì  presso  di  noi,  e  di 
cui  dovrebbe  quindi  curarsi  il  provvido  miglioramento, 
poiché  il  perfezionamento  delle  razze  raddoppia  la  quantità 
di  peso  dei  velli  decuplicando  la  loro  bellezza  e  bontà;  e 
le  nostre  pecore  invece  hanno  un  pelo  raro,  raggruppato 
ed  oscuro  che  non  le  rende  atte  a  lavori  di  fina  e 
squisita  forma,  per  la  cui  fabbricazione  sono  innanzi 
tutte  le  altre  opportune  le  lane  sassoni,  e  poscia  quelle 
dei  merini  di  Francia  e  di  Spagna. 

Mediante  una  serie  di  intelligenti  sforzi  e  riforme 
il  nazionale  lanificio  potrebbe,  se  non  pretendere  a 
raggiungere  sì  presto  la  finezza  de'  panni  francesi,  e 
meno  ancora  l'opere  di  mirabile  fattura  che  sui  dorsi 
dell'  Himalaya  forniscono  le  capre  indiane  della  valle 
di  Kascemire,  pure  fornire  alla  consumazione  una  massa 
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di  nuovi  prodotti  che  ne  renda  più  accessibile  l'acquisto 
con  sommo  guadagno  della  ricchezza  interna  ed  insieme 
del  benessere  universale,  avendo  notato  un  eminente 
statistico  francese  che  all'estendersi  delle  stoffe  di  lana 
fra  le  classi  povere  della  popolazione  corrisponde  una 
diminuzione  della  mortalità. 

Ma  parlando  della  provinciale  industria  della  lana, 
io  non  debbo  omettere,  benché  commista  in  un  solo 
stabilimento  con  quella  del  lino  e  del  cotone,  e  benché 
specialissima  a  questo  stabilimento  nel  luogo,  la  fabbrica- 
zione dei  tappeti  di  lana  del  signor  Alessandro  Bellandi 
in  Pralboino,  la  quale  tien  mossi  7  telai  alla  Jacquard, 
producendo  tappeti  di  varia  qualità  ed  altezza,  i  quali 
sì  nei  generi  di  broccato  che  in  quelli  di  pelo,  hanno 
il  merito  di  una  non  comune  consistenza  e  durata  ; 
onde,  avuto  riguardo  a  questi  pregi,  risultava  abbastanza 
modico  anche  il  loro  prezzo,  quale  vedevasi  segnato  sui 
saggi  messi  in  mostra  nella  grande  sala  dell'esposizione. 

L' industria  del  lino  è  quella  che  contende  e  supera 
forse  per  antichità  l' industria  della  lana  :  nelle  tombe 
dell'alto  Egitto  si  trovarono  difatti  dei  pezzi  di  tela  di 
lino,  i  quali  non  hanno  meno  di  quattromila  anni:  che 
anzi  i  medesimi  Egizii  attribuivano  ad  Iside  la  tessitura 
del  lino,  facendola  cosi  risalire  a  que'  tempi  mitologici, 
da  cui  secondo  i  calcoli  de'  loro  scrittori,  ci  dividereb- 
bero quasi  ottomila  anni.  E  i  ministri  del  loro  culto,  i 
sacerdoti  di  Mentì  ci  si  dipingono  vestiti  di  lino,  come 
lo  doveano  essere  altresì  presso  il  popolo  Ebreo,  i  Leviti 
del  Signore,  i  quali,  secondo  le  prescrizioni  della  legge 
mosaica,  portavano  la  tunica,  la  cintura,  le  bende  onde 
avvolgeano  il  capo,  e  le  calze  di  lino,  vestimento,  sacre 
come  la  Bibbia  le  chiama. 

il 
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Ma  se  l'industria  del  lino  fu  forse  la  prima  ad  essere 
introdotta  nell'  umana  società,  essa  all'  incontro  fu  poi 
la  meno  progressiva,  fu  1'  ultima  ad  applicare  i  perfe- 
zionamenti che  ottennero  l'altre  manifatture,  ad  avere 
quella  filatura  meccanica,  in  cui  di  tanto  l'avea  prece- 
duta il  cotone,  quest'  ultimo  nato  nella  famiglia  delle 
sostanze  tessili.  Dipendesse  la  tardanza  o  dalla  stessa 
antichità  dell'  industria  del  lino  che  rendeva  più  difficile 
il  troncare  inveterate  abitudini,  ovvero  dipendesse  dal- 
l' essere  le  macchine  per  filare  il  lino  più  complicate 
e  più  costose  che  quelle  per  la  filatura  del  cotone,  il 
fatto  è  che,  mentre  nel  cotonificio  la  filatura  meccanica 
faceva  la  ricchezza  dell'  Inghilterra  e  propagavasi  già 
nelle  Fiandre  ed  in  Francia,  essa  rimaneva  ignota  nel- 
l' industria  linifera;  ed  occorse  che  Napoleone  nel  1812 
decretasse  il  premio  di  un  milione  a  chi  inventasse  una 
maccfiina  atta  a  filare  il  lino,  per  far  sì  che  finalmente 
dalla  patria  delle  magnifiche  telerie,  dai  Paesi -Bassi 
sorgesse  appunto  il  desiderato  sistema  della  filatura 
meccanica  nel  linificio.  Ed  anzi  nonostante  che  l' inven- 
zione risalga  a  queir  epoca  dell'  impero,  tale  filatura  non 
si  diffuse  che  lentamente,  ed  ancora  nel  1834  la  stessa 
Inghilterra,  questa  grande  personificazione  della  mecca- 
nica nell'  industria,  non  avea  che  tre  grandi  filature  a 
macchina  pel  lino. 

Eppure  soltanto  la  filatura  meccanica  poteva  difen- 
dere e  sostenere  1'  industria  del  lino  contro  la  concor- 
renza del  cotone  e  della  lana,  polca  darle  una  speranza 
di  prospera  rinnovazione.  Difatti,  un  secolo  fa,  la  mani- 
fattura delle  tele,  anche  ottenuta  colla  pigra  opera  della 
conocchia,  dovea  fiorire  ed  imporsi  al  mercato,  perchè 
era   senza   rivali.  Ma   ora   che   il  cotone,  armato  di   un 
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inarrivabile  buon  mercato,  diffuse  ovunque  i  suoi  ster- 
minati prodotti  e  creando  grandi  officine  stornò  ingenti 
capitali,  ora  che  la  lana  medesima  si  estese  fino  tra  le 
povere  plebi,  e  nell'  alte  classi  contende  alle  tele  anche 
i  vestimenti  delle  stagioni  estive,  era  impossibile  reg- 
gersi alle  manifatture  del  lino,  se  avesse  costantemente 
durato  la  loro  inferiorità  ne'  proprii  mezzi  industriali  ; 
e  quindi  pel  cotone  non  essendo  più  che  una  memoria 
il  fuso  e  la  rocca,  conveniva  che  anche  nel  linificio  la 
macchina  esigliasse,  detronizzasse  questi  utensili  primevi, 
e  la  fastidievole  fatica  del  filare  il  lino  e  la  stoppa  non 
asciugasse  eternamente  le  fauci  delle  nostre  contadine; 
conveniva  infine  far  sì  che  quel  vieto  proverbio  :  —  non 
è  più  il  tempo  che  Berta  filava  —  forse  per  noi  non  già 
un  enigma  aneddotico,  ma  avesse  una  storica  e  positiva 
significazione.  Abbiano,  noi  ottenuto  un  simile  risultato  ? 
In  buona  parte  lo  possiam  dire  ai  presente  raggiunto  ; 
perchè,  sebbene  tardi,  furono  poscia  sì  veloci  e  fruttuosi 
i  passi  fatti  dall'  altre  nazioni  in  questa  via,  che  noi 
pure  dovemmo  alla  fine  tener  dietro  al  movimento. 

E  invero  in  quella  Inghilterra,  ove  vi  accennai  che 
nel  1834  non  erano  che  tre  filature,  nel  1850  se  ne 
annoveravano  364,  contenenti  oltre  un  milione  di  fusi  : 
in  Prussia  nel  1837  non  v'  erano  che  quattro  filature 
meccaniche  con  10,300  fusi,  e  nel  1846  se  ne  conta- 
vano 14  con  45,000  fusi  :  e  nel  medesimo  anno  la 
Francia  aveva  già  150,  000  fusi,  numero  aumentato 
poscia  fino  a  350,000  che  essa  ne  possiede  attualmente  : 
finalmente  lo  stesso  Belgio,  ne'  suoi  ristretti  confini, 
nel  1846  era  giunto  ai  60,000  ed  ora  ne  anima  150,000. 

In  Lombardia  fu  nel  1845  soltanto  che  s'  introdus- 
sero due  filature  di   lino  a   macchina,  1'  una   a  Cassano 
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nel  milanese,  e  1'  altra  in  Alme  nella  provincia  di  Ber- 
gamo ;  nel  1854  poi  se  ne  aggiunse  una  terza  a  Mele- 
guano  pur  nel  milanese,  ed  il  Merlini  accennerebbe 
essersi  aperto  un  nuovo  stabilimento  in  tal  ramo  d' in- 
dustria, nell'anno  ora  spirato,  a  Brembate  bergamasco. 
Omesso  quest'  ultimo,  di  cui  non  potrei  fornirvi  i  dati, 
1'  Insubria  nostra  possiede  per  la  filatura  meccanica  del 
lino  13,000  fusi  ;  ben  piccola  quantità  ove  si  paragoni 
col  Belgio,  il  quale,  siccome  vi  riferii,  con  un  terzo 
soltanto  di  più  in  popolazione  ne  conta  un  numero  quasi 
dodici  volte  maggiore.  Di  que'  13,000  fusi,  all'  incirca 
6  mila  trovansi  a  Cassano  animati  dall' Adda,  cinque 
mila  ad  Alme  messi  in  moto  dal  Brembo,  e  2  mila  a 
Melegnano  posti  in  azione  dal  Lambro.  Ed  i  tre  opifìci 
producono  complessivamente  350  mila  cbilogramini  di 
filati  di  prima  qualità,  che  vengono  anche  in  parte  torti 
in  refe  a  due  o  tre  capi,  e  720,000  chilogrammi  di  filati 
di  seconda  qualità,  ossia  di  stoppa.  I  titoli  dei  filati  di 
questi  stabilimenti  sono  per  la  stoppa  dal  n.  4  al  30  e 
pel  lino  dal  10  al  40,  e  solo  per  qualche  rara  eccezione 
giungono  fino  al  numero  60. 

Nonostante  questi  grandi  opifizii  di  filatura  mecca- 
nica, si  calcola  che  ancora  in  Lombardia  trecentomila 
donne  continuino  il  millenario  lavoro  di  trarre  alla  rocca 
la  chioma  passando  lentamente  al  fuso  il  grossolano 
pennecchio,  e  guadagnando  cosi  la  misera  mercede  di 
16  centesimi  al  giorno. 

Nella  nostra  provincia  non  avvi  alcuno  stabilimento 
di  filatura  meccanica  del  lino,  ma  nondimeno  quasi  tutto 
il  filo  qui  adoperato  nella  tessitura,  e  cioè  forse  il  90 
per  cento  del  medesimo,  è  fornito  dalle  filature  mecca- 
niche, e  principalmente  da  quella  d'Alme,  a  cui  rendiamo 
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non  lieve  tributo  :  come  in  parte,  e  precisamente  per  le 
manifatture,  le  quali  richiedono  filati  che  sorpassano  il 
n.  40,  si  fa  uso  anche  di  filati  inglesi.  La  filatura  a 
mano  sussiste  soltanto  per  le  tele  casalinghe  consumate 
in  paese  dalle  classi  agricole  che  fabbricano  per  lo  più 
da  se  medesime  i  tessuti  necessari  ai  loro  usi  domestici. 

In  forza  della  inevitabile  prevalenza  dei  filati  mecca- 
nici decadde  anche  1'  industria  del  refe  che  fioriva  in 
addietro  a  Salò.  Ritenevasi  di  fatti  che  le  tepide  e  pure 
acque  del  lago,  e  le  candide  ghiaie  battute  dall'onda  ed 
esposte  ai  raggi  meridiani  del  sole  contribuissero  eccel- 
lentemente all'imbiancatura;  e  sotto  l'influsso  di  tali 
circostanze  la  manifattura  del  refe  manteneva  colà  nel 
principio  del  secolo  XVII,  al  dire  del  Rossi,  più  di  10  mila 
persone  fra  uomini  e  donne.  La  Repubblica  Veneta,  sì 
sollecita  sempre  del  benessere  delle  sue  provincie,  ne 
favoriva  lo  spaccio,  ed  in  Venezia  sedevano  rappresentanti 
di  Salò  a  promuoverne  i  commerciali  interessi.  Ed  ancora 
al  principio  del  secolo  presente  un  terzo  degli  abitanti 
di  quel  borgo  attendeva  per  professione  alla  industria 
del  refe,  e  diciannove  filatoi  di  torcitura  gli  fruttavano 
il  prodotto  di  un  milione  e  trecento  mila  lire,  che 
venivangli  tributate  annualmente  dall'intera  Italia,  dalla 
Turchia,  dall'Africa,  dalla  Spagna  e  dalla  stessa  Inghil- 
terra, paesi  in  cui  aveva  luogo  lo  smercio.  Eravi  anzi 
tanta  ricerca  di  quel  refe  che  le  commissioni  supera- 
vano l'ordinario  corso  della  fabbricazione,  onde  v'erano 
sempre  anticipati  gli  impegni,  anticipati  i  prezzi,  senza 
avarie  e  tramestio  d' incaricati  le  vendite,  facili  e  pingui 
i  guadagni. 

La  pettinatura  del  lino  succedeva  in  Salò  ;  poi  lo  si 
mandava  in  Tirolo,  per  la  filatura,  poiché  quelle  alpigiane 


—  160  - 

la  eseguivano,  sopratutto  nell'inverno,  per  tenuissime 
mercedi,  e  qui  ritornava  per  la  torcitura  ai  fìlatoj  di 
Salò,  ove  gli  si  dava  infine  la  sì  pregiata  imbiancatura. 

In  forza  del  concorso  di  sì  felici  circostanze  tutte 
le  ricchezze  delle  facoltose  famiglie  del  luogo  ripetono 
la  loro  origine  da  quella  manifattura,  ed  ai  capitali  per 
essa  accumulati  si  devono  i  pingui  colti,  in  cui  vennero 
mutati  deliziosamente  i  sassosi  colli  ed  i  monti  delle 
riviere.  Ma,  quando  fu  introdotta  la  filatura  meccanica, 
essi  non  ardirono,  non  seppero,  e  non  vollero  tenersi  al 
livello  dei  progressi  della  propria  industria,  introducendo 
filatura  e  torcitura  secondo  i  nuovi  sistemi  ;  nel  qual 
caso  l' avviamento  antichissimo,  la  buona  riputazione, 
la  vasta  clientela  gli  avrebbero  aiutati  a  mantenersi  in 
seggio  :  essi  invece  obbedirono  a  quel  pregiudizio,  su  cui 
non  invano  io  mi  diffusi  nella  quarta  mia  lettera.  Erano 
diventati  proprietari i  :  videro  intorno  a  sé  gli  ubertosi 
terreni  impinguati,  le  selve  di  vigneti  ove  sotto  sfolgo- 
ranti soli  cuocevansi  squisite  vendemmie,  le  preziose 
lussureggianti  agrumerie,  e  si  trastullarono  nell'  infin- 
gardo sogno  dell'onnipotenza  agricola.  Senza  tale  sventura, 
ora  le  fallite  vendemmie,  i  bozzoli  negati  troverebbero 
in  quell'industria  una  leva  possente  contro  1' incalzante 
miseria  di  queir  incantevole  contrada. 

Adesso  di  tale  industria  del  refe  rimangono  in  Salò 
soltanto  i  vestigi  :  essa  riducesi  alla  semplice  imbianca- 
tura, la  quale  tiene  occupate  sette  od  otto  famiglie  e  si 
opera  nelle  così  dette  cure  che  sono  strati  di  ghiaia 
situati  sulle  rive  meridionali  del  Garda  nello  spazio  che 
si  estende  fra  Salò  e  Gardone  ;  Gardone,  villaggio  della 
riviera  del  Lago  di  Garda  da  non  confondersi  con 
Gardone,  borgo  della  Valtrompia,  di  cui  si  parlò  trattando 
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delle  fabbriche  d' armi,  le  quali  hanno  sede  in  quel 
luogo.  E  v'  hanno  cinque  o  sei  negozianti  in  Salò  che 
valgonsi  di  quelle  cure,  e  vi  fanno  imbiancare  il  filo 
ed  il  refe  che  comperano  presso  gli  stabilimenti  suac- 
cennati di  Cassano  ed  Alme.  Essi  impiegano  in  tale 
commercio  un  capitale  di  60  mila  lire  all'  incirca,  e 
vendono  il  filo  ed  il  refe  imbiancati  in  alcune  provi ncie 
di  Lombardia,  nel  Veneto,  in  Toscana  ed  in  Piemonte. 
Oltre  ai  negozianti  di  Salò  alimentano  quest'imbiancatura 
anche  i  negozianti  di  Brescia  e  di  Milano,  e  alcuni  degli 
stessi  filatori,  i  quali  ultimi,  vendendo  poscia  i  prodotti 
della  propria  fabbricazione,  fanno  a  que'  commercianti 
di  Salò  una  concorrenza  che  rende  assai  meschini  i  loro 
profìtti.  Lodevoli  saggi  della  candidezza  ottenuta  nelle 
cure  di  Salò  aveano  offerto  all'  esposizione  i  fratelli 
Zamboni. 

Non  meno  della  filatura  è  nella  nostra  provincia  in 
decadenza  anche  la  tessitura  del  lino.  In  addietro  la 
fabbricazione  delle  telerie  era  floridissima  inPralboino; 
ma  ora  anche  in  quel  paese  una  buona  parte  di  telai 
vi  divenne  inattiva,  e  una  metà  di  que'  tessitori  trovansi 
senza  lavoro  e  abbandonati  ad  una  stringente  inopia  : 
il  solo  stabilimento  Bellandi,  che  in  addietro  impiegava 
più  di  100  operai,  ora  ne  adopera  40  soltanto.  Questo 
opifizio  però  è  ancora  colla  Pia  Casa  d' Industria  in 
Milano,  e  coli'  opifizio  Nullo  a  Clusone  uno  de'  tre  soli 
stabilimenti,  a'  quali  in  Lombardia  possa  darsi  il  nome 
di  fabbriche  di  tessiture  del  lino.  Del  resto  qui  come 
ìiell'  altre  provinole  lombarde  la  tela  viene  tessuta  dalle 
donne  del  contado  su  telai  sparsi  nelle  rustiche  capanne 
presso  al  focolare  domestico  e  con  lavoro  mantenuto 
attivo  solo  nella  stagione  jemale.  Queste  contadine  sono 
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in  generale  soltanto  locatrici  dell'  opera  loro  e  lavo- 
rano per  commissione  e  per  conto,  in  piccola  parte  di 
privati,  e  per  lo  più  de'  negozianti  venditori  di  telerie 
che  le  retribuiscono  ad  un  tanto  alla  misura. 

Il  totale  della  produzione  in  tessuti  di  lino  nella 
bresciana  provincia,  che  annovera  quasi  300  telai,  può 
valutarsi  approssimativamente  di  10,000  pezze  di  40  metri 
per  ciascheduna,  le  quali  rappresentano  un  valore  di  circa 
500  mila  lire.  E  qui  mi  piacerebbe  calcolare  su  queste 
basi  1'  entità  della  nostra  produzione  comparativamente 
a  quella  della  Lombardia  collettivamente  considerata. 
Ma  come  potrei  tentarlo  con  qualche  speranza  di  esat- 
tezza ?  Il  Frattini  ne  fa  conoscere,  è  vero,  che  la  Lom- 
bardia produce  270  mila  pezze  :  ma  queste  pezze,  il  cui 
valore  egli  calcola  a  30  lire  per  ogni  pezza,  saranno  uguali 
di  lunghezza  alle  nostre,  che  in  medio  devono  valu- 
tarsi al  prezzo  di  50  lire  per  ciascheduna  ?  Io  colsi 
volentieri  1'  occasione  di  accusare  questa  causa  à*  incer- 
tezza per  accennare  una  volta  per  tutte  alla  necessità, 
che  esperimentai  anche  in  questi  studi  statistici,  di 
adottare  definitivamente  il  sistema  decimale  nelle  misure, 
nei  pesi,  nelle  monete.  Questo  sistema,  che  è  il  più 
semplice,  il  più  comodo  nelle  computazioni,  il  più  uni- 
versalmente conosciuto,  e  quello  che  parte  da  un  unità 
di  misura  certa  e  cosmopolitica,  se  nell'  ordine  sociale 
faciliterebbe  le  relazioni  de'  popoli,  la  libertà  degli 
scambii,  la  lealtà  dei  contratti,  parimenti  nell'  ordine 
scientifico  renderebbe  sempre  possibili,  facili,  sicuri  i 
confronti,  e  nello  stesso  tempo  le  idee,  le  quali  nella 
scienza  statistica  si  fondano  pur  tanto  sopra  i  confronti. 
Se  dunque  anche  gli  Stati  come  si  vide  del  Belgio,  della 
Svizzera,  del  Piemonte,  della  Spagna,  del  Portogallo,  lo 
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vanno  successivamente  adottando,  dovrebbero  poi  farsi 
una  legge  di  non  dipartirsene  gli  scrittori,  i  quali  sono 
obbligati  di  vedere  per  prova,  che,  anche  quando  la 
riduzione  è  possibile  perchè  ne  son  note  le  basi,  il  tempo 
che  essa  richiede  è  tutto  tempo  perduto,  mentre,  dopo 
averlo  speso  e  sciupato,  si  ha  ancora  soltanto  l'idea,  che 
con  un  comune  sistema  da  tutti  seguito  fin  da  bel  prin- 
cipio s'  avrebbe.  Io  volli  per  tali  motivi  effettuar  sempre 
in  queste  lettere  le  riduzioni  che  ragguagliassero  le 
quantità  secondo  il  sistema  decimale,  e  le  omisi  solo 
quanto  alle  cifre  dei  nostri  prodotti  e  dei  nostri  prezzi 
che  trovai  esposte  in  lire  austriache,  perchè  da  una 
parte  il  loro  rapporto  col  franco  (di  1  ad  1,15)  è  uni- 
versalmente conosciuto  fra  noi,  e  d' altronde,  essendo 
lieve  la  loro  diversità,  avrei  altrimenti  dovuto  quasi 
sempre  esprimere  quelle  quantità  con  delle  frazioni. 

Non  potendo  quindi  confrontare  la  nostra  produzione 
in  tessuti  di  lino  con  quella  della  Lombardia  comples- 
sivamente dal  lato  della  quantità,  mi  è  però  dato  di  farlo 
quanto  al  valore,  perchè  la  produzione  di  tutte  le  nostre 
Provincie  essendo  ritenuta  dal  Frattini  del  valore  di 
otto  milioni  all'incirca,  ne  deriverebbe  essere  il  prodotto 
speciale  della  nostra  provincia  la  sedicesima  parte  del 
prodotto  totale  lombardo. 

Venendo  alla  qualità  delle  tele  fabbricate  fra  noi, 
in  generale  la  medesima  non  è  molto  commendevole, 
com'è  naturale  difatti,  poiché  non  è  possibile  una  buona 
tessitura,  allorquando  la  filatura  è  scadente:  quindi  ì 
filati  lombardi  non  sorpassando  in  generale,  come  di- 
ceasi,  il  numero  quaranta,  ne  viene  che  anche  i  tes- 
suti debbano  essere,  come  il  sono  realmente,  piuttosto 
grossolani.    La    stessa    ragione    però    che   fa  procedere 
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parallelamente  la  qualità  del  filo  e  quella  della  tela  fece 
sì  che,  dal  momento  in  cui  s'introdusse  e  si  generalizzò 
l'uso  di  adoperare  filati  prodotti  a  macchina,  miglioras- 
sero anche  i  tessuti,  mentre  vi  si  ravvisa,  oltre  la  con- 
sistenza ch'ebbero  sempre  in  alto  grado,  una  maggiore 
uniformità  e  precisione,  ne  lamentasi  più  la  frequenza 
dei  nodi  e  dei  fili  doppii  che  li  deturpavano,  come  pure 
essi  scorgonsi  meno  coperti  di  quella  peluria,  la  quale 
disdice  cotanto  alle  tele.  Non  voglio  dire  con  ciò  che 
tali  difetti  siano  del  tutto  scomparsi,  uè  tutti  que'  pregi 
completamente  raggiunti,  ma  solo  che  da  questo  lato  si 
è  pur  progredito,  mentre  assai  più  rimane  a  desiderare 
dal  lato  della  finezza,  essendo  ben  rade  le  tele  prodotte 
fra  noi  che  escano  dalla  sfera  de'  grossolani  tessuti.  Non- 
dimeno all'esposizione  scorgevansi  alcune  tele  presentate 
dai  signori  Tenchini  e  Rovati,  Cantoni  e  Todeschini, 
le  quali,  oltreché  avere  una  incontestabile  uguaglianza 
e  nettezza,  raggiungevano  altresì  una  rimarchevole  fi- 
nezza, essendo  ottenuto  con  filati  che  sorpassavano  il 
numero  cento:  la  tela  del  signor  Cantoni  era  costituita 
di  filati  a  macchina,  e  quella  di  Todeschini  era  fatta 
con  filo  a  mano,  assai  bene  filato  nelle  valli  del  Tirolo: 
ma  simili  tessuti  non  sono  certamente  la  regola  nella 
nostra  fabbricazione  come  di  sopra  accennai.  E  invero 
è  per  un'altra  causa  assai  malagevole  di  raggiungere 
qui  un  alto  grado  di  perfezione,  perché  non  avvi  alcuna 
scuola,  alcun  ammaestramento  per  l'arte  del  tessitore  : 
essa  s'apprende  unicamente  fra  le  pareti  de'  villerecci 
tugurii,  onde  ne  viene,  che,  essendo  la  famiglia  soltanto 
il  luogo  ove  viene  impartita  ogni  istruzione,  è  tradizio- 
nale in  alcune  una  certa  abilità  nella  tessitura,  ed  alcuni 
paesi  godono  in  ciò   migliore    riputazione,    nel    numero 
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dei  quali  fra  i  primi  è  a  nominarsi  il  Monte  d'Isola, 
che  è  un  ridente  e  amenissimo  poggio  e  gruppo  di  pae- 
selli, il  quale  costituisce  un'isola  nel  lago  d'  Iseo  assai 
vasta  in  proporzione  di  quel  bacino  lacuale.  La  specia- 
lità più  distinta  però  dei  nostri  tessuti  di  lino  è  la  ma- 
nifattura della  biancheria  da  tavola,  o,  come  qui  chiamasi, 
della  tovagliatura.  Sebbene  anch'  essa  fosse  ancor  più 
fiorente  nei  tempi  addietro,  nondimeno  oggi  pure,  con- 
centrata precipuamente  nelle  mani  dei  signori  Bellandi 
e  Tenchini-Rovati  ed  esercitata  in  Pralboino,  serba 
ancora  un'ottima  e  meritata  riputazione.  Quelle  biancherie 
si  fanno  esclusivamente  con  filo  di  lino,  ed  hanno  il 
pregio  di  una  singolare  durata,  di  una  eminente  pre- 
cisione, e  di  riflessibile  candidezza:  e  nella  fabbrica 
Bellandi  col  mezzo  di  tre  telaj  alla  Jacquard  se  ne 
apprestano  altresì  di  damascate  ad  uso  di  Fiandra,  che 
figuravano  bellamente  anche  all'  esposizione,  ove  rice- 
vettero una  delle  più  cospicue  distinzioni. 

Questa  biancheria  da  tavola  si  suol  vendere  per 
assortimento  di  tovaglia  e  salviette:  ed  in  base  ai  prezzi 
segnati  all'esposizione  può  computarsi  che  una  fornitura 
comune  di  12  persone,  tovaglia  e  salviette,  costi  in  medio 
36  lire  ed  una  fornitura  damascata  alla  foggia  di  Fiandra 
e  per  24  persone  costi  135  lire. 

L'imbiancatura  dei  nostri  tessuti  si  fa  semplicemente, 
ma  bene;  semplicemente  perchè  non  si  esce  dalle  pri- 
mordiali sostanze  :  acqua,  cenere  e  sapone  ;  bene,  perchè 
colla  purezza  dell'acqua  e  la  serenità  del  cielo,  i  tessuti 
raggiungono  una  distinta  candidezza;  e  non  si  fa  alcun 
uso  di  calce,  uè  d'altre  sostanze  corrosive,  le  quali, 
adoperate  in  altri  paesi,  fanno  sì  che  la  tela  ancor 
nuova,  appena  la  si  adoperi,  cada  talvolta  a  brani.  Non 
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è  qui  nemmeno  introdotta  l'imbiancatura  chimica  col 
cloro;  ma  sebbene  essa  sia  più  rapida,  e  renda  tale  in- 
dustria indipendente  dalle  circostanze  atmosferiche,  pure 
col  nostro  clima  non  se  ne  prova  il  bisogno  e  d'altronde 
dev'essere  anche  la  medesima  pregiudizievole  in  parte 
ai  tessuti,  perchè  vediamo  lo  stesso  Belgio  attenersi 
tuttora  all'imbiancatura  ordinaria  atmosferica. 

Come  l'imbiancatura  del  filo  e  del  refe  si  effettua 
a  Salò  e  sopra  le  ghiaje,  così  invece  l'imbiancatura  dei 
tessuti  si  pratica  a  Rovato  sui  prati  :  e  quest'imbian- 
catura si  fa  eseguire  dai  negozianti  che  comprano  greggie 
le  tele  e  le  mandano  ad  imbiancare. 

Lo  smercio  delle  nostre  tele  ordinarie  si  fa  in  pro- 
vincia ed  anche  fuori  segnatamente  sul  Veneto,  e  più 
diffuso  ancora  è  il  commercio  delle  tovagliature  che  ha 
luogo  largamente  anche  a  Milano,  nonché  sul  Veneto, 
a  Trieste  e  nei  Ducati. 

Venendo  ora  a  dedurre  dei  corollarii  dall'esposto 
stato  dell'industria  del  lino  confrontato  colle  condizioni 
naturali  dei  paese,  torna  ovvio  il  dichiarare  che  molto 
sarebbe  a  farsi  in  tal  via,  ed  imperiosi  sembrar  devono 
gli  impulsi  reclamati  per  questo  ramo  importante  delle 
nostre  manifatture. 

Se  difatti  l'industria  che  risguarda  la  preparazione, 
la  filatura  e  la  tessitura  di  siffatta  materia  prima  si  so- 
stiene con  vantaggio  in  Alme,  Cassano  e  Melegnano, 
paesi  che  non  sono  situati  in  territerio  linifero,  dovrebbe 
prosperare  ancor  maggiormente  in  questa  provincia,  la 
quale,  come  vi  dissi  parlandovi  dei  prodotti  agricoli, 
fornisce  un  milione  di  chilogrammi  di  lino;  e  perciò 
Pontevico,  per  esempio,  grosso  borgo  situato  sulle  rive 
dell'Oglio  ed  in  mezzo  a  suolo  riccamente  ferace  di  lino, 
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sarebbe  un  luogo  opportunissimo  per   un    grande  stabi- 
limento di  tale  natura. 

E  invero  l'introduzione  delle  filature  a  macchina, 
appunto  nelle  contrade  che  producono  il  lino,  è  anche 
il  miglior  mezzo  per  dirigere,  migliorare  e  perfezionare 
la  coltura  e  la  preparazione  di  tale  prodotto,  la  cui  in- 
dustria senza  di  ciò  ci  offrirà  forse  ancora  a  lungo  lo 
spettacolo  di  vederla  rimanere  immobile  nelle  antiche 
carraje,  dai  punto  in  cui  il  lino  viene  svelto  dal  suolo 
infino  alla  sua  pettinatura. 

E  infatti  nelle  Fiandre,  ove  la  coltura,  preparazione 
e  manifattura  del  lino  è  portata  alla  maggior  perfezione, 
avvi  a  dirittura  un  altro  ordine  di  cose  agricolo,  finan- 
ziario ed  economico.  L'industriale  compera  di  prima 
mano  il  raccolto  in  modo  che  il  proprietario  del  terreno 
non  ha  da  occuparsi  che  della  coltivazione  propriamente 
detta  ;  e  la  macerazione,  la  maciullazione,  la  pettinatura 
formano  un'industria  a  parte  eseguita  negli  stabilimenti 
industriali  con  tutta  la  cura  e  le  regole  suggerite  dalla 
scienza:  onde  questa  separazione  della  cultura  agricola 
dalle  operazioni  industriali  contribuì  essa  pure  non  poco 
a  dare  al  linificio  belgico  l'eminente  superiorità,  a  cui 
è  incontestabilmente  arrivato. 

La  filatura  a  macchina  offre  poi  per  se  stessa  rile- 
vanti vantaggi.  In  quelli  opifici  comincia  in  primo  luogo 
la  pettinatura  ad  essere  eseguita  accuratamente,  sia  che 
l'operazione  s'eseguisca  a  mano,  sia,  meglio  ancora,  ove 
si  introduca  anche  la  pettinatura  meccanica,  come  già 
avvenne  altresì  in  alcuna  delle  nostre  filature  lombarde. 
Così  parimenti  nelle  filature  meccaniche  si  formano  più 
regolarmente  gli  assortimenti  della  materia  prima,  ed 
essa  si  prepara   per   la   filatura    più    netta,   e    di    tòrta 
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uniformemente  forte  e  rotonda.  E  la  medesima  filatura, 
oltre  alla  sua  economia,  influisce  favorevolmente  sulla 
qualità,  perchè  il  filo  lavorato  a  macchina  riceve  con 
maggior  eguaglianza  e  vivacità  la  tintura,  ed  ottiene  un 
più  uniforme  spessore:  non  già  che  tal  pregio  non  possa 
ottenersi  anche  nei  filati  a  mano,  ma  è  difficile  di  rin- 
venire molte  creature  umane,  in  cui  bolle  il  sangue  e 
ch'agita  l'intelletto,  le  quali  sappiano  essere  automati 
così  esatti  come  le  macchine  che  muove  misuratamente 
il  vapore.  E  vero  che  i  filati  a  macchina  hanno  contro 
di  se  l'opinione  di  fornire  tessuti  meno  durevoli;  ma 
anche  questa  opinione  è  ritenuta  da  uomini  competenti 
un  pregiudizio  volgare. 

Non  deggio  omettere  però  di  notarvi  che  le  mac- 
chine non  hanno  ancora  potuto  fabbricare  né  certi  grossi 
fili  ordinarii,  ne  sopratutto  i  fili  arcifinissimi  per  i  mer- 
letti, e  la  mulquìnerie  in  generale.  Di  fatti  all'esposizione 
di  Londra  vedevansi,  è  vero,  degli  assortimenti  di  filo 
provenienti  dalle  filature  di  Leeds  che  giungevano  fino 
al  numero  300;  ma  di  rimbalzo  Courtrai,  città  ove  si 
producono  i  più  superbi  tessuti  di  lino  dell'Europa,  avea 
spedito  del  filo  che  toccava  il  numero  1200  per  l'ordito, 
e  il  numero  1600  per  la  trama;  gradi  di  finezza  che 
non  solamente  sono  di  certo  l'ultima  parola  dell'indu- 
stria, ma  tengono  a  lungo  peritosi  sulla  possibilità  di 
sì  prodigiosa  finezza.  Ed  anzi  a  tanta  finezza  i  nostri 
lini,  che  per  la  natura  del  suolo  sono  necessariamente 
inferiori,  come  osserva  il  signor  Jacini,  a  quelli  di 
Fiandra  ed  Irlanda,  non  ponno  per  fermo  aspirare. 

Quanto  alla  tessitura,  riesce  già  per  noi  di  un  grande 
vantaggio  quella  consuetudine  del  paese,  secondo  la  quale, 
come  vi  accennai,  il  filo    é    somministrato    ai    tessitori 
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dai  negozianti,  ond'esso  vien  meglio  assortito  e  le  tele 
ottengono  uguaglianza  e  precisione:  ma  rimangono  i  difetti 
di  un  lavoro  che  rimane  un  cieco  esercizio  ereditario, 
inintelligente  e  difettoso,  il  quale  non  è  giunto  peranco 
a  trasformare  gli  antichi  telaj  in  telaj  a  spola  volante. 

Dopo  tutto  ciò  può  concludersi,  mi  pare,  coll'asse- 
rire  come  nell'industria  della  tela,  la  quale  presso  di 
noi  è  quella  che  s'avvicenda  maggiormente  coll'agricola 
coltivazione,  e  può  quindi  accontentarsi  di  più  modici 
salarii,  si  tratterebbe  adunque  di  perfezionare  tutti  i 
gradi  che  conducono  al  conseguimento  del  prodotto, 
dalla  semente  infino  al  telajo,  per  far  sì  che  a  poco  a 
poco,  proporzionatamente  all'estensione  dal  nostro  terri- 
torio, noi  possiamo  vedere  senza  vergogna  il  prodotto 
dei  tessuti  di  lino  dell'altre  contrade:  perocché,  se  da 
una  parte  in  Russia,  ove  è  questa  l'industria  più  im- 
portante della  nazione,  essa  occupa  tre  milioni  d'indi- 
vidui e  rende  annualmente  448  milioni  di  franchi,  nel 
Belgio,  paese  che  offre  tanti  punti  di  somiglianza  colla 
Lombardia,  il  prodotto,  in  ragione  di  popolazione,  è  di 
gran  lunga  maggiore,  e  maggiore  è  eziandio  del  prodotto 
francese  che  si  arricchisce  di  352  milioni,  e  di  quello 
della  Gran  Bretagna,  presso  di  cui  il  linificio  figura  per 
400  milioni  nel  bilancio  nazionale. 

Non  chiuderò  i  miei  cenni  sulle  manifatture  del 
lino  senza  tenervi  parola  altresì  delle  eccellenti  reti  che 
si  trovavano  all'esposizione  presentate  dal  signor  Zigliani 
il  quale  è  il  primo  di  tali  nostri  fabbricatori.  Questa 
industria  ha  una  estesa  importanza  fra  noi;  perocché 
una  provincia  che  siede  al  margine  di  tre  grandi  laghi 
deve  ad  una  moltitudine  di  pescatori  apprestar  reti  di 
ogni  nome  e  d'ogni  foggia  per  l'occupazione  della  pesca: 
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e  più  ancora  ne  deve  richiedere  Y  uccellagione    in  una 
contrada  ove  sopra   ogni    cresta  de'  monti  e  de'  colli  si 
stendono  queste  lunghe  siepi    di  fili    abilmente  aggrup- 
pati e  contesti  ad  intercidere  il  passaggio  agli  uccelli  ; 
ove  ogni  eminenza,  ogni  prato,  ogni  piano  è  architettato 
a  qualche  specie  di  svariate  uccellande,  una  delle  quali 
col  nome  di  brescianella,   che    le    è    ovunque    serbato, 
rammenta  le  nostre  origini  domestiche;  ove  finalmente 
non  v'ha  passo,  né  zolla,  ne  fronda,  presso  a  cui  la  pe- 
regrinante famiglia  abitatrice  dell'aere  non  trovi  e  reti, 
e  ragne,  e  lacci,  e  panie,  e   insidie,    e    tranelli    d'ogni 
maniera.  Mi  mancano  gli  elementi  per  darvi  una  stati- 
stica anco  soltanto  approssimativa  delle  nostre  uccellande; 
mi  mancano  i  dati  numerici  di  quest'industria  in  gran 
parte  da  dilettanti,  e  che  certo  è  da  mettersi  comples- 
sivamente fra  le  suntuarie  anziché  fra  le  produttive.  Ma, 
se  mi  fosse  dato  di  raccogliere  tali  cifre,  io   credo  che 
ogni  vostra  supposizione  sarebbe   vinta    dal    numero  di 
queste  vittime  sacre  al    palato  de'  miei  concittadini,  di 
questa  vasta  ecatombe  sacrificata  all'insaziabile  dio  delle 
mense  autunnali.  Perocché  all'ardore  degli  industrianti 
risponde  l'ardore  dei  consumatori,  onde  sulla  piazza  dei 
commestibili  in  Brescia  soglionsi  vendere  annualmente, 
ne'  pochi  mesi  in  cui   dura  l'uccellagione,  circa  600  mila 
uccelli  piccoli,  e  44  mila  grossi,    e    v'  hanno    giorni  di 
ottobre  ne'  quali  ne    vengono  acquistati    fino    36    mila, 
numero  che  supera  quello  della  popolazione  della  nostra 
città.  E  notisi,  che,  oltreché    da    tal    cifra,    quella    del 
totale   consumo    è    rappresentata    eziandio    dalle    molte 
quantità  smaltite  sì  da'  ricchi  in  villa  e  ne'  conviti  che 
ivi  imbandiscono,    che    dalle    osterie    di   campagna  ove 
escono  a  migliaja  i  cittadini  per  tripudiar  con  tal  cibo, 
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ed  è  rappresentata  inoltre  da  tutti  quelli  donati  o  venduti 
fuor  della  piazza,  e  in  Brescia  e  in  tutta  la  bresciana 
provincia,  E  la  quantità  sterminata  dell'uccellande  ci 
offrirebbe  nello  stesso  tempo  allo  sguardo  un  lato  carat- 

4 

teristico  delle  costumanze  del  paese.  E  sì  assorbente 
difatti  il  trasporto  per  la  uccellagione  fra  noi,  che  chi 
no  '1  divide  non  lo  comprende  di  certo  :  ed  io  grandemente 
mi  maraviglio  nello  scorgere  giovani  vivaci ,  vecchi 
cadenti,  uomini  gravi,  magistrati,  professori,  avvocati, 
giunta  che  sia  la  stagione  autunnale,  lasciar  1!  altre 
occupazioni  non  solo,  ma  interrompere  il  sonno  e  sfidare 
le  prime  pioggie  e  brine  e  i  primi  freddi  precursori  del 
verno  per  recarsi,  lung'ora  innanzi  il  sorger  del  sole,  a 
sedere  sopra  un  trabaccolo  attorniato  di  frasche,  e  quinci, 
in  protratto  paziente  silenzio  della  parola,  imitare  a  per- 
dita di  fiato  il  cinguettìo  degli  uccelli,  e  mettere  in  moto 
la  danza  e  l'invito  de'  compagni  avvinti  a'  proprii  giuochi, 
e  guidarne  strategicamente  le  fila  infin  che  giunga  fram- 
mezzo ad  impavida  rassegnazione  il  decisivo  momento 
di  scagliare  a  spauracchio  i  randelli  per  isbarrattare  gli 
uccelli  e  farli  dar  nella  ragna:  tutto  questo  per  esser 
reduci  talvolta  a  sera  con  pochi  pettirossi  o  fringuelli, 
giacche,  anche  in  questa  industria,  la  sterminata  con- 
correnza, al  di  sopra  d'un  miserabile  proletariato  non 
lascia  vivere  che  pochi  privilegiati  dominatori,  incrol- 
labili nella  lor  posizione! 

Per  queste  circostanze,  che  devono  concorrere  ad 
adoperar  tante  reti,  v'hanno  dieci  o  dodici  fabbriche  in 
Brescia,  ed  altre  molte  sono  sparse  ovunque  nella  pro- 
vincia, d'onde  se  ne  spediscono  anche  fuori,  segnatamente 
a  Verona  ed  in  Tirolo.  Nel  Monte  d'Isola  già  da  noi  men- 
zionato forse  mille  persone  lavorano  instancabilmente  di 
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reti,  ingrata  fatica  retribuita  con  guadagno  veramente 
infinitesimale,  poiché  quella  povera  gente  riceve  cinque 
centesimi  per  2400  macchie,   cioè  gruppi  di  rete  ! 

Eccomi  finalmente  a  parlarvi  del  cotonificio,  giacche 
anche  la  nostra  provincia  reca  il  suo  umile  tributo  a 
questa  regina  dell'arti  mauufattrici,  a  questa  industria 
che  in  meno  di  un  secolo  seppe  rendersi  la  più  grande 
del  mondo.  Nondimeno,  se  il  suo  sterminato  sviluppo  è 
di  epoca  così  recente,  l'esistenza  dell'industria  stessa  ha 
ben  altra  antichità.  Ai  tempi  dell'impero  romano  le  la- 
scive Messaline  si  servivano  appunto  di  tessuti  di  cotone 
per  potersi  dire  vestite  ed  esser  nude.  I  più  vecchi  annali 
dell'India  parlano  dei  prodotti  di  tale  arbusto;  gli  arabi 
lo  introdussero  in  Ispagna,  e  gli  spagnuoli  parimenti, 
quando  Colombo  li  trasse  a  un  nuovo  mondo,  si  videro 
tosto  portare  dagli  indigeni  matasse  di  cotone,  la  cui 
coltura  fino  dall'epoca  della  sua  scoperta  esisteva  già 
in  tutte  le  parti  di  questo  immenso  continente,  per  la 
estensione  di  settanta  gradi  almeno,  da  Cuba  ai  confini 
della  Patagonia.  Ed  anche  nell'Italia  nostra  fino  dal 
secolo  XI  coltivavasi  questo  vegetabile  nella  Sicilia;  e 
nella  Lombardia  distinguevansi  per  manifatture  di  cotone 
Monza  e  Cremona,  dalla  qual'ultima  città  nel  secolo  XV 
se  ne  mandavano  annualmente  più  di  40  mila  pezze  a 
Venezia  donde  erano  vendute  estesamente  nei  paesi  del 
Levante.  Nonostante  una  sì  antica  ed  estesa  occupazione 
di  popoli  in  tale  industria,  fino  alla  fine  del  secolo  scorso 
la  complessiva  produzione  del  cotone  non  superava  i  25 
milioni  di  chilogrammi,  che  è  quanto  dire  che  il  consumo 
di  queir-'  epoca  ne  assorbiva  32  volte  meno  di  quanto  ne 
assorbe  attualmente.  L'Europa  allora  non  trasformava  che 
in  piccola  parte  anche  il  suaccennato  prodotto,  e  traeva 
dall'India  la  maggior  parte  dei  tessuti  di  tale  sostanza. 
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Furono  le  macchine  quelle  che  effettuarono  lo  ster 
minato  giganteggiare  di  tale  arte  in  Europa;  le  macchine 
che  di  progresso  in  progresso  condussero  il  cotonifìcio 
a  un  punto  sì  elevato  di  potenza  ed  economia  che  ora 
tre  persone  bastano  a  compiere  un  lavoro,  pel  quale 
occorrevano  un  tempo  quattro  o  cinquecento  filatrici.  E 
la  macchina  per  filare  il  cotone  precorse  a  quelle  per 
la  filatura  del  lino  e  della  lana,  mentre  infatti  la  natura 
fornisce  le  fibre  del  cotone  più  atte  a  confidarle  alle 
macchine  senza  operazioni  preparatorie,  e  sì  molli  da 
richiedere  per  la  loro  trasformazione  l'uso  di  meno  ener- 
gici e  più  facili  mezzi.  Questa  macchina,  che  dovea 
•operare  una  completa  rivoluzione  nel  cotonifìcio,  e  quindi 
in  tutta  la  storia  delle  manifatture,  fu  inventata  nel 
1767  in  Inghilterra  da  Hartgrave,  un  falegname  che  non 
sapeva  ne  leggere,  ne  scrivere.  Egli  la  chiamò  Jenny 
•dal  nome  della  propria  moglie,  il  qual  nome  essendole 
poi  definitivamente  rimasto,  l'umile  sposa  del  falegname 
è  eternata  così  nel  più  poderoso  strumento  della  ric- 
chezza industriale  della  terra,  mentre,  viva,  le  era  morto 
il  marito  in  una  prigione.  Due  anni  più  tardi,  questa 
■macchina  fu  migliorata  da  un  barbiere,  Arkwright,  e 
dopo  sei  altri  anni  perfezionata  da  Crompton:  ed  era 
poi  la  stessa  Inghilterra  quella  che  apprendeva  a  co- 
ronare colla  tessitura  meccanica  l'opera  della  filatura, 
poiché  fu  pure  colà  che  Cartwright  e  Radcliffe  intro- 
dussero i  telai  a  macchina. 

Mediante  questa  serie  di  scoperte  divenne  sì  utile 
la  manifattura  del  cotonificio  che,  come  vi  accennai, 
«essa  divenne  l'industria  più  estesa  che  mai  abbia  esistito 
nel  globo.  Difatti  in  via  ordinaria  la  produzione  del 
-cotone  raggiunge  circa  4  milioni   di    balle  all'anno,  che 
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é  quanto  dire  800  milioni  di  chilogrammi,  i  quali,  una 
volta  che  abbiano  subito  tutte  le  trasformazioni  indu- 
striali, costituiscono  un  valore  di  almeno  quattro  miliardi 
dì  franchi  all'anno:  ora  l'industria  della  seta  non  rap- 
presenta nel  suo  assieme  che  il  valore  di  mi  miliardo, 
e  lo  stesso  lanificio,  benché  vi  attendano  tutti  i  popoli 
anche  meno  avanzati,  pure  non  giunge  a  fornire  un 
valore  di  tre  miliardi  e  mezzo. 

Ma  a  buon  diritto  ottenne  il  cotone  sì  eminente 
seggio  nel  campo  delle  industrie,  perchè  esso  prestasi 
maravigliosamente  a  servire  agli  umani  bisogni.  E  invero 
venne  detto  giustamente  il  Proteo  dell'industria,  per  la 
infinita  varietà  de'  suoi  prodotti,  per  la  sua  suscettibilità 
a  maritarsi  colla  seta,  colla  lana,  col  lino,  colla  canape, 
a  simularle  tutte  e  supplirle  e  ad  assumere  ogni  forma 
ed  aspetto.  E  ciò  lo  ottiene  ad  un  buon  mercato  smisu- 
ratamente maggiore,  sì  che  per  tale  sua  dote  inarrivabile 
per  l'altre  sostanze,  esso  decisivamente  ha  recato  nella 
società  un  più  alto  grado  di  nettezza  e  salubrità,  di 
eleganza,  comodità  e  perfino  di  eguaglianza,  Conserva  il 
calorico  quasi  come  la  lana,  ha  stoffe  sì  capillari  e  lucide 
che  s'avvicinano  a  quelle  di  seta,  e  più  facilmente  ancora 
le  sue  batiste  e  i  suoi  merletti  si  scambiano  con  quelli 
di  lino,  del  quale  è  poi  più  pastoso  e  più  atto  a  ricevere 
i  colori.  Un  altro  suo  vantaggio  si  è  di  offrire  più  elio 
.ogni  altra  sostanza  un  vasto  campo  alla  creazione  di 
valori  per  mezzo  dell'industria,  mentre  nei  tessuti  di 
media  qualità  l' industria  del  cotone  sestuplica  il  valore- 
delia  materia  prima,  il  che  non  avviene  al  medesimo 
grado  nell'  industria  della  lana,  del  lino  e  della  seta. 

Per  siffatte    circostanze  il  cotonificio    produsse    nel 
commercio,  nell'industria  ed  in  generale  nella  situazione 
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•economica,  finanziaria  e  sociale  dei  popoli  inciviliti  una 
rivoluzione  feconda  di  incalcolabili  conseguenze;  non 
mancarono,  è  vero,  quelli  che  pretesero  funesta  l'indu- 
stria novella,  desiderosi  di  proscrivere  il  cotone  in  nome 
-del  lino  e  della  floridezza  dell'agricoltura  nei  paesi 
liniferi;  ma  di  questi  teoristi  della  carestia,  come  li 
chiamava  Bastiat,  è  ornai  impotente  la  voce.  Altri,  di- 
mentichi delle  necessarie  mitigazioni  che  al  barbaro 
diritto  marittimo  di  un  tempo  devono  portare  i  conver- 
genti interessi  d'ogni  nazione,  sbigottiscono  al  pensiero 
-dell'arrestarsi  di  oltre  30  milioni  di  fusi,  degli  immensi 
■capitali  sfruttati,  dello  sciopero  di  milioni  d'operai  senza 
lavoro,  e  di  consimili  mali  che  potrebbero  seguire  in 
Europa  nel  caso  di  una  guerra  fra  le  grandi  potenze 
marittime. 

Perocché  dei  quattro  milioni  di  balle  di  cotone,  che 
•dicemmo  formare  il  totale  della  produzione  mondiale, 
più  di  tre  milioni  ne  forniscono  gli  Stati  Uniti,  quasi 
400  mila  balle  ne  danno  l'Indie  Orientali,  150  mila 
l'Egitto,  125  il  Brasile;  il  resto  poi  si  raccoglie  nell'Asia 
minore,  nel  Perù,  nell'Indie  Occidentali,  nell'Algeria, 
nel  regno  di  Napoli  ed  in  qualche  altro  paese. 

E  la  nazione  che  seppe  usufruttare  principalmente 
questa  produzione,  si  fu  l'Inghiterra,  ove  pur  fummo 
noi  italiani,  come  ne  dice  l'Aikin,  che  nel  principio 
del  secolo  XIV  importammo  le  prime  balle  di  cotone. 
Attualmente  quasi  due  terzi  del  cotone  filato  nel  mondo 
■è  filato  in  Inghilterra:  perocché  essa  ogni  anno  sopra 
21  milioni  di  fusi  avvolge  300  mila  chilogrammi  di 
materia  prima,  ed  appresta  1.600.000.000  metri  di  tessuti 
!  di  cotone,  onde  si  potrebbe  fasciare  con  quaranta  giri 
il  globo  terraqueo  entro  stoffe  di  cotone  inglesi.  Il  valore 
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totale  perciò  dell'annua  produzione  dei  manufatti  di  cotone 
britannici  può  calcolarsi  approssimativamente  della  por- 
tentosa somma  di  1400  milioni. 

Questa  prevalenza  sproporzionata  e  singolarissima 
l'Inghilterra  la  deve  al  genio  meccanico  di  Hartgrave 
e  degli  altri  inventori  che  vi  nominai,  alla  propria  supe- 
riorità tecnologica,  al  ferro  del  Gallese  e  del  Staffordshire 
al  carbon  fossile  di  New-Catsle,  al  monopolio  dapprima 
esercitato  che  la  rese  gigante  in  un  tempo  in  cui  erano 
ancora  bambine  in  tale  manifattura  le  altre  nazioni,  agli 
immensi  capitali  per  tal  modo  ammassati,  alla  facilità 
del  credito  pubblico  e  privato,  al  vasto  imperio  dei  mari. 
E  lo  spirito  mercantile  di  quegli  isolani  non  omette  poi 
alcuna  piccola  cura  per  vincere  la  concorrenza  nel  com- 
mercio con  tutti  i  paesi:  così  alla  Russia  sarebbe  facile 
lo  smercio  de'  suoi  tessuti  di  cotone  nell'Asia  a  lei 
confinante  ;  ma  essa  non  seppe  conformare  la  misura 
delle  sue  pezze  alle  abitudini  di  que'  popoli  :  l'Inghilterra 
invece  non  spedisce  agli  stessi  paesi  che  apposite  pezze 
di  26  metri  di  lunghezza  all'incirca,  misura  che  si  presta 
all'uso  che  colà  vien  fatto  di  simili  tessuti. 

La  sede  principale  del  cotonificio  inglese  è  il  Lan- 
cashire,  ove  si  fabbricano  i  quattro  quinti  dei  prodotti  di 
siffatta  industria,  e  Manchester  ne  è  il  più  vasto  opifìzio- 
e  vi  consacra  quattrocento  macchine  a  vapore:  questa 
contea  di  Lancaster  vi  ha  all'uopo  difatti  eccezionali 
vantaggi  nella  ricchezza  delle  miniere  carbonifere,  nel 
numero  e  comodità  dell'acque  che  la  solcano,  nella 
vicinanza  di  Liverpool,  questo  grande  emporio  da  cui 
ricevere  la  materia  prima  e  diffondere  i  manufatti  a  tutti* 
gli  angoli  del  globo. 
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E  dappertutto  invero  la  Gran  Brettagna  potrebbe 
lusingarsi  di  possedere  interamente  il  monopolio  di  tale 
manifattura,  se  ornai  non  fossero  sorti  a  farle  concorrenza 
gli  Stati-Uniti.  Padroni  della  materia  prima,  nonostante 
essi  vendevano  all'Inghilterra  il  cotone  per  poscia  ri- 
comperarlo da  lei  lavorato:  ma  la  guerra  del  1812 
spinse  la  giovine  nazione  ad  armarsi  di  un  dazio  pro- 
tettore che  cagionò  una  crisi  commerciale  all'Inghilterra, 
sottraendo  non  solo  l'America  ad  ogni  tributo  al  coto- 
nificio, inglese,  ma  mettendola  a  poco  a  poco  in  istato 
di  disputare  anche  sugli  esteri  mercati  la  supremazia 
a'  suoi  antichi  dominatori,  come  ora  è  in  grado  di  fare, 
mentre  anima  oltre  i  5  milioni  di  fusi  per  filare  il  cotone. 

La  Francia  non  giunge  invece  ai  4  milioni  di  fusi; 
ma  nonostante  colà  pure  il  cotonificio  progredì  assai 
rapidamente,  perocché  nel  1812  esso  rappresentava  il 
valore  di  176  milioni  ed  adesso  rappresenta  quello  di 
milioni  500,  aumento  che  emergerebbe  ancor  più  vistoso 
se  calcolassimo  la  quantità  anziché  il  valore  ;  e  invero 
i  prezzi  sono  dopo  quell'epoca  assai  diminuiti,  onde,  se 
noi  computassimo  i  prodotti  attuali  al  prezzo  d'allora, 
sorpasseremmo  di  molto  il  miliardo.  La  Russia  possiede 
oltre  un  milione  di  fusi,  e  il  valore  totale  di  questa 
indutria  in  quell'impero  si  reputa  di  224  milioni  di 
franchi. 

Ma  in  confronto  dell'esiguità  del  loro  territorio,  due 
paesi  vantano  peculiarmente  prospera  una  tale  manifat- 
tura, cioè  la  Svizzera  ed  il  Belgio.  La  Svizzera  annovera 
il  numero  relativamente  ingente  di  700  mila  fusi,  e  fino 
dal  1844  la  commissione  federale  d'inchiesta  sul  com- 
mercio della  Svizzera  nel  suo  rapporto  s'applaudiva  che 
l'Elvezia  senza  la  minima  protezione  doganale  o  daziaria 
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fosse  giunta  a  produrre  le  merci  più  fine  e  con  esempio 
unico  in  Europa  sapesse  regger  anche  la  concorrenza 
britannica;  risultati  questi  che  la  commissione  giudicava 
a  ragione  una  insigne  prova  dell'energia,  dell'operosità 
e  del  genio  industriale  degli  svizzeri.  Ed  alla  sua  volta 
il  Belgio  raccoglie  nelle  vicinanze  di  Gand  un  cotonifìcio 
che  ora  raggiunge  i  500  mila  fusi. 

Quanto  all'Italia  nostra,  Napoli  sarebbe  chiamata 
ad  avere  singolarmente  fiorente  la  manifattura  del  cotone 
perchè,  come  già  notammo,  essa  è  abbastanza  privile- 
giata dalla  natura  per  contarla  fra  l'industrie  agricole, 
e  trovare  nelle  feraci  glebe  del  proprio  suolo  quanto  gli 
altri  paesi  d'Europa  devono  cercare  nelle  regioni  tran- 
satlantiche: ma  nondimeno  siffatta  industria,  benché  a 
Salerno  e  Pedimonte  ragguardevole,  vi  sarebbe  suscet- 
tibile di  ben  maggiori  sviluppi. 

Fiorentissiino  è  poi  il  cotonifìcio  in  Piemonte;  nel 
1840  vi  si  contavano  110  mila  fusi  per  le  filature,  15 
mila  telaj  per  la  tessitura,  e  la  totale  produzione  poteasi 
valutare  di  15  milioni  di  franchi;  che  se  teniam  conto 
dell'importazione  dei  cotone  in  lana  sommamente  aumen- 
tata da  quell'epoca  in  poi,  possiamo  raddoppiare  la  cifra 
senza  tema  di  esagerazione,  facendo  così  rappresentare 
il  cotonificio  sardo  dalla  somma  di  30  milioni. 

Esaminando  ora  lo  stato  di  quest'industria  nel  nostro 
regno,  la  troviamo  sul  veneto  assai  poco  ragguardevole, 
mentre  credo  che  v'abbiano  soltanto  15  o  16  mila  fusi 
per  la  filatura  nella  provincia  di  Verona,  e  alcune  fab- 
briche di  tessuti  in  quella  di  Treviso. 

Invece  la  Lombardia  ottenne  già  in  relazione  al 
proprio  territorio  un  posto  non  trascurabile  nella  stati- 
stica  del   cotonifìcio.    Invero  esso   fino  al   principio  del 


— •  185  — 


secolo  presente  era  rimasto  in  angustissimi  limiti,  mentre 
anche  del  cotone  non  n'era  che  data  a  filare  una  qualche 
matassa  qua  e  là  nei  tuguri  e  nelle  stalle  contadinesche. 
E  prima  fu  la  tessitura  a  prendere  fra  noi  un  ampio 
sviluppo  alimentata  dagli  esteri  filati:  e  il  buon  prezzo, 
al  quale  essa  poteva  mettere  in  commercio  i  proprii 
prodotti,  la  fece  accrescere  a  dismisura  per  modo  che 
mancavano  i  manufatti  alle  ricerche,  le  braccia  al  lavoro, 
onde  nel  1818  più  migliaja  di  tessitori  svizzeri  si  do- 
vettero chiamare  in  sussidio  al  cotonifìcio  lombardo. 
Dietro  la  tessitura,  per  sottrarsi  all'ingente  tributo  pagato 
al  filatore  straniero,  dovea  pur  nascere  la  filatura,  e  nel 
1819  difatti  s'introdusse  a  Lecco  la  prima  macchina  per 
la  filatura,  la  quale  fu  seguita  da  altre-  molte  dietro  i 
facili  ed  ingenti  lucri  che  se  ne  ottenevano.  Perocché 
nessun' altra  industria  del  nostro  paese  diede  ai  tempi 
nostri  a'  suoi  intraprenditori  più  rapidi  e  grossi  guadagni, 
mentre  vedemmo  in  meno  di  quarant*  anni  i  proprietarii 
delle  principali  case  che  usufruttarono  il  prodotto  del 
peregrino  Gossypium  essersi  fatti,  frammezzo  a  questa 
pingue  Insubria,  i  detentori  de'  più  colossali  patrimoni! 
al  di  sopra  della  nobiltà  discesa  da  magnanimi  lombi,  al 
di  sopra  di  tutta  la  possidenza  terriera  e  degli  altri  rami 
dell'  attività  commerciale. 

Dietro  l' esperimentata  introduzione  del  cotone  esso 
anche  fra  noi  mutò  ad  un  tratto  le  foggie  di  vestito  de' 
nostri  artieri  e  contadini,  i  quali  alle  rozze  lane  ed  ai 
tessuti  del  lino  e  della  canape  sostituirono  i  generalizzati 
fustagni. 

Il  cotone  ora  consumato  in  Lombardia  ascende  a 
circa  quattro  milioni  di  chilogrammi  :  esso  viene  acqui- 
stato da  sei  ditte  principali  stabilite  in  Milano,  le  quali 
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per  due  terzi  lo  tirano  direttamente  dall'America  e 
specialmente  da  Nuova  Orleans,  e  il  rimanente  lo  com- 
perano in  Inghilterra,  a  Trieste  ed  a  Genova. 

Questo  cotone  viene  filato  in  33  stabilimenti  che 
hanno  complessivamente  la  forza  di  718  cavalli  e  contano 
548  macchine  e  133  mila  fusi,  animati  quasi  tutti  dalle 
acque  dei  nostri  fiumi  e  navigli,  e  principalmente  da 
quelle  dell'Olone  e  del  Lambro,  il  primo  de'  quali  colle 
sue  povere  acque,  che  smarrisce  insieme  col  nome  sotto 
le  mura  di  Milano,  mette  in  giro  oltre  50  mila  fusi. 

Dei  133  mila  fusi  lombardi  ne  possiede  quasi  83 
mila  la  sola  provincia  di  Milano  ed  oltre  29  mila  quella" 
di  Como.  Il  resto  è  diviso  fra  Bergamo,  Sondrio  e 
Brescia.  E  questo  numero  di  fusi  onde  s'alimenta  l'arte 
del  filare  il  cotone,  lo  vediamo  eziandio  costantemente 
in  graduato  incremento;  onde  può  ritenersi  cotesta  una 
delle  industrie  che  ne  impromettono  il  più  fiorente 
avvenire. 

I  più  importanti  di  questi  stabilimenti  fino  al  pre- 
sente furono  quelli  della  ditta  Andrea  Ponti  in  Solbiate 
Olana  portanti  11  mila  fusi,  e  l'altro  della  ditta  Stucchi 
e  Fumagalli  in  Peregallo  con  fusi  novemila. 

Ma  attualmente  ricevette  sì  ampio  sviluppo  e  sì 
notevoli  miglioramenti  l'opifizio  del  conte  Archinto  a 
Vaprio  che  dee  reputarsi  il  primo  di  tutti  ;  difatti  vi  si 
introdusse  per  motrice  una  poderosa  macchina  uscita 
dall'officina  Fairbairn  di  Manchester  che  presenta  asso- 
lute innovazioni  nell'arte  ed  è  poi  nuovissima  nel  nostro 
stato:  la  filatura  mediante  177  apparati  si  effettua  sopra 
12.328  fusi,  de'  quali  11  mila  per  filare  e  gli  altri  per 
ritorcere:  e  vi  si  applica  altresì  la  tessitura,  la  quale  è 
pure  meccanicamente  attivata  e  conta  318  telai. 
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La  filatura  del  cotone  lombarda  dà  lavoro  negli 
stabilimenti  suddetti  a  circa  quattro  mila  operai,  a  cui  in 
complesso  reca  un  annuo  guadagno  approssimativamente 
di  mezzo  milione:  ed  i  filati,  che  dagli  opifizii  stessi  si 
versano  in  commercio  rappresentano  un  valore  di  otto 
milioni  di  lire. 

Quanto  alla  tessitura,  essa  è  estesissima  nella  pro- 
vincia di  Milano  e  principalmente  nei  distretti  di  Busto, 
Gallarate  e  Monza,  ove-  non  v'ha  pressoché  casa  di 
contadino  che  non  abbia  il  proprio  telajo,  onde  dei  17 
mila  telai  che  battono  in  Lombardia  15.600  appartengono 
al  milanese.  Dopo  di  esso,  ma  molto  remotamente,  viene 
il  bresciano,  e,  poscia  l'altre  provincie  tranne  quella  di 
Mantova,  Lodi  e  Sondrio  ove  tal' arte  non  è  punto 
esercitata.  La  tessitura  essendo  però  affidata  ai  contadini, 
i  suddetti  telai  non  sono  in  costante  movimento,  mentre 
que'  tessitori  nelle  buone  stagioni  vengono  totalmente 
assorbiti  dalle  operazioni  agricole.  Il  numero  degli  operai 
addetti  alla  tessitura  in  Lombardia  si  ritiene  circa  di  34 
mila,  che  ne  ritraggono  un'annua  somma  che  volge  verso- 
i  sei  milioni  all'anno. 

Per  tal  modo  la  Lombardia  produce  annualmente 
487  mila  pezze,  di  60  metri  ciascheduna,  di  stoffe  di 
cotone,  cifra  che  dal  lato  della  quantità  può  renderci 
soddisfatti  del  nostro  cotonifìcio:  nel  1844  difatti  il 
Cattaneo  calcolava  essere  la  tela  di  cotone  allora  prodotta 
nelle  provincie  nostre  lunga  come  due  volte  il  diametro 
del  globo,  ed  ora  in  tredici  anni  questa  sterminata  lun- 
ghezza è  cresciuta  quasi  di  un  quinto:  ma  siccome  la 
qualità  dei  nostri  manufatti,  come  vedremo,  è  assai 
ordinaria,  così  il  valore  complessivo  di  tutti  (mesti  tessuti, 
non  giunge  ai  25  milioni  di   lire. 
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Anche  nella  nostra  provincia,  come  nel  resto  della 
Lombardia,  la  tessitura  del  cotone  precedette  la  filatura, 
per  la  quale  ultima  industria  il  primo  stabilimento  fu 
qui  attivato  nel  1837  nel  comune  di  S.  Bartolomeo 
vicino  alla  città.  Questo  opificio  conta  1,500  fusi  mossi 
col  sistema  mule-jenny,  e  dà  il  prodotto  annuo  di  57 
mila  chilogrammi  di  filati.  Ma  nel  1847  venne  eretto 
pure  nel  comune  di  S.  Eufemia  in  luogo  opportunissimo 
per  vicinanza  alla  città  ed  abbondanza  di  acque  un 
secondo  stabilimento  che  appartiene  ai  signori  Ercole  e 
Giuseppe  Lualdi.  Esso  può  annoverarsi  fra  i  dodici  più 
vasti  stabilimenti  lombardi  :  è  animato  da  due  turbine 
alla  Joonval,  possiede  macchine  di  recente  costruzione 
provenienti  dalle  ottime  fabbriche  di  Zurigo  e  di  Man- 
chester. Vi  si  contano  circa  cinquemila  fusi ,  di  cui 
quattromila  animati  col  sistema  mule-jenny,  e  mille 
colla  macchina  continua,  o  throstle,  e  vi  si  ottiene  un 
annuo  prodotto  che  ascende  a  138  mila  chilogrammi. 
Complessivamente  quindi  nella  nostra  provincia  la  filatura 
del  cotone  è  rappresentata  da  quasi  duecentomila  chilo- 
grammi di  filati,  e  da  6500  fusi,  che  non  formano  nemmeno 
la  dodicesima  parte  di  quelli  del  milanese,  ne  la  quarta 
parte  di  que'  del  comasco,  ma  si  avvicinano  al  numero 
posseduto  dalle  filature  delle  provincie  di  Bergamo  e 
Sondrio  che  sono  le  due  altre  ove  esiste  simile  mani- 
fattura. 

Nella  tessitura  poi,  se  si  eccettua  Milano  ove  vedemmo 
quanto  sia  estesa  tal' arte,  la  nostra  provincia  ha  più  telai 
per  apprestare  manufatti  di  cotone  che  tutte  1'  altre 
provincie  lombarde  insieme.  I  quali  telai  sono  in  numero 
di  600  circa,  sparsi  nei  distretti  di  Brescia,  Ospitaletto, 
Leno,  Verolanuova  e  Bagnolo,  e  forniscono  un  prodotto 
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di  circa  7,000  pezze,  rappresentanti  il  valore  d'  oltre 
mezzo  milione  di  lire.  La  lunghezza  adunque  della  tela 
di  cotone  prodotta  in  provincia  essendo  di  420  mila 
metri,  non  eccederebbe  di  gran  lunga  il  circuito  della 
provincia  stessa  che  è  presso  a  poco  di  trecento  chilo- 
metri ;  onde  tale  lunghezza  è  lungi  dall'  attingere  a 
quelle  misure  mondiali,  da  cui  vedemmo  rappresentarsi 
il  prodotto  totale  lombardo  che  raggiunge  quasi  i  trenta 
milioni  di  metri  in  forza  delle  proporzioni  ben  maggiori 
che  ha  il  cotonifìcio  nel  milanese. 

Passando  ora  a  parlare  della  qualità  e  cominciando 
dalla  filatura,  è  a  notarsi  come  in  generale  in  Lombardia 
i  filati  prodotti  dalle  sue  fabbriche  siano,  quanto  alla 
finezza,  rappresentati  dai  titoli  n.  2  fino  al  n.  34  :  solo 
nello  stabilimento  Archinto  a  Vaprio  si  producono  filati 
che  giungono  fino  ai  n.  54,  e  04  e  nella  fabbrica 
Cantoni  a  Castellanza  altri  che  arrivano  al  n.  44.  Nella 
nostra  provincia  poi  il  signor  Baebler  nell'opifìcio  di 
S.  Bartolomeo  appresta  filati  dal  n.  2  al  24  :  e  lo 
stabilimento  Lualdi  fila  trame  ed  organzini  che  appar- 
tengono ai  titoli  dal  n.  3  al  24,  e  in  adequato  al  titolo 
n.  18  all' incirca.  Anch'esso  fila  questi  titoli  bassi  per 
uniformarsi  agli  usi  ed  alle  ricerche  del  commercio 
presso  di  noi,  potendo  all'  uopo  filare  numeri  ben  più 
elevati,  mentre  all'esposizione  vedevamo  appunto  messi  in 
mostra  alcuni  saggi  di  sua  fabbricazione  che  arrivavano 
fino  al   n.  52. 

E  saliente  perciò  la  poca  finezza  del  filo  che  suolsi 
produrre  presso  di  noi  :  per  rendere  più  evidente  il 
contrasto  potrei  citarvi  il  fatto  di  alcuni  filatori  inglesi 
che,  volendo  mostrare  ciò  che  essi  possono  fare  colla  fila- 
tura meccanica,  presentarono  alla  esposizione  di   Londra 
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dei  numeri  1,400,  2,070,  e  anche  2,150,  numeri  veramente 
favolosi,  essendo  noto  che  nella  fabbricazione  dei  tessuti 
non  vi  è  modo  d'  impiegare  de'  fili  di  si  imponderabile 
finezza  ;  potrei  nella  stessa  guisa  rammentare  che  i 
francesi  alla  lor  volta  all'  esposizione  di  Parigi  misero 
innanzi  filati  di  una  finezza  sì  grande  che  ne  occorrereb- 
bero due  milioni  di  metri  per  pesare  un  chilogrammo. 

Ma,  per  attenermi  a  confronti  istituiti  con  prodotti 
d'ordinaria  fabbricazione  e  di  paesi  coi  quali  ne  possa 
sembrare  più  ammissibile  un  paralello,  vi  osserverò 
come  la  Svizzera  somministri  la  maggior  quantità  de' 
suoi  filati  nei  numeri  38  e  40,  come  in  Piemonte  altresì 
ordinariamente  si  facciano  filati  del  numero  40,  e  come 
finalmente  la  Russia,  che  non  suol  essere  fra  i  paesi 
più  avanzati  nelle  industrie,  pure  il  maggior  numero 
de'  suoi  filati  li  produca  del  numero  30  a  40  pel  filato 
mule  tioist  che  è  quello  ottenuto  colle  macchine  mule- 
Jenny,  e  che  suol  servire  a  formare  la  trama  dei 
tessuti,  e  del  numero  20  a  30  pel  filato  water  twist, 
che  così  chiamasi  quello  prodotto  colle  macchine  continue 
il  quale  suol  servire  d'organzino. 

Qual  è  la  ragione  di  sì  grossolana  fabbricazione 
invalsa  presso  di  noi  ?,  E  questa,  come  diceva  il  Cat- 
taneo, una  lontana  predisposizione  della  natura  dipen- 
dente dall'  essere  la  nostra  filatura  raccomandata  ai 
motori  idraulici  anziché  al  vapore  ?  Dipende  forse  dalla 
-convinzione  della  impossibilità  di  emulare  nelle  qualità 
superiori  i  prodotti  dell'  industria  straniera  ?  Deriva 
finalmente  dalla  mancanza  di  smercio  fra  i  nostri  tes- 
sitori a  cui  si  esporrebbe  chi  si  lanciasse  a  creare  filati 
di  maggiore  sottigliezza  ?  Nessuna  di  tutte  queste  non 
mi  sembra  ragion  sufficiente  a  giustificare  tale  stato  di 
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cose;  perchè  anche  col  motore  acqueo  si  possono  produrre 
certamente  filati  di  titolo  assai  più  elevato  ;  perchè  il 
timore  della  superiorità  estera  col  toglierci  alla  lotta  è 
esso  solo  che  rende  ogni  lotta  permanentemente  impos- 
sibile ;  perchè  1'  accusare  la  mancanza  di  contingibile 
sfogo  è  un  aggirarsi  entro  perpetuo  circolo  vizioso  di 
cause  e  di  effetti  :  mentre  appunto  al  pari  della  filatura 
anche  la  tessitura  dovrebbe  essere  spinta  innanzi  a  creare 
stoffe  di  maggiore  finezza,  essendo  strano  che  come  la 
filatura  sta  immiserita  ne'  più  rozzi  titoli,  così  la  tessitura 
di  sì  ingente  quantità  di  drappi  non  sappia  foggiarne  una 
parte  in  tele  di  più  sottile  e  delicato  lavoro.  Difatti 
fustagni,  cotonine  bianche  e  colorate,  dobletti  per  coperte, 
perpignane,  tralicci,  fascie,  nastri,  tovaglie  e  salviette, 
materassine  colorate,  coperte  damascate,  damaschi  per 
mobili,  soppedanei,  stoffe  da  pantaloni,  peluccini,  maglie, 
velluti  detti  corde  per  vestimenta  e  mobiglie,  scialli  e 
fazzoletti  di  cotone,  ecco  in  generale  tutte  le  produzioni 
del  cotonificio  lombardo.  Ne  è  dato  bensì  di  notar  con 
piacere  alcuni  progressi  e  sopratutto  nello  stabilimento 
Archinto,  il  quale  fabbrica  fustagni  rasati  e  operati, 
velluti  lisci  e  rigati  ridotti  a  cotal  grado  di  perfezione 
da  non  potersi  distinguere  dalle  più  scelte  produzioni 
inglesi;  a  sostegno  del  quale  giudizio  il  professor  Magrini 
osserva  anzi  come  in  una  delle  grandi  esposizioni  questi 
velluti  di  Vaprio  non  venissero  distinti  col  premio  appunto 
perchè  giudicati  merce  di  contrabbando  inglese  :  ma  in 
quell'opificio  vennero  all'uopo  introdotti  telai  meccanici 
costrutti  coi  migliori  sistemi,  che  eseguiscono  il  lavoro 
con  mirabile  precisione  e  con  tanta  velocità  da  ripetere 
sino  140  colpi  per  minuto. 
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Nonostante  simili  progressi  parziali  quante  specie 
ci  abbisognano  di  manufatti  di  cotone  che  noi  non 
sapemmo  peranco  produrre!  I  percalli,  le  indiane,  i 
calicò,  i  schlrtèngs,  i  madapolam,  i  jaconets,  i  piqiiès, 
le  mussole,  tutte  queste  stoffe,  di  cui  consumiamo  sì 
ingente  quantità,  noi  non  ci  provammo  mai  ad  apprestar- 
cele da  noi  stessi,  e  1'  industria  lombarda  rende  quindi 
in  tal  parte  sommamente  utile  e  lauta  la  professione 
del  contrabbandiere.  Poiché  all'incontro  in  Inghilterra,  in 
Francia,  in  Svizzera,  in  Germania  ovunque  si  fabbricano 
squisiti  tessuti,  e  la  tessitura  meccanica  spinse  la  finezza 
a  tal  punto  che  alla  rassegna  mondiale  di  Parigi  si 
ammiravano  mussole  fatte  con  filati  di  cui  300,000 
metri  non  formavano  che  un  mezzo  chilogrammo.  Ora 
la  Lombardia  al  cotonificio  delle  stoffe  fine  di  que'  paesi 
reca  un  annuo  tributo  di  almeno  dieci  milioni  di   lire. 

Nel  bresciano  più  al  basso  ancora  è  la  tessitura 
del  cotone  di  quello  che  si  trovi  in  altri  paesi  lombardi: 
essa  viene  esercitata  in  generale  dai  contadini  che 
lavorano  per  conto  dei  negozianti,  i  quali  danno  loro 
all'  uopo  preparato  il  filo  per  1'  ordito  e  quello  per  la 
trama.  Ma  quei  contadini  lavorano  assai  interrottamente, 
senza  amore  e  pressoché  contro  voglia  :  i  loro  telai 
sono  quelli  ancora  de'  loro  vecchi  che  porgono  un  lento 
e  difficile  lavoro,  e  non  vennero  sostituiti,  come  in 
gran  parte  sul  milanese,  dai  telai  a  cassa  volante,  i 
quali  eliminano  quel  procedere  faticoso  che  il  giro  delle 
spole,  eseguito  a  mano,  rende  altrimenti  necessario. 
Dipendentemente  da  questa  inferiorità  tecnica  molti 
lavori  dovettero  qui  essere  abbandonati,  fra  cui  la  fab- 
bricazione delle  fascie  da  bambini  che  in  addietro 
manteneva    in    attività    nello    stabilimento    Bellandi    in 
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Pralboino  14  telai,  i  quali  al  presente  sospesero  il  lavoro, 
non  potendo  reggere  la  concorrenza  delle  fabbriche  di 
Busto  e  di  Monza.  Perciò  tutti  i  tessuti,  che  vengono 
nella  provincia  prodotti,  riduconsi  nella  massima  parte 
ai  rusticali  fustagni,  e  in  tenuissima  proporzione  alle 
cotonine  :  e  de'  fustagni  ne  aveano  però  presentato 
all'esposizione  alcuni  encomiabili  saggi  i  signori  Finadri 
e  Marchetti  i  quali  mostravano  potersi  ottenere  buoni 
frutti  anche  pressò  di  noi  colla  diligenza  a  l'intelligente 
direzione. 

Dopo  aver  parlato  della  quantità  e  della  qualità  vi 
aggiungerò  due  parole  intorno  al  prezzo:  poiché,  coni' io 
ebbi  altrove  ad  osservarvi,  quello  che  torna  pregio 
veramente  caratteristico  dei  manufatti  di  cotone  è  il 
loro  eminente  buon  mercato  ;  sotto  questo  rapporto  è 
così  grande  e  costante  il  progresso  del  cotonifìcio  che, 
(pianto  ai  filati  un  chilogrammo  di  filo  del  numero  30 
che  in  Francia  costava  12  franchi  nel  1816,  6  nel  1834, 
'può  essere  oggi  fornito  a  4  franchi  e  50  centesimi  ;  e, 
quanto  ai  tessuti,  vi  si  comprano  attualmente  a  60  cen- 
tesimi il  metro  indiane  che  trent'anni  sono  costavano 
3  franchi  e  sul  principio  del  secolo  fino  7  ed  8  franchi. 

In  Francia  si  calcola  ora  che,  prendendo  un  ade- 
quato dei  titoli  ivi  prodotti,  un  chilogrammo  di  filato 
possa  valere  la  media  di  franchi  2,55  ;  media  che  presso 
a  poco  potrebbe  valere  anche  per  noi,  collo  svantaggio 
però  che  qui  non  entrano  a  costituirla  in  generale  che 
stoffe  di  grossolane  qualità.  Lo  stesso  può  dirsi  dei 
tessuti  :  in  medio  il  loro  valore  può  in  Lombardia 
valutarsi  di  circa  5  franchi  al  chilogrammo,  mentre  in 
Inghilterra  si  computa  a  6,10  ed  in  Francia  a  0,78; 
ma  la   ragione  si   è  appunto  che  noi  abbiamo  da  mettere 
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sulla  bilancia  quasi  esclusivamente  una  gran  massa  dei 
più  ordinarli  prodotti  :  riesce  vano  del  resto  accennare 
come  pel  buon  mercato  V  Inghilterra  e  la  Svizzera 
superino  di  molto  l'altre  nazioni  europee:  accennerò  solo 
più  concretamente  come  si  ritenga  essersi  l'Inghilterra 
trovata  sempre  in  misura  di  dare  gli  stessi  prodotti  al 
20  per  cento  meno  della  Francia. 

Io  volli  dilungarmi  più  del  consueto  in  questa 
grande  industria  del  cotonifìcio,  affinchè,  mostrando  quale 
essa  sia  altrove,  quale  sia  presso  di  noi,  torni  questo  il 
più  valido  impulso  al  volere  ed  al  fare  in  un'industria 
che  creò  qui  sì  colossali  fortune,  che  potrebbe  quindi 
disporre  di  sì  ingenti  capitali.  In  Lombardia  ed  in 
questa  provincia  in  particolare  abbiamo  il  suolo  solcato 
da  acque  copiose  e  perenni,  abbiamo  un  rapido  declivio 
che  loro  imprime  un  corso  veloce,  dotandole  di  forza 
sterminata;  abbiam  quindi  a.  noi  largito  dalla  natura  il 
motore  di  giganteschi  opifizii,  i  quali,  come  calcolava 
il  Lombardi  ni,  possono  venire  mantenuti  con  una  spesa 
assai  minore  che  in  Inghilterra  mediante  il  vapore:  ne 
corre  obbligo  perciò  di  approfittarne,  onde  il  cotonifìcio 
insubrico,  eretto  già  su  ampie  basi,  venga  elevato  e 
perfezionato  di  mezzi  e  d'intento:  nella  nostra  provincia 
in  pochi  anni  triplicammo  il  numero  dei  fusi,  e  ne  è 
fausto  augurio  di  successivo  incremento  il  vedere  pas- 
sato pur  nelle  mani  della  ditta  Lualdi  un  grandioso 
edifìzio  industriale  posto  sul  bresciano  naviglio  e  che 
dopo  essere  stato  eretto  nel  Regno  d'Italia  per  istabilirvi 
una  fonderia  di  cannoni  trovasi  ora  da  lungi) i  anni 
dolorosamente  deserto  ed  inoperoso. 
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LETTERA  X: 


Alcune  manifatture,  che  ponno  considerarsi  quali 
appendici  delle  industrie  tessili  onde  finii  di  parlarvi 
nella  lettera  precedente,  devono  ora  richiamare  la  mia 
attenzione. 

E  prima  vi  additerò  la  passamaneria,  la  quale 
comprende  tutti  gli  accessori i  e  gli  ornamenti  dell'arte 
vestiaria,  per  esempio,  frange,  galloni,  cordoncini,  fet- 
tucie,  fiocchi,  legacci,  nastri  e  simili.  Nella  nostra  città 
si  trovano  per  tutti  gli  articoli  di  passamaneria  10  telai 
<la  14  calcoli,  e  30  da  8,  e  vi  si  lavora  assai  bene, 
come  n'erano  prova  anche  gli  esemplari  di  frangie  pòrti 
all'esposizione  dal  signor  Pietro  Battaggia. 

In  quelle  sale  scorgevansi  altresì  saggi  di  singolare 
perizia  nelle  rammendature  di  tele  comuni  e  di  tele 
batiste,  di  lane  e  di  guanti  di  seta  a  rete;  rammendature 
dovute  a'  Pii  Luoghi  delle  Orfane  e  delle  Pericolanti, 
l'obbliata  solitudine  della  cui  giovinezza  è  ammaestrata, 
più    che    confortata,    da    lavori    che    vincono  lo  sguardo 
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affaticato  anziché  arrestar  su  di  essi  V  errabondo  pen- 
siero :  onde,  anche  a  consolazione  dell'  ingrato  lavora 
maestrevolmente  compiuto,  in  mezzo  al  grande  scialacquo 
di  ricompense  decretate  dal  giurì  ad  oggetti  che  non 
aveano  alcun  pregio,  parve  strano  che  siasi  invece  negata 
una  ricordanza  a  queste  pazienti  fanciulle  ;  mentre  una 
povera  corona,  un  tributo  di  simpatia  sarebbe  stato  ben 
più  dolce  a  queste  creature  sì  diserte  d'affetti,  a  cui 
nessun' anima  consacra  una  simpatia,  un  fiore,  una  cara 
memoria. 

Erano  parimenti  esposti  dei  parati  da  messa,  ed  altri 
arredi  sacri,  i  quali  nondimeno  non  rappresentavano 
adequatamente  il  grado  di  perfezione,  cui  è  giunta  in 
Brescia  cotesta  manifattura.  V  hanno  qui  difatti  parecchi 
fabbricatori,  i  quali  apprestano  piviali,  pianete,  stole, 
stendardi,  baldacchini  ricamati  e  trapunti  in  seta,  in 
argento  ed  in  oro  sul  raso  e  sul  velluto;  e  ciò  non  solo 
per  sopperire  ai  bisogni  della  bresciana  provincia  che- 
prodiga  ancora  non  poco  danaro  nei  riti  del  tempio, 
ma  altresì  per  inviarne  in  Valtellina,  nelle  provincio 
meridionali  della  Lombardia,  sul  Veneto  ed  in  Tirolo. 
E  alcuni  di  tali  arredi  sacri  s'ammirano  sovente  eseguiti 
per  opera  principalmente  del  signor  Angelo  Bresciani 
con  isquisito  magistero  sì  dal  lato  del  disegno  che  del- 
l' esecuzione.  Ove  quindi  si  pensi  alla  ricchezza  ondo 
s' ammantano  le  cerimonie  della  chiesa,  alle  pompe 
solenni  delle  sue  feste,  si  vedrà  come  un  solo  paramento 
rappresenti  un  considerevole  capitale,  come  quindi  debba 
mettere  in  giro  agevolmente  importanti  valori  nella 
nostra  città. 

Gli  stessi  fabbricatori  di  arredi  sacri  fanno  un 
commercio  non  indifferente  anche  fuori  di   provincia  di 
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■quelli  azzurrini  soggoli,  costituiti  di  filzette  di  marghe- 
ritine, che  sogliono  portare  i  preti  in  questo  e  nei 
circonvicini  paesi. 

Più  ancora  che  dei  lavori  in  arredi  sacri  v'  era 
difetto  alla  nostra  esposizione  di  ricami  che  formano 
quadri  rappresentanti  figure,  paesaggi,  animali  o  fiori 
in  colori,  od  a  chiaroscuro,  mancanza  che  spiccava  più 
fortemente  a  chi  ricordasse  i  magnifici  ricami  presentati 
dall'Istituto  Mazza  all'esposizione  di  Verona,  ove  l'ago 
avea  emulato  veramente  il  pennello  e  la  matita. 

E  in  simile  specie  di  lavori  indarno  desideravansi 
similmente  de'  saggi  di  fiori  artificiali,  la  quale  industria 
altresì  fummo  noi  italiani  ad  introdurre  pei  primi  in 
Europa,  appunto  perchè  il  culto  religioso  ne*  suoi  giorni 
di  solenne  splendore  volendo  che  si  coronassero  di  fiori 
gli  altari,  quando  non  v'  erano  vivi,  li  compose  artifì- 
zialmente  :  e  queste  creazioni,  che  esigono  delicatezza 
di  tatto,  flessibilità  di  movimenti,  e  scienza  squisita  del- 
l' imitazione  dei  colori,  le  avrebbero  potuto  presentare 
all'  esposizione  meglio  ancora  che  le  fabbriche  speciali 
qui  esistenti  alcune  signore  che  in  seta,  in  carta  ed  in 
•cera  dilettansi  a  comporne  magnifici  saggi  e  tali  da  far 
onta  alla  natura  e  provocare  a  gustarne  le  delicate 
fragranze. 

Da  questi  leggeri  calici  che  devono  essere  dipinti 
di  mille  tinte  ora  vive,  ora  sfumate,  non  avvi  che  un 
passo  per  venire  a  parlarvi  della  tintoria;  arte  nello 
«tesso  tempo  sorprendente  ed  importantissima,  siccome 
quella  che,  rivestendo  i  greggi  tessuti  de'  più  svariati  e 
brillanti  colori,  li  trasforma  e  li  rinnova  col  dar  loro 
lo  splendore  e  quasi  la  vita:  arte  d'altronde  assai 
•complicata   e  difficile,  perchè  esige    la    conoscenza  della 
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chimica  e  la  scienza  profonda  delle  qualità  dei  legni, 
delle  droghe  e  degli  altri  prodotti  d' ogni  paese  che 
posseggono  una  forza  colorante.  E  duplice  è  la  qualità 
che  il  tintore  deve  fornire  ai  proprii  colori,  cioè  la 
bellezza  in  primo  luogo,  ed  inoltre  una  solidità  e  durata 
che  li  rendano  inalterabili  all'  azione  della  pioggia,  del 
sole  e  dei  ripetuti  lavacri.  In  Lombardia  anche  1'  arte 
del  tintore,  appunto  per  le  doti  molteplici  e  tecniche  che 
essa  richiede,  trovasi  in  uno  stato  di  assoluta  inferiorità 
in  confronto  della  perfezione  a  cui  venne  recata  in  Francia,. 
Inghilterra,  Svizzera  e  Prussia  :  in  Brescia  nonostante 
siam  meno  al  basso  che  nell'  altre  provincie  lombarde  ; 
mentre  qui  v'hanno  parecchie  tintorie,  le  quali  occupano 
complessivamente  cento  operai  all'  incirca,  ed  una  delle 
medesime,  quella  del  signor  Pellegrini,  è  abbastanza 
buona  e  da  qualche  tempo  ha  notevolmente  progredito, 
onde  vi  si  mandano  a  tingere  anche  i  tessuti  di  cotone 
fabbricati  dalla  ditta  Zuppinger  in  Bergamo,  nonché  una 
parte  di  quelli  prodotti  dagli  industriali  di  Busto. 

Fra  le  industrie  che  s'  occupano  del  nostro  vestito 
l'ultima  onde  mi  resta  a  parlarvi  è  quella  dei  cappelli 
di  feltro.  V  hanno  in  Brescia  cinque  fabbricatori  di 
questi  cappelli  ;  ed  uno  di  essi,  il  signor  Ponchielli,  coi 
cappelli  da  lui  presentati  all'  esposizione  ci  mostrò  di 
aver  raggiunto  in  alcune  specialità  nel  medesimo  tempo 
un'  ottima  fabbricazione  ed  un  distinto  buon  mercato. 
Oltre  a  cappelli  cilindrici  bianchi  e  neri  di  pelo  di 
castoro  e  di  lepre,  v'erano  quattro  suoi  cappelli  flessibili 
di  pelo  di  coniglio,  dotati  di  tutta  la  desiderabile  luci- 
dezza e  morbidezza,  a  cui  era  congiunta  una  non  comune 
modicità  di  prezzo,  vendendosi  al  privato  consumatore  al 
costo    di    lire    8.50,  10  ed    11.    Ma    pel    buon    mercato- 
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erano  ancor  più  osservabili  alcuni  cappelli  pure  flessibili, 
formati  metà  di  lepre  e  metà  colle  mazzette  della  typha 
angusti  folta,  vendibili  ai  privati  al  prezzo  di  cinque 
lire,  infino  al  quale  fu  permesso  al  fabbricatore  discen- 
dere appunto  coli'  utilizzare  la  typha,  o  mazzasorda, 
pianta  che  alligna  da  sé  negli  spazii  acquidosi  e  che 
quindi  non  costa  altro  che  la  mano  d' opera  di  chi 
la  raccoglie.  E  il  Ponchielli  introdusse  da  Parigi  una 
nuova  macchina  per  radere  il  pelo  dalla  pelle  degli 
animali,  macchina  che  avea  pure  esposto  e  colla  quale 
ottiene  due  vantaggi  :  il  primo  di  economizzare  tempo, 
fatica  e  danaro,  mentre  si  è  calcolato  che  con  questo 
processo  meccanico  su  500  pelli  da  radere  si  economiz- 
zano 59  giorni  di  lavoro  e  si  risparmiano  91  lire  :  il 
secondo  di  radere  il  pelo  assai  più  uniformemente  e 
completamente  che  non  facciano  gli  altri  fabbricatori, 
i  quali  lo  levano  mediante  semplice  coltello. 

Ed  io  auguro  ogni  fortuna  al  giovane  intraprendente 
e  laborioso.  Spesso  anche  alle  più  umili  arti,  in  un  paese 
come  il  nostro  sì  deficiente  d'  ogni  mezzo  di  pubblicità 
ii unica  soltanto  il  secreto  di  farsi  conoscere  per  ottenere 
giustizia,  onore  e  guadagno  ;  ed  in  parecchie  industrie 
è  colpa  nostra  la  mancanza  de'  sfoghi  se  ce  ne  stiamo 
tappati  nel  nostro  guscio,  mentre  altri  per  ogni  nonnulla 
va  stancando  le  cento  trombe  della  fama.  Per  diffondersi 
quindi  basterebbe  ad  alcuni  dei  nostri  V  essere  cono- 
sciuti ;  ed  infatti  appunto  in  un  altro  genere  di  mani- 
fattura di  cappelli,  ne  fece  sapere  il  signor  Sacchi  negli 
Annali  di  Statistica  quanto  abbia  giovato  la  pubblica 
mostra  d'  economia  domestica  a  Brusselles  ad  un  artefice 
lombardo:  perocché  ci  narra  quello  scrittore  che  un  nostro 
fabbricatore  di    cappelli  di    trucioli    mandò  a  Brusselles 
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un  saggio  di  questa  sua  manifattura,  ed  essa  fu  trovata 
sì  conveniente  per  bontà  ed  economia  che  dalle  ammi- 
nistrazioni delle  strade  ferrate  della  Francia  e  del  Belgio 
ora  gli  vennero  chieste  più  migliaja  di  dozzine  di  cappelli 
per  uso  estivo  dei  guardiani  delle  ferrovie. 

Dagli  abiti  mi  volgo  alle  suppellettili  e  precisamente 
ai  mobili  in  legno.  In  questa  parte  la  Lombardia  lavora 
superbamente  ed  ha  poco  ad  invidiare  agli  esteri  paesi. 
La  relativa  manifattura  assume  poi  segnatamente  il 
carattere  d'  industria  dominante  in  un  gruppo  di  comuni 
situati  nella  zona  di  paese  lungo  la  via  tra  Monza  e 
Como  che  sono  Lissone,  Cesano,  Boisio,  Bardassi  na, 
Lazzate,  Binzago,  Seveso,  e  sopratutto  il  borgo  di  Meda, 
ove  si  occupano  della  fabbricazione  dei  mobili  quasi  mille 
persone.  E  il  signor  Susani  nel  suo  Rapporto  sull'  espo- 
sizione d'economia  domestica  a  Brusselles  ebbe  ad  infor- 
marci come  i  mobili  di  Lombardia  abbiano  destato  nel 
Belgio  un  vero  entusiasmo,  e  ne  fece  sperare  larghi 
sfoghi  di  commerci  per  tale  industria  ;  uè  tali  speranze 
furono  deluse,  perocché,  essendosi  appunto  conosciuto  in 
quella  universale  accolta  che  i  mobili  di  Meda  vincevano 
pel  buon  mercato  quelli  d' ogn'  altro  paese  d' Europa, 
nello  scorso  anno  sopraggiunsero  a  que'  fabbricanti 
vistose  commissioni  d'  ogni  maniera  pel  Belgio,  per  la 
Francia  e  persino  per  l'America.  Ma  da  tempo  più  antico 
s'  esportano  i  mobili  dalla  Lombardia  ad  approvvigionare 
le  provincie  venete,  il  Tirolo  ed  i  ducati,  paesi  ove 
questa  industria  è  d'  assai  poca  importanza. 

Milano  poi  anche  nei  mobili  di  lusso  può  forse 
gareggiare  per  solidità,  precisione,  eleganza  e  varietà 
colla  stessa  Parigi,  e  dalle  officine  degli  Spelluzzi,  dei 
Colombo,  dei  Fontana  escono  lavori   che  non    son  certo 
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inferiori  all'opere  di  più  squisita  fattura  del  secolo 
decimosésto.  All'  uniforme  noce  o  mogano,  che  usavansi 
precipuamente  in  addietro,  succedettero  ora  anche  nel 
nostro  paese  i  legni  più  ricchi  e  più  varii  :  V  èrable,  il 
legno  di  rosa,  il  frassino  d'  Ungheria,  i  lavori  di  tarsia, 
nonché  le  dorature  e  le  incrostature  in  ebano,  in  avorio, 
in  madreperla,  in  bronzi  cesellati,  od  anche  in  pietre  dure; 
e,  se  cadesi  talvolta  nel  barocco,  però  si  uscì  da  quella 
rigidezza  di  linee,  da  quella  nudità  ed  uniformità  che  con- 
traddistinguono i  mobili  usati  nel  principio  del  secolo. 

Quanto  alla  nostra  città,  se  nei  mobili  di  qualità 
ordinaria,  di  cui  pi-ima  io  vi  parlava,  essa  non  può 
sostenere  la  concorrenza  con  quelli  del  milanese,  da  cui 
anzi  ne  trae  una  buona  parte,  all'  incontro  nei  mobili 
di  lusso  vanta  alcuni  fabbricatori  che  sotto  alcuni  rap- 
porti non  temono  confronti  in  verun  luogo. 

Così  nei  lavori  a  tarsia  alcuni  artefici  nostri  ne 
riportano  ai  giorni,  in  cui  Raffaello  da  Brescia,  oblato 
olivetano,  era  glorioso  in  quest'  arte,  e  rendeva  illustre 
il  suo  nome  colle  magnifiche  opere  eseguite  in  alcuni 
monasteri  di  sua  religione,  e  specialmente  a  S.  Michele 
in  Bosco  presso  Bologna  ed  a  Santa  Maria    in  Verona. 

Primo  fra  i  suaccennati  artefici  è  a  nominarsi  il 
signor  Rosani,  benché  per  colpevole  indifferenza  siasi 
astenuto  dall'  esposizione:  questo  distinto  artista  nel  1855 
spedì  all'  esposizione  di  Parigi  un  tavolo  a  tarsia,  il 
quale,  per  quanto  relegato  in  un  angolo  del  grande 
palazzo  dell'  industria,  richiamò  fortemente  1'  attenzione 
anche  in  mezzo  alle  più  squisite  intarsiature  di  Francia 
ed  Inghilterra  ;  onde  io  trovai  quel  mobile  menzionato 
in  tutte  le  relazioni  che  lessi  di  quella  mondiale  rassegna, 
ed  esso  valse  al  Rosani  la  medaglia  di  prima  classe. 
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Ed  egli  ed  altri  fabbricatori  di  mobili  avrebbero 
potuto  apprestarci  una  bella  e  pomposa  esposizione  in 
mobili  in  legno,  facendo  conoscere  al  pubblico  ed  agli 
esteri  visitatori  fin  dove  abbiano  portato  la  loro  arte  nei 
varii  oggetti  clie  essa  deve  costruire  :  e  cosi  ci  avreb- 
bero messo  innanzi  i  saggi  di  librerie,  armadii,  toilette^ 
seggioloni,  canàpès,  ètagères,  e  simili,  coi  quali  il 
Rosan i  principalmente  avrebbe  potuto  mostrare  una 
eminente  finitezza  e  precisione  di  lavoro,  le  quali  lasciano 
solo  desiderare  talvolta  una  maggiore  leggerezza  ed 
eleganza. 

Ad  indennizzarci  in  parte  dell'astensione  del  Rosani 
nella  parte  che  risguarda  le  intarsiature,  presentò  alla 
esposizione  un  altro  tavolo  pure  a  tarsia  un  laborioso 
e  valente  operajo,  Ottavio  Massini.  Questo  suo  tavolo 
circolare  era  mirabile  in  ogni  sua  parte,  compreso  il 
piedestallo  elegantissimo  e  tutto  intarsiato  esso  pure. 
Neil'  opera  imaginata  ed  eseguita  dal  nostro  artefice, 
nessuno  dei  varii  pregi  che  si  esigono  in  simili  lavori 
potea  dirsi  mancante:  ne  il  buon  gusto  ed  armonia  del 
disegno,  ne  la  combinazione  dei  colori  abilmente  assortiti, 
in  cui  dominava  in  generale  1'  azzurro  ed  il  bianco,  ma 
erano  pur  congiunte  tutte  le  tinte  maggiormente  opportune 
a  raggiungere  i  più  splendidi  contrasti,  ne  finalmente  il 
magistero  perfetto  e  pazientissimo  dell'esecuzione,  per  cui 
era  stupendamente  eseguita  la  connettitura  di  que'  piccioli 
fili  e  dadi,  e  segamenti  d'ogni  maniera,  ed  all'intero 
intralciamento  di  que'  frantumi  di  legno  era  data  la 
levigatezza  ed  il   fulgore  del  marmo. 

Due  altri  tavoli  lavorati  similmente  a  tarsia  furono 
esposti,  l'uno  dal  signor  Aurelio  Pizzoli,  l'altro  dal  signor 
Giovanni  Moreschi,  quest'ultimo  ben  degno  anch'esso 
d'attenzione  e  di  lode. 
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Ma  lavoro  in  linea  d'arte  più  alto  ancora  dell'in- 
tarsiatura, o  dirò  meglio  chiamato  a  costituire  il  genere 
più  perfetto  della,  medesima,  è  il  mosaico  in  legno:  in 
esso  l'intarsiatura  si  fa  con  pezzi  di  legno  veramente 
microscopici,  e  quindi,  rendendosi  possibili  tutte  le  gra- 
dazioni de'  colori,  è  dato  di  simulare  ogni  opera  della 
pittura.  E  di  tale  mosaico,  che  è  veramente  insueto  ad 
abbellimento  de  mobili,  il  signor  Giovanni  Ghirardi  ci 
presentava  nella  bresciana  esposizione  alcuni  esemplari, 
primi  suoi  tentativi  in  tale  industria,  ma  da  cui  egli 
si  ripromette  di  suscitarla  a  nuova  vita  e  di  darle 
considerevole  estensione:  perocché  quello  che  v'ha  di 
più  notevole  ne'  suoi  tentativi  si  è  ch'egli  in  questa 
parte,  la  quale  pure  si  può  considerare  come  il  punto 
più  culminante  dell'arte  sua,  ottiene  con  un  metodo  da 
lui  inventato  di  sostituire  all'artista  l'operajo,  e  rendere 
frutto  di  un  meccanismo  inintelligente  la  formazione  dei 
suoi  brillanti  mosaici.  Ecco  in  che  cosa  consiste  il  suo 
metodo,  pel  quale  già  prima  della  nostra  esposizione 
avea  conseguito  il  brevetto  d'  invenzione.  Adottato  il 
dipinto  rappresentante  figure,  paesaggi,  fiori  o  qualunque 
oggetto  che  voglia  riprodursi  in  mosaico,  il  Ghirardi  lo 
attornia  con  una  cornice  metallica  che  ne  segna  la 
divisione  in  altrettante  sottilissime  linee,  su  ciascuna 
delle  quali  si  forma  una  riga  mobile  che  lo  scorre  così 
per  intero:  questa  riga  divide  quelle  linee,  in  punti  che 
vengono  per  tal  modo  ad  abbracciare  un  piccolissimo 
spazio  del  quadro.  Ognuno  di  questi  punti,  nel  fermarvisi 
della  riga,  viene  ad  essere  rappresentato  da  un  numero 
che  esprime  il  di  lui  speciale  colore  o  gradazione  di 
colore,  ed  ognuno  di  questi  numeri  è  alla  sua  volta 
segnato  su   una  lista  di  carta,  ove  marcasi   pure  il  finir 
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d'ogni  linea  dei  quadro  ed  il  ricominciare  d' un'altra; 
e  questa  lista  di  carta  s'avvolge  sopra  se  stessa,  finché 
dalla  serie  dei  numeri  che  abbraccia  è  rappresentato 
ogni  successivo  punto  colorato  del  quadro.  Tutti  i  numeri 
sovraccennati  corrispondono  poi  a  quelli  dei  pezzi  di  legno 
portanti  i  singoli  e  rispettivi  colori  e  gradazioni  di  colori, 
che  stanno  disposti  ed  analogamente  numerizzati  in 
altrettanti  compartimenti  uguali  a  quelli  che  racchiudono 
i  caratteri  delle  varie  lettere  dell'alfabeto  in  una  tipografìa- 
Perciò  P  operajo  non  ha  che  da  guardare  sulla  lista  di 
carta,  che  girando  si  succede  sotto  a'  suoi  occhi,  i  singoli 
numeri  rappresentanti  il  disegno,  ed  in  base  ai  medesimi 
scegliere  le  verghette  di  legno  che  hanno  i  colori 
corrispondenti,  e  così  mano  mano  assumendole,  comporre 
il  mosaico  come  si  compongono  dallo  stampatore  le  pagine 
di  un  libro;  mentre  per  lui  la  lista  di  carta  contenente 
la  rappresentazione  numerica  del  disegno  corrisponde  al 
manoscritto  che  deve  stampare  il  tipografo;  onde  per  tal 
guisa  un  idiota,  un  fanciullo  qualunque  può  velocemente 
comporre  e  rendere  a  mosaico  in  legno  i  più  complicati 
disegni.  Le  sottili  e  varie  verghette  vengono  a  poco  a 
poco  attentamente  incollate  e  compresse,  e  siccome  esse 
sono  lunghe  e  tutte  uniformemente  imbevute  del  proprio 
colore;  così,  dopo  che  sono  congiunte,  si  tagliano  in 
piastre  sottili,  per  cui  d'un  solo  mosaico  se  ne  può 
ottenere  un  gran  numero,  onde  cotesta  è  causa  integrante 
di  quel  buon  mercato,  da  cui  si  ripromettono  il  successo 
tali  mosaici. 

Animato  dagli  incoraggiamenti  qui  ottenuti  durante 
l'esposizione,  il  Ghirardi  recossi  a  Parigi  ove  presentavasi 
più  agevole  il  trarre  partito  dalla  sua  invenzione:  e  là 
pure,  ne  dice   il    Courrier  franco-italien,  i  lavoratori 
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in  ebano  ed  a  tarsia  delia  grande  metropoli  furono 
maravigliati  di  quel  metodo  e  de'  suoi  risultati,  onde  il 
nostro  concittadino  ottenne  anche  per  la  Francia  un 
brevetto  d'invenzione  non  solo,  ma  rinvenne  persone 
dell'arte  che  si  posero  seco  lui  in  associazione  e  gli 
diedero  mezzi  per  cominciare  lavori  a  guisa  di  saggio, 
cui  egli  sta  ora  attendendo.  In  pari  tempo  egli  ebbe  da 
Torino  la  commissione  di  eseguire  un  pavimento  a  mosaico 
eh' è  ora  in  corso  di  esecuzione. 

All'esposizione  dell'agosto  il  Ghirardi  avea  appunto 
presentato  un  saggio  di  pavimento  da  stanza,  il  qual  saggio, 
della  dimensione  di  80  centimetri  quadrati,  constava 
di  110,000  pezzi  e  di  varii  filetti,  e  davasi  al  prezzo  di 
cinquanta  lire.  Ed  a  venti  lire  era  offerto  un  quadro 
rappresentante  un  mazzo  di  fiori  e  costituito  di  55,000 
pezzi,  e  finalmente  per  tre  lire  aveasi  un  paesaggio 
composto  di  7200  pezzi  di  legno.  E  tali  mosaici  si  mo- 
strerebbero appunto  precipuamente  opportuni  per  pavi- 
menti, e  più  ancora  per  quadri  da  porre  o  ne'  tavoli  o 
in  ricche  porte  d'appartamenti  signorili,  nonché  per 
altre  simili  applicazioni. 

Non  è  a  tacersi,  che  invero  dal  lato  della  fusione 
dei  colori  e  delle  loro  delicate  sfumature,  quei  saggi 
lasciavano  ancora  dei  desiderii;  ma  in  primo  luogo  l'ar- 
tefice assicura  di  aver  poscia  già  ottenuto  quei  pregi 
impicciolendo  più  ancora  i  suoi  pezzetti  di  legno,  ed 
inoltre  sarebbe  in  ogni  modo  sempre  da  tenersi  a  cal- 
colo che  questo  processo  meccanico  rappresenta  il  buon 
mercato,  e  il  buon  mercato  suona  aumento  d'usi  ed  ab- 
bondanza di  consumazione.  Perocché  anche  il  signor 
Rosani  contemporaneamente  all'esposizione  del  Ghirardi 
mostrava  nel  suo  opifìzio  piccoli  quadretti  a   mosaico,   i 
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quali  dal  lato  della  connettitura  del  lavoro  e  della  fusione 
del  colore  erano  assai  più  perfetti  e  impuntatali,  e  tali 
anzi  da  potersi  scambiare  cogli  stessi  dipinti;  ma  il  pro- 
cesso, con  cui  essi  vennero  eseguiti,  sarà  poi  altrettanto 
ingegnoso,  facile,  rapido  ed  economico? 

Nel  suo  complesso  l'industria  dei  mobili  in  Brescia, 
nelle  sette  fabbriche  principali  che  la  esercitano,  rappre- 
senta il  valore  di  400  mila  lire,  ed  esporta  anche  mobili 
nel  Veneto  e  nel  Tirolo:  è  strano  anzi  che  v'abbia  un 
commercio  attivo  con  quest'  ultimo  paese  ove  abbonda 
cotanto  il  legname,  e  dove  quindi  è  a  stupirsi  che  i 
prezzi  dei  manufatti  che  se  ne  traggono  non  debbano 
essere  più  modici  che  presso  di  noi,  anziché  più  elevati 
come  pur  sono  realmente;  onde  i  fabbricatori  di  Lom- 
bardia importano  in  quel  paese  i  mobili,  e  cogli  stessi 
carri  che  servirono  al  loro  trasporto  riconducono  alle 
proprie  officine  i  legnami  di  noce  che  comperano  in 
quei  paesi,  ove  se  ne  riscontrano  di  veramente  superbi: 
ed  io  che  all'esposizione  di  Trento  dello  scorso  giugno  vidi 
infatti  dei  noci  di  rara  bellezza,  fui  maravigliato  quando 
legni  così  stupendi  gli  scòrsi  in  altre  sale  messi  in  opera 
<ia  que*  falegnami  nel   modo  il   più  goffo,  duro  e  pesante. 

Ma,  prima  di  finire  quanto  riguarda  l'industria  dei 
mobili  in  legno,  debbo  menzionarvi  un'  altra  specialità 
presentata  alla  nostra  esposizione  e  per  la  quale  venne 
premiato  il  signor  Paolo  Rubagotti,  ed  è  la  fabbricazione 
da  lui  qui  introdotta  di  scranne  con  sedili  di  vimini, 
fabbricate  alla  foggia  leggiera  delle  scranne  di  Chiavari: 
siccome  furono  fatte  le  medesime  con  legni  della  pro- 
vincia, e  quindi  esibite  in  vendita  a  prezzi  assai  conve- 
nienti e  siccome  imitano  d'altronde  perfettamente  quelle 
della  Liguria,  esse  valsero  al  loro  costruttore  una  tale 
onorificenza. 
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Passando  dalla  fabbricazione  delle  mobiglie  a  quella 
d'altri  oggetti  in  legno,  noterò  un'industria,  la  quale 
non  erasi  mostrata  all'  esposizione,  ma  che  nonostante 
ha  una  certa  importanza  nella  nostra  città:  io  voglio 
alludere  alla  fabbricazione  dei  manichi  di  frusta,  per  la 
quale  dalla  nostra  provincia  si  fa  un  commercio  d'espor- 
tazione fino  negli  stati  germanici  e  sopratutto  nella 
Baviera:  il  legno  che  pei  medesimi  si  adopera,  siccome 
molto  elastico,  è  quello  del  bagolaro;  ed  è  sì  utile  tale 
fabbricazione  che  quel  legno  col  servire  a  tale  industria 
rende  al  venditore  allo  stato  greggio  il  prezzo  di  35 
centesimi  al  chilogrammo. 

Dalla  esposizione  s'era  altresì  astenuta  la  carroz- 
zeria: eppure  quest'arte,  siccome  esiste  in  paese  non 
ispregevolmente  esercitata,  era  tanto  maggior  onore  che 
vi  comparisse,  perchè  ella  suppone,  come  osserva  il 
rrattini,  1'  intelligente  concorso  di  un  numero  conside- 
revole d'altre  industrie,  come  quelle  del  falegname,  del 
jfabbro-ferrajo,  del  sellajo,  del  tornitore,  del  lattali iere, 
del  verniciatore,  del  passamantiere,  senza  la  floridezza 
delle  quali  non  può  nemmen  essa  fiorire.  Ed  inoltre  tale 
arte  esige  buon  gusto,  fantasia,  tatto  sicuro  nell'ideare 
le  forme  e  tracciarne  elegantemente,  riccamente,  biz- 
zarramente, se  vuoisi,  ma  non  inai  grottescamente  i  di- 
segni; giacche  molteplici,  variato,  impensate  si  comandali 
le  foggie,  colle  quali  vuol  essere  l'uomo  condotto  dagli 
obbedienti  destrieri;  onde  talvolta  signoreggia  superba- 
mente dall'alto  l'umile  folla  che  gli  fa  largo  pedestre, 
talvolta  le  scivola  al  fianco  moltamente  assiso  appena 
Sopra  il  livello  della  via,  e  l'imaginazione  non  rifinisce 
dal  moltiplicare  i  nomi  e  le  specie  di  questi  veicoli,  dal 
democratico  omnibus   e    dalla    nostra    sedia    villereccia 
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alla  cittadina,  al  phaeton,  alla  berlina,  al.  char-à-bancT 
al  breek,  al  tandem  e  a  tant'altri  eleganti  calessi. 

in  quest'industria  la  capitale  lombarda  raggiunse 
un  grado  di  perfezione  distinto  e  tale  da  potere  gareg- 
giare colle  carrozzerie  di  Londra  e  Parigi,  mentre  supera 
di  certo  le  migliori  di  Germania,  cioè  quelle  di  Berlino, 
di  Stuttgard  e  di  Vienna,  sopratutto  per  rispetto  alla 
verniciatura,  alla  leggerezza,  alla  finitezza  ed  all'eleganza. 
Difatti  ancbe  le  migliori  carrozze  viennesi  spedite  alla 
esposizione  parigina  vi  erano  sembrate  troppo  pesanti 
ed  ornate  con  poco  buon  gusto.  E  invero  delle  mille 
carrozze,  che  escono  annualmente  dalle  quaranta  officine 
milanesi,  ne  vanno  a  Vienna  parecchie,  come,  nonostante 
i  gravosi  balzelli  doganali,  se  ne  spediscono  non  poche 
altresì  nell'altre  maggiori  città  italiane,  a  Torino,  Fi- 
renze, Roma  e  Napoli. 

La  carrozzeria  bresciana  non  può  rivaleggiare  colla 
milanese  non  solo,  ma  nemmeno  colla  bergamasca, 
mentre  anzi  rende  tributo  ad  ambedue,  e  mentre  anche 
la  seconda  vanta  prezzi  assai  tenui,  ottima  riputazione 
e  buissimi  spacci  fino  a  Costantinopoli  e  Nuova-York. 
Però  anche  la  fabbricazione  nostra  non  è  priva  certa- 
mente d'importanza,  né  di  pregi;  essa  difatti  conta  16 
fabbriche,  che  apprestano  annualmente  circa  250  veicoli 
d'ogni  maniera,  i  quali  sono  lodevoli  per  bontà  dei  fer- 
ramenti, per  solidità,  e  lasciano  poco  a  desiderare  anche 
nel  buon  gusto  delle  forme  e  nella  qualità  dello  vernici: 
da  qualche  tempo  anzi  vediamo  la  fabbricazione  bresciana 
ricevere  maggiore  sviluppo,  <jd  andar  popolando  le  nostre 
vie  di  decentissimi  ed  eleganti  broughams,  i  quali 
per  le  mille  agevolezze  che  prestano,  nel  breve  spazio 
di   tre  anni  da  che  sono  introdotti,  si  videro  rapidamente 
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moltiplicarsi.  Dapprincipio  se  n'erano  introdotti  tre  a 
guisa  di  saggio,  e,  sebbene  molti  fra  noi  predicessero 
loro  una  breve  durata  per  l'angustia  cerchia  (folla  città, 
al  cui  servizio  erano  destinati,  essi  all'incontro  sono 
andati  continuamente  aumentando,  sì  che  se  ne  contano 
adesso  ventisei  notificati  siccome  esercenti  costantemente 
il  pubblico  servizio,  numero  che  per  Brescia,  il  cui  cir- 
cuito è  di  sei  chilometri  e  la  cui  maggiore  lunghezza  è 
di  due  chilometri,  riesce  veramente  maggiore  d'  ogni 
previsione.  Poiché  non  s'era  forse  contato  abbastanza 
sull'incantesimo  dei  ridenti  contorni,  ne  sull'indole  sol- 
lazzevole, viva  e  irrequieta  del  p  molo  minuto,  che  reca 
anch'esso  col  suo  quattrino  il  non  minore  alimento  a 
questa   mobile  industria. 


il 


"■■ ^~~                                  "™^^^^^ 

\/^^s/ 

~^^^\X 

C"~  ^al>  ^^^^.-w^^  *->-» : 


LETTERA  XI.a 


Procedendo  nella  analisi  delle  varie  industrie  onde 
potrebbe  arricchirsi  il  mio  paese,  e  meditando  tale  analisi 
nel  duplice  scopo  di  render  conto  a  noi  stessi  ed  agli 
altri  di  quanto  ivi  si  compie,  e  di  eccitare  d'altronde  i 
miei  concittadini  coll'esempio  altrui,  io  imprenderò  ora 
a  parlarvi  della  mattoneria,  della  ceramica  e  della  ve- 
treria: le  quali  industrie,  per  quanto  nell'esterna  ap- 
parenza siano  oltremodo  diverse  fra  loro,  pure  vanno 
solitamente  insieme  classificate,  perchè  gli  oggetti  che 
entrano  nella  sfera  delle  medesime  sono  costituiti,  dicono 
i  tecnici,  quasi  nella  loro  totalità  dagli  stessi  elementi, 
la  silice  e  V allumina;  mentre  qualche  debole  propor- 
zione d'ossido  melallico  forma  tutta- la  differenza  fra  il 
mattone  di  costruzione  ed  i  vasi  più  maravigliosi  di 
porcellana  e  di  cristallo. 

Ma  di  fronte  all'  esposizione,  ove  poco  mancava  di 
quanto  possediamo  in  cotali  manifatture,  ne  è  duopo 
confessare  in  alcune  parti  la  nostra  infanzia,  in  altre 
la  nostra  nudità. 
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Incominciando  dai  mattoni  ed  altri  lavori  di  sem- 
plice terra  cotta,  il  difetto  non  sarebbe  dal  lato  della 
quantità,  contando  la  provincia  bresciana  circa  60  fornaci, 
poste  la  maggior  parte  nei  distretti  di  Brescia  ed  Iseo, 
i  cui  prodotti  consistenti  in  vasi  da  fiori,  utensili  da 
cucina,  mattoni,  tegoli,  tubi  ed  altri  materiali  da  costru- 
zione, rappresentano  un  valore  di  oltre  400  mila  lire. 
Ma  il  lamento  in  questa  parte  può  e  deve  cadere  sulla 
qualità  delle  merci:  e  ce  ne  offriva  appunto  incresciosa 
testimonianza  l'esposizione,  ove  l'ingegnere  Abeni  ci 
avea  messa  innanzi  la  collezione  dei  mattoni,  tegoli  e 
tubi  in  terra  cotta  che  si  preparano  nel  nostro  paese. 
I  mattoni,  per  esempio,  presentano  poca  levigatezza  non 
solo,  ina  altresì  poca  uniformità  e  coesione  della  massa, 
onde  ne  deriva  che  la  resistenza  non  è  uguale  in  tutti 
i  punti  del  solido:  sul  che  dobbiamo  alzare  tanto  mag- 
giormente la  voce,  perchè  siffatta  imperfezione  non  ha 
origine  dalla  materia  prima,  essendo  buonissime  le  nostre 
argille,  ma  dipende  dalla  loro  cattiva  e  grossolana 
manipolazione,  la  quale,  anziché  progredire,  andò  peg- 
giorando, mentre  ne'  tempi  addietro  erano  ben  migliori 
i  mattoni  che  qui  venivano  apparecchiati.  Eppure  noi 
che,  a  differenza  d'altri  paesi,  abbiamo  pressoché  tutti  i 
nostri  pavimenti  in  mattoni,  dovremmo  attendere  con 
tanto  più  assidua  cura  e  studio  a  siffatta  fabbricazione. 
Or  non  sono  molti  anni,  avea  bensì  il  conte  Lana  istituita 
una  grandiosa  fabbrica  a  Borgonato  ove  avea  trovato 
modo  di  costruire  mattoni  di  nuova  invenzione  che  ad 
unacoinpattezza  quasi  marmorea  aggiungevano  la  massima 
levigatezza  e  varietà  di  colori  ;  ma  egli  non  fu  coronato 
dal  desiderabile  successo,  e  vi  prodigò  indarno  fatiche, 
intelligenza   e    sostanze.  Ed  e  maraviglia  che  anche  in 


—  212  — 

tal' arte  si  continui  fra  noi  il  lento  e  faticoso  lavoro  a 
mano,  e  non  siasi  introdotta,  come  in  molti  altri  paesi, 
la  macchina  di  Clayton  che,  mossa  da  un  sol  cavallo* 
e  coadiuvata  da  due  ragazzi,  allestisce  da  10  a  12  mila 
mattoni  al  giorno.  Guardandoci  attorno  e  vedendo  in 
mattoni  cotante  costruzioni  rispettate  dall'edace  ala  dei 
secoli,  le  mura  delle  fortezze,  gli  innumeri  castelli,, 
antico  riparo  de'  signori  feudali,  le  primitive  chiese,  i 
sontuosi  palagi,  ci  convinceremo  quanto  importi  questa 
industria  fondamentale,  e  riconosceremo  un  imitabile 
tratto  di  saggezza  nell'esempio  del  popolo  olandese,  ove 
è  utile  uso  quello  di  presentare  al  re  sopra  un  piatto 
d'oro  il  mattone  che  nell'annuale  concorso  ebbe  l'onore 
del  premio. 

Analoghe  considerazioni  sarebbero  a  farsi  relativa- 
mente  ai  tubi  di  terra  cotta,  per  la  fabbricazione  dei 
quali  v'hanno  pure  macchine,  colle  quali  i  medesimi 
si  possono  fornire  al  prezzo  di  30  franchi  al  mille, 
mentre  fra  noi,  apprestati  coi  metodi  tradizionali,  costano 
quasi   dieci  volte  tanto. 

Di  più  fini  lavori  in  terra  cotta  non  avvi  traccia 
nel  territorio  bresciano:  e  nondimeno  ornamenti  di  tale 
materia,  ora  smessi  da  qualche  secolo,  furono  caratteri- 
stici all'arte  edificativa  in  Lombardia,  e  ne  insuperbiscono- 
alcuni  de'  suoi  più  cospicui  monumenti,  fra  cui  que' 
capolavori  che  sono  V  Ospitale  Maggiore  di  Milano  e 
la  Certosa  di  Pavia:  ed  ora  questa  manifattura  avven- 
turosamente risorge,  e  modellando  ornati  d'ogni  maniera, 
statue  umane  e  d'altri  animali,  sembra  di  nuovo  chiamata 
ad  un  brillante  avvenire;  come  ne  sono  testimonio  re- 
centissimi edifici i  milanesi.  Ne  è  dovuto  il  rinascimento 
precipuamente  al  signor  Boni  che  nel    1850   vi  destinò- 
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presso  a  Milano  un  importante  stabilimento  che  incontrò 
non  solo  vive  simpatie  nel  paese,  ma  ottenne  già  sfogo 
anche  all'estero;  e  più  tardi  nel  1853  anche  nelle 
Provincie  venete  si  aprì  un'altra  somigliante  fabbrica 
dal  conte  Soranzo  a  Loreggia  nel  padovano,  la  quale 
prosperò  con  progressivi  incrementi  applicandovisi  i  più 
recenti  miglioramenti  tecnici  ed  artistici,  ed  ove  anzi, 
oltreché  confezionare  decorazioni  architettoniche  ,  si 
riuscì  ad  intarsiare  le  terre,  ad  ottenere  venature  e 
macchie  alla  guisa  dei  marmi,  sì  da  poter  presentare 
pareti  esterne  marmorizzate  e  variegate  gaiamente  a 
colori. 

Passando  a  parlare  delle  stoviglie,  noi  ci  troviamo 
ancora  più  poveri,  possedendo  tre  sole  fabbriche  situate 
nel  circondario  suburbano;  parecchie  provincie  lombarde 
ne  sono  però  più  sprovvedute  di  noi,  ed  anzi  quelle 
•di  Bergamo,  Mantova  e  Sondrio  non  ne  annoverano  pur 
una  fabbrica  sola  :  onde  in  complesso  la  Lombardia  ha 
per  tali  merci  un  commercio  passivo  ritraendone  una 
•considerevole  quantità  dal  Piemonte  e  dalla  provincia 
-di  Vicenza,  ove  la  figulina  conta  diciotto  fabbriche  che 
producono  vasellami  d'ogni  sorta  per  l'annuo  valore 
-di  170,000  franchi  all' incirca. 

Relativamente  poi  alla  qualità  delle  stoviglie  alle- 
stite nelle  tre  nostre  fabbriche  suaccennate,  benché  i 
loro  prodotti  non  siano  apparsi  all'  esposizione,  posso 
asserirvi  però  essere  i  medesimi  molto  scadenti,  benché 
l' opificio  del  signor  Dellera,  coli'  attrattiva  del  buon 
mercato,  sia  giunto  ad  effettuare  un  largo  consumo 
anche  fuori  di    provincia. 

Gioverà  perciò  ricordare  agli  industrianti  bresciani, 
•come  noi    possediamo    nell'argilla   calcarea  del  lago  di 
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Garda  una  materia  prima  opportuni ssi ma  ai  più  eletti 
lavori  fìcti lei,  talché  essa  viensi  a  prendere  e  si  adopera 
anche  dalla  fabbrica  delle  porcellane  del  signor  Giulio 
Richard  e  Comp.  presso  Milano.  Con  essa  vedemmo 
rialzarsi  in  Lombardia  finalmente  quest'arte,  in  cui 
correva  obbligo  all'Italia  di  non  essere  del  tutto  impari 
alla  vecchia  sua  rinomanza.  Perocché  fino  dalla  prima 
aurora  della  nostra  storia  troviamo  nella  nostra  penisola 
i  vasi  etruschi,  i  quali  presentano  una  tal  perfezione 
che  offrirebbero  da  soli  irrefragabile  argomento  di  una 
squisita  civiltà  primitiva  e  si  tramandano  ancora  ad 
ammirazione  dei  secoli.  Così  pure  nel  medio  evo  fu  in 
Italia  che  s'inventarono  le  majoliche,  e  Luca  della  Robbia 
non  solo  è  stato  il  primo  a  trovare  l'arte  di  coprire  d'una 
vernice  vitrea  i  lavori  in  terra  cotta,  ma  ha  portato 
alla  più  alta  perfezione  questa  manifattura  e  vi  recò 
coli'  intelletto  di  grande  artista  un  tale  atticismo  di 
forme  e  un  gusto  così  prelibato  che  i  suoi  prodotti 
costituiscono  oggi  ancora  quanto  di  più  elevato  può 
citarsi  e  commendarsi  in  materia  d'arte  ceramica.  Fu 
altresì  un  italiano,  il  quale  andò  nel  1580  a  Nevers  col 
duca  di  quella  città,  quegli  che,  un  secolo  e  mezzo 
dopo  Luca  della  Robbia,  introdusse  in  Francia  l'indu- 
stria onde  parliamo.  Ed  ancora  nel  principio  del  secolo 
scorso  Josuah  Wedgwood,  il  padre  delia  ceramica  inglese, 
attualmente  la  più  estesa  e  la  più  ricca  del  mondo,  venne 
in  Italia  a  studiare  tanto  la  parte  tecnica  che  la  artistica 
di  questa  manifattura. 

E  potrà  forse  sembrare  che  io,  ricordando  simili 
esempi  della  nostra  storia  industriale,  voglia  che  noi 
abbiamo  a  cullarci  perennemente  di  querule  memorie 
od  a  pascerci  di  orgoglio  vanitoso:  ma,  come  sottrarci 
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ad  una  realtà  che  c'incalza  ad  ogni  industra  che  troviamo 
per  via  e  che  ci  ragiona  di  un  primato  e  di  una  gran- 
dezza che  furono  ?  Che  anzi  fra  le  lingue  dei  popoli,  i 
quali  usufruttarono  le  nostre  fatiche,  la  lingua  francese 
serba  memoria  che  in  una  piccola  città  delle  Romagne, 
a  Faenza,  la  ceramica  è  nata  e  cresciuta  :  e  per  tal 
modo  quella  nazione,  che  ora  esporta  per  quasi  20  milioni 
di  franchi  in  oggetti  figulini,  e  che  disse  l'ultima  parola 
di  tal' arte  nelle  maravigliose  creazioni  di  Sèvres,  ritrova 
nella  sua  favella  le  orme  sempre  presenti  e  incancellabili 
della  nostra  potenza  d' iniziativa  e  della  nostra  ricchezza 
manifattrice. 

Ora  invece  anco  nella  ceramica  siam  noi  che  dob- 
biam  prendere  all'estero  gli  uomini  e  gli  insegnamenti,  ed 
anche  nel  suaccennato  stabilimento  milanese  si  dovettero 
far  venire  d' oltremonte  i  maestri  che  dirigessero  ed 
istruissero  i  nostri  operai. 

Questo  stabilimento  fu  istituito  nei  contorni  della 
capitale  lombarda  l'anno  1823  da  una  società  d'azionisti 
promossa  dal  signor  Luigi  Tinelli  :  nel  1842  passò  poi 
nella  ditta  Richard  e  C,  e  dalla  sua  fondazione  esso 
venne  crescendo  ognor  più,  essendovisi  applicati  i  mi- 
gliori e  più  recenti  metodi,  alcuni  de'  quali  derivati 
dalla  stessa  fabbrica  di  Sèvres  ;  onde  ora  sopperisce  a 
gran  parte  dei  bisogni  del  paese  e  raggiunse  un  con- 
siderevole grado  di  perfezione  tecnica  e  di  economica 
prosperità.  Questo  opifizio  produce  annualmente,  fra 
grandi  e  piccoli,  circa  due  milioni  e  mezzo  di  oggetti 
dal  povero  piattello  eseguito  colla  più  umile  creta  e 
dalla  grossolana  bottiglia  di  birra  fino  alle  finissime 
porcellane  insignite  delle  più  nobili  decorazioni  :  e  alla 
grande    varietà   delle    produzioni    unisce    una    modicità 
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ragguardevole  di  prezzo.  Con  ciò  esso  impiega  oltre  i 
300  operai,  e  i  suoi  prodotti  rappresentano  il  valore 
approssimativo  di  600  mila  lire  all'  anno.  Ne'  lavori 
comuni,  ove  era  pur  sì  diffìcile  la  gara  coli' estero,  le 
merci  che  escono  dalle  sue  officine  son  di  poco  inferiori 
alle  inglesi  ;  e  d' altronde  vi  si  compiono  poi  anche 
oggetti  che  ponilo  annoverarsi  fra  i  più  ricchi  e  i  più 
fini  con  delicati  dipinti  e  splendide  dorature  ;  che  anzi 
tale  stabilimento  promosse  ed  alimenta  un  ramo  d'arte 
quasi  obbliato  prima  fra  noi,  la  pittura  a  smalto,  la 
quale  per  parte  di  cotesti  artefici  diede  già  le  più 
commendevoli  prove  sì  dal  lato  del  disegno  che  del 
colorito,  specialmente  nella  riproduzione  dei  fiori.  Oltre 
soddisfare  all'  interno  consumo  della  Lombardia  già  si 
apr irono  abbastanza  ampiamente  per  la  fabbrica  Richard 
anche  le  vie  degli  altri  paesi,  ed  essa  esporta  parecchi 
de"  suoi  prodotti  nel  veneto,  nei  ducati  di  Modena  e 
Parma,  a  Napoli  ed  in  parte  della  Svizzera. 

Ne  gli  sforzi  del  milanese  stabilimento  sono  i  soli 
in  Italia,  coi  quali  si  cerchi  di  ripristinare  l'avito  onore 
della  ceramica  presso  di  noi,  mentre  anche  Napoli 
produce  alcune  specialità  distintissime,  e  alcuni  saggi 
di  majoliche  presentate  all'  esposizione  di  Parigi  dal 
signor  Giovanni  Freppa  di  Firenze  si  trovarono  pre- 
gevolissime e  degne  di  Luca  della  Robbia,  le  cui  opere 
l'artefice  fiorentino  avea  saputo  appropriarsi  e  riprodurre 
senza  copiarle. 

Più  giovane  della  ceramica  è  1'  arte  vetraria,  ma 
quest'ultima  ha  tali  titoli  di  eminente  utilità  che  le 
posson  dare  agevolmente  la  preminenza  sulla  maggiore 
sorella  :  di  ciò  facilmente  ci  potremo  convincere  se 
penseremo  il    bene    che   arreca    alle    civili    società    una 
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sostanza  che  ci  toglie  alle  rigidezze  dell'  aria  senza 
toglierci  ai  benefìcj  della  luce,  che  ne  fa  scoprire  gli 
astri  disseminati  nelle  vie  interminate  del  firmamento, 
e  agli  occhi  agevoliti  delle  età  più  cadenti  serba  quella 
potenza  visiva  che  senza  il  vetro  per  poco  fugge  e 
s'invola.  Anche  quest'industria  è  debitrice  alla  patria 
nostra  di  notevoli  progressi:  è  dessa  una  delle  più  antiche 
che  nell'asilo  delle  lagune  portassero  i  profughi  d'Aqui- 
leja:  e  fino  dal  secolo  XIII  i  veneziani  nell'arte  vetraria 
usavano  procedimenti  che  sono  in  onore  oggidì  per  alcuni 
de'  suoi  più  leggiadri  lavori.  Nei  secoli  passati  le  conterie 
di  Venezia  s'erano  dunque  sparse  dovunque  e  segnata- 
mente avevano  invaso  i  mercati  d'Oriente,  ove  giunsero 
perfino  a  valere  come  danaro  contante,  ed  il  Trigliassi 
sul  cominciare  del  secolo  scriveva  che  in  qualche  luogo, 
vecchie  o  nuove,  guaste  o  no,  d'  ogni  colore  o  d'  ogni 
grandezza,  aveano  corso  pur  sempre.  A  lungo  la  produ- 
zione degli  smalti  e  delle  paste  colorate  e  quella  sopratutto 
della  inimitata  avventurina  rimasero  monopolio  della 
superba  sposa  dell'Adriatico,  e  vanto  insieme  e  supremazia 
indisputata  della  nostra  nazione.  Ma,  come  avverte  il 
signor  Giacomazzi  in  una  sua  Memoria  presentata  alla 
Camera  di  Commercio  di  Venezia,  altrettanto  rapido, 
ne  fu  il  decadimento,  dovuto  alle  stesse  ragioni  da  noi 
lamentate  in  ogni  altra  industria,  cioè  1'  ignoranza 
tecnica  e  l'abitudinaria  immobilità. 

Nondimeno  1'  industria  delle  conterie,  che  dà  a 
Venezia  l'annuo  prodotto  di  circa  due  milioni  e  mezzo 
di  chilogrammi  di  manifatture  costituenti  il  valore  di 
oltre  5  milioni  di  franchi,  mantiene  peranco  un  carattere 
distinto  e  locale,  e  d'altronde  certi  pregi  tradizionali 
d' eleganza   e    leggiadria   che    la   sostengono    tuttora    e 


—  218  — 

potrebbero  serbarle  un  felice  rifiorimento.  Difatti  anche 
all'esposizione  universale  parigina  i  saggi  di  smalti  e 
avventurine  spediti  dal  signor  Pietro  Bigaglia  e  dal 
signor  Giuseppe  Zecchini  furono  ammi rarissimi  e  reputati 
superiori  a  quanto  s'  era  mai  veduto  in  tal'  arte.  Ma  è 
altrettanto  certo  che  nel  complesso  della  vetreria  e  della 
cristalleria  il  primato  non  ispetta  ora  all' Italia,  ma  alla 
Francia,  al  Belgio,  all'  Inghilterra  ed  alla  Boemia. 

La  Lombardia  conta  un  numero  di  fabbriche  di 
vetri  assai  minore  che  il  veneto.  E  invero  nelle  provincie 
della  Venezia  se  ne  contano  all' incirca  quaranta:  e 
invece  nelle  lombarde  non  ve  ne  sono  che  dodici  :  ed 
anche  di  queste  dodici  nove  sono  soltanto  bo (ferie,  cioè 
officine  in  cui  si  adoperano  per  la  fabbricazione  rottami 
di  vetro  già  usato  e  che  vien  soltanto  sottoposto  ad 
una  nuova  fusione.  Che  invece  costruiscano  il  vetro  di 
prima  mano  non  v'  hanno  in  Lombardia  che  tre  officine, 
tutte  nella  provincia  di  Como,  e  una  a  Luino  e  l'altre 
due  a  Porlenza  sul  lago  di   Lugano. 

Nel  bresciano  v'  è  solamente  una  bofferia  nella 
Valsabbia  a  Vestone,  condotta  dal  signor  Isidoro  Bor- 
mioli,  il  quale  avea  spedito  all'esposizione  de'  saggi  di 
bottiglie  nere  e  bianche,  di  tazze  grandi  e  piccole,  di 
salini  e  di  portazucchero,  prodotti  che  non  valevano 
invero  se  non  ad  attestare  l'esistenza  qualsiasi  anche 
dell'  industria  vetraria  nel  nostro  paese.  Fabbriche  di 
vetro  fatto  di  nuovo  non  ve  ne  sono,  benché  noi  abbiamo 
abbondanza  di  calci,  nonché  dovizia  e  bellezza  di  marmi 
e  di   quarzi. 

Non  in  tutti  i  rami  delle  manifatture  di  vetri  però 
la  Lombardia  era  destinata  a  rimanere  in  tanta  infe- 
riorità  a  confronto  dell'altre  nazioni;  perocché  una  specie 
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di  tali  manifatture  che  ne  forma  il  culmine  più  elevato, 
quella  di  fabbricare  vetri  figurati  a  colore,  doveva  per 
opera  del  vostro  Bertini  essere  rapita  al  secreto  che 
T  avea  dileguata,  e  risorgere  a  vita  più  possente  e  più 
bella.  E  al  giovine  rivelatore  d' un'arte  perduta  vennero 
quindi  le  commissioni  d'ogni  parte  d'Europa,  da  Lisbona 
a  Londra  e  Varsavia;  ed  all'esposizione  di  Londra  col 
Dante  e  Beatrice  egli  fé'  rifulgere,  in  un  solo  lavoro 
ad  un  tempo,  il  genio  industriale  ed  artistico  di  un 
popolo  non  peranco  diseredato  delle  antichissime  sue 
qualità.  In  Brescia,  ove  il  Bertini  venne  pure  a  dipingere 
nel  tempio  di  Santa  Maria  delle  Grazie  una  vetriera, 
non  avvi  chi  abbia  saputo,  come  fra  voi,  seguire  ed 
imitare  l'opera  sua;  ma  invece  il  signor  Angelo  Mignani 
si  propose  di  surrogare  a  tali  dipinti  sul  vetro  in  cui 
i  colori  fondonsi  col  vetro  stesso  nella  fornace,  un  sur- 
rogato che  pareggiasse  l'effetto  dei  dipinti  medesimi  con 
minore  dispendio.  Con  preparazioni,  per  quanto  è  a 
credersi,  di  gomme,  egli  procurò  di  dare  alla  tela  che 
sovrapporrebbe  ai  cristalli  la  stessa  trasparenza  di  questi 
ultimi:  ne  presentò  quindi  un  saggio  all'esposizione,  ove 
in  una  delle  grandi  finestre  della  sala  dell'industria 
l'invetriata  era  coperta  di  una.  sua  tela  rappresentante 
la  madonna  col  bambino,  colla  quale  la  vagheggiata 
trasparenza  era  assai  bene  raggiunta.  Per  quanto  sia 
buono  l'effetto,  per  quanto  il  dispendio  occorrente  per 
siffatti  dipinti  non  superi  la  decima  parte  di  quello 
necessario  per  avere  i  vetri  colorati,  per  quanto  siano 
quindi  lodevoli  gii  sforzi  del  nostro  artefice,  io  credo 
che  sia  una  grave  illusione  il  lusingarsi  di  surrogare 
in  tal  modo  i  cristalli  colorati.  La  tela  sarà,  sempre  un 
corpo  staccato  dalla  vetriera,  e   il    dipinto    non    avrà   il 
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pregio,  in  tali  opere  essenziale,  di  trovarsi  immedesimato 
colf  edilìzio,  di  essere  compenetrato  col  vetro  e  quindi 
colla  materia  più  incorruttibile,  più  inalterabile  sotto 
l'azione  di  qualsiasi  sostanza,  e  che  il  fuoco  solo,  acni 
essa  deve  il  suo  nascimento,  ha  la  facoltà,  non  dirò  di 
distruggere,  ma  di  trasformare. 

Un'altra  industria  affine  alle  menzionate  fin  qui  è 

quella  dei   marmi  artificiali,  la  quale,  nata  in  Inghilterra 

e    perfezionata    in    Francia,  in    due    anni  da  che  venne 

trapiantata  a  Milano  dal  signor    Galimberti  e  C.  riuscì 

a  conseguire  rapidamente  un  considerevole  sviluppo  ed 

una  non  comune  floridezza.  E  tale  manifattura  mi  giova 

tanto    più    rammentare,    perchè    la    materia   prima   che 

serve  a  comporre  i  marmi  artificiali  è  il  solo  gesso  ;  e 

quindi  è  questa    un'arte    di    cui    nella  nostra  provincia 

potremmo  avere  il  fondamento,  essendovi  nel  bresciano 

sei  località  ove  può  estrarsi  il  gesso,  delle  quali  però  ve 

né  ha  una  sola  ove   ora    lo    si    cavi  attivamente  per  il 

commercio,  vo"  dire  il  paese  di  Cornerò  in  Valle  Sabbia, 

d'onde  se  ne  deriva  quanto  occorre  all'interno  consumo 

non    solo,  ma   se    ne   esporta   anche  fuori   di  provincia. 

L'uso  che  del  gesso  vien  fatto  per  la  fabbricazione  dei 

marmi   artificiali    accresce    adunque    l'importanza    della 

relativa  escavazione;  giacche  l'imitazione  d'ogni  foggia 

di  marmi,  del   lapis-lazzuli,  del  porfido,  del  verde-antico, 

del    porto-venere,  del    giallo    di    Siena,  del   bardiglio   e 

d'ogni  altro  che   piaccia   di    riprodurre,   non  è  cosa    di 

lieve  pregio  ed  importanza  :  perocché  i  prezzi  anche  pe' 

marmi  più  ordinarli  non  giungono  alla  metà   di   quelli 

dei    rispettivi    marmi    naturali,    ma    il    buon    mercato  è 

assai  più   rilevante    ne'  marmi    di    maggiore  finezza,  ed 

inoltre,   trattandosi    d'industria  incipiente,  è  a  ritenersi 
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che  i  prezzi  potranno  diminuire  ancora  di  molto,  tanto 
più  surrogando  le  forze  meccaniche  al  lavoro  a.  mano. 
Un  altro  cospicuo  vantaggio  produce  quest'  industria  per- 
la facilità  con  cui  la  pasta,  onde  si  fabbricano  i  marmi 
artificiali,  si  può  incidere  in  sulle  prime,  poiché  la 
medesima,  appena  formata,  è  assai  molle  ed  acquista 
solo  col  tempo  una  grande  durezza  e  solidità  :  col  favore 
della  quale  circostanza  lavori  d'intarsiatura  e  d'intaglio, 
difficilissimi  nel  marmo,  si  ponilo  di  leggieri  imitare  in 
magnifici   lavori  con  questo  processò    artifiziale. 

Nella  stessa  sezione  della  ceramica  e  vetreria  rin- 
vengo sul  catalogo  dell'esposizione  i  prodotti  dell'  arte 
chimica,  dei  quali  imprendo  quindi,  a  parlarvi.  In  tal 
classe  trovo  per  primi  notati  i  saggi  d'amido  del  signor 
Giulio  Girardini  che  riportarono  una  medaglia  nell'aringo 
de'  nostri  industriosi.  Questa  sostanza,  che  nel  secolo 
scorso  imbianchiva  colla  cipria  anche  ai  giovani  per 
moda  i  capelli,  attualmente  ancor  serve  a  più  usi  del- 
l'economia  e  dell'industria  dei  tessuti:  occupa  essa 
parte  si.  essenziale  nell'attillatura  degli  eleganti  azzimati 
che  il  Giusti  li  nomava  fantasmi  inamidati ;  e  s'adopera 
per  l'apparecchio  delle  mussole,  delle  telerie  di  cotone 
bianche  e  colorate,  per  i  filati  destinati  alla  fabbricazione 
dei  nastri,  come  ne  usano  per  fare  la  pasta  cartolaj, 
legatori  di  libri  e  tappezzieri. 

L'amido  si  estrae  da  parecchi  cereali  e  dalle  patate, 
le  quali  in  alcuni  paesi,  per  esempio  nella  Russia,  diedero 
largo  sviluppo  alla  sua  fabbricazione.  La  Lombardia  nelle 
varie  sue  fabbriche  appresta  la  maggior  pai-te  di  quello 
che  fa  mestieri  al  proprio  consumo,  e  ne  importa,  solo 
poca  quantità  del  genere  più  fino  dalla  Francia  ed  anche 
da  Venezia  ove  riesce  più  candido  che  altrove,  il  che 
s'attribuisce  alla  minor  polvere  che  ivi   l'aria  contiene. 


999 


Nella  nostra  provincia  e  precisamente  nel  territorio 
suburbano  v'hanno  due  fabbriche  d'amido,  la  cui  pro- 
duzione annua  si  computa  di  120  mila  chilogrammi 
rappresentanti  il  valore  di  circa  150  mila  lire.  La  qualità 
ne  è  buona  in  generale,  e  quello  almeno  del  signor 
Girardini,  messo  in  mostra  nelle  sale  dell'esposizione, 
presentava  quella  risplendente  bianchezza  e  quell'aspetto 
granito  e  cristallino  che  sono  i'  suoi  pregi.  Finora  da 
noi  l'amido  si  estrasse  esclusivamente  dal  frumento:  ora 
però  il  signor  Girardini  fa  esperienze  per  trarlo  dal  riso: 
ma  è  duopo  rammentare  in  proposito  come  assai  più 
convenevolmente  il  signor  Albani  di  Monza  sia  riuscito 
a  cavarlo  dalle  castagne  amare,  nel  qual  modo,  almeno 
per  l'amido  di  qualità  meno  fina,  si  utilizzerebbe  un 
frutto  attualmente  di  nessun  uso  e  valore,  economizzando 
i  più  preziosi  cereali  necessari  all'alimentazione  dell'uomo. 

Nella  città  di  Brescia  v'hanno  altresì  tre  fabbriche 
di  cremortartaro,  la  cui  industria  versa  invero  al  presente 
in  tristi  condizioni,  perchè,  mancati  i  raccolti  del  vino, 
incarì  la  gromma  che  serve  alla  fabbricazione  dei 
cremortartaro:  ma  in  addietro  invece  le  condizioni  di 
tali  fabbriche  erano  più  floride,  e  risalendo  solo  al  185(3, 
trovasi  in  tal  anno  esserne  avvenuta  un'esportazione  a 
Venezia  per  24  mila  chilogrammi  rappresentanti  il  valore 
d'oltre  70  mila  lire. 

In  questa  sezione  dei  prodotti  chimici,  oltre  le 
preparazioni  tratte  dalla  torba  del  Pedrali,  di  cui  vi 
tenni  parola  altrove,  si  ravvisavano  alla  nostra  esposizione 
alcuni  saggi  di  canfìno  fabbricato  dal  signor  Faustino 
Bonalda  che  pel  primo  ne  introdusse  l'uso  fra  noi,  e 
ne  estese  poscia  il  commercio  ad  altri  paesi  della  Venezia 
e  del  Tirolo  mandandone  anzi  una  parte  anche  in  Piemonte 
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e  Toscana:  egli  ne  produce  12  mila  chilogrammi  all'anno 
che  rappresentano  il  valore  di  24  mila  lire:  lo  stesso 
Bonalda  aveva  esposto  un  saggio  di  benzina  liquido  che 
s'adopera  principalmente  per  lavare  i   guanti. 

Altri  saggi  di  cantino  erano  presentati  al  pubblico 
dal  signor  Oreste  Rossi,  il  quale  per  la  fabbricazione 
del  medesimo  stabilì  pure  una  estesa  officina,  ove  produce 
li)  mila  chilogrammi  di  cantino  all' anno,  di  cui  buona 
parte  va  nelle  provi ncie  della  bassa  Lombardia,  nonché 
nel  Veneto  e  nel  Tirolo. 

Lo  stesso  Rossi  avea  posto  in  mostra  de'  saggi  di 
solfato  di  biossidio  di  ferro,  nonché  di  cianuro  doppio 
di  potassa  e  ferro,  prodotti  che  servir  potrebbero  ad 
oggetti  di  tintoria  e  che  il  fabbricatore  si  ripromette  di 
mettere  in  commercio  in  Lombardia  ove  attualmente  si 
importano  dalla  Francia,  e  dalla  Germania.  Questo  giovine 
industrioso,  superando  le  difficoltà  che  incontrar  si  devono 
nello  studio  della  chimica,  industriale  in  una  città  ove 
non  è  dato  trovarsi  alcun  indirizzo  od  insegnamento, 
rinvenne  un  nuovo  processo  per  estrarre  dall'acqua  il 
gas  illuminante:  ottenuto  per  tale  processo  un  brevetto 
d'invenzione,  egli  nello  scorso  mese  fece  nella,  propria 
officina  alcuni  esperimenti,  a  cui  intervenne  una  com- 
missione del  patrio  Ateneo,  ed  i  quali  sono  felicemente 
Riusciti:  questi  lodevoli  tentativi  del  giovine  nostro 
concittadino  mi  traggono  senz'altro  all'industria  dell'illu- 
minazione a  gas,  sulla  quale  mi  è  duopo  soffermarmi 
un   istante. 

Sono  già  66  anni  che  Murdoch  introdusse  in  Inghil- 
terra una  tale  illuminazione:  tu  dapprincipio  esperimentata 
ed  adottata  ne'  grandi  stabilimenti  di  manifatture,  tinche 
nel    1812  si    illuminò  a  gas    la   città    di    Londra:   diffusa 
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in  breve  la  nuova  industria  e  generalizzata  in  Inghilterra, 
un  ingegnere  inglese,  Taylor,  la  importò  in  Francia, 
ove  poscia  tutte  le  città  di  primo  e  secondo  ordine 
videro  estendersi  questo  progresso  nelle  loro  mura:  sono 
tredici  anni  elio  fu  introdotta  a  Milano,  e  più  anticamente 
ancora  si  attivò  nella  capitale  del  veneto,  le  cui  provincie 
s'affrettarono  tutte  a  seguir  l'esempio  della  metropoli. 

Brescia  invece,  incredibile  dictu,  non  ha  oggi  ancora 
attivata  l'illuminazione  a  gas:  i  risplendenti  ventagli  di 
gas  non  diffondono  gajamente  la  loro  candida  luce  diafana* 
ma  gli  adusti  stoppini  alimentati  dall'olio,  per  ajuto  dei 
circostanti  riverberi  projettano  coi  fiochi  e  rossicci  chia- 
rori le  lunghe  e  cupe  ambre  sopra  la  via.  Né  petizioni 
monslres  dei  cittadini,  uè  l'esempio,  non  dirò  d'altre 
maggiori  città  consorelle,  ma  di  Vicenza,  d'Udine,  Treviso, 
Rovigo,  uè  le  speciali  condizioni  edilizie  di  Brescia  che 
le  rendono  opportunissima  questa  illuminazione;  nulla 
infine  valse  finora  a  scuotere  la  beata  indifferenza  degli 
uomini  municipali,  ed  a  spingerli  ad  attuare  il  desiderio 
universale.  Ogni  sorta  di  pregiudizi]  fu  suscitata  onde 
frappore  indugi  all'effettuazione  dell'implorato  progresso. 
Onde  ottenere  un  pretesto  di  proti-azione  si  disse  che  non 
si  dovea  lasciar  attivare  l'illuminazione  a  gas  da  una  : 
società  estera  e  concedere  quindi  a  persone  non  bresciane 
il  guadagno,  ma  che  aveasi  ad  attuare  una  società 
cittadina  che  ne  assumesse  l'impresa:  e  così  con  indefinita 
prorogazione  dell'utile  divisamento,  il  precetto  di  Smith 
che  un  paese  può  accrescere  annualmente  il  suo  debito 
verso  un  altro  e  nondimeno  salire  a  maggior  prosperità 
fu  obliato  e  deriso  per  adottare  l'opposta  inane  teoria 
di  List;  quasiché  gli  Stati  Uniti  d'America  da  oscura  e 
deserta  colonia  non  siano  divenuti  in  cento  anni  primaria 
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nazione  manifattrice  colla  scorta  e  per  la  scorta  assidua 
del  capitale  inglese;  quasiché  noi  bresciani,  i  quali  non 
abbiamo  che  spigolato  nelle  nostre  miniere,  che  lasciamo 
pressoché  intatte  ne'  greti  de'  laghi  le  vaste  e  vetuste 
torbiere,  che  non  possediamo  la  tessitura  della  nostra 
seta,  la  quale  rendesi  stoffa  su  telai  francesi,  britannici, 
tedeschi,  svizzeri,  milanesi  e  comaschi,  che  per  non 
avere  saputo  creare  stabilimenti  proporzionati  alle  nuove 
esigenze  scademmo  nell'arti  avite  della  lana,  del  lino, 
della  carta,  quasiché,  io  diceva,  noi  dobbiamo  ripetere 
il  timeo  danaos  et  dona  ferentes,  e  ne  manchino  proficui 
mezzi   all'impiego  dei  capitali. 

La  società  cittadina  fu  istituita,  ma,  figlia  essa  di 
miopi  vedute  economiche  e  di  meschini  istinti  municipali, 
era  troppo  probabile  che  i  pregiudizi]  di  campanile  vi 
pullulassero  subito  intorno,  onde  vedemmo  persino,  nello 
statuto  originario  della  medesima  un  articolo  che  pre- 
scriveva non  potersi  le  azioni  sociali  trasmettere  in 
proprietà  a  persone  che  non  fossero  della  provincia; 
cosi  l'azione,  l'ente  giuridico  ed  economico  più  mobile 
che  si  conosca,  voleasi  im mobilizzare  ne'  brevi  nostri 
confini,  con  danno  anche  del  valore  delle  azioni  medesime, 
alle  quali  l'angustia  del  mercato  avrebbe  portato  un 
inevitabile  deprezzamento:  oltrediché  a  favore  di  quelle 
azioni,  un  nuovo  diritto  d' allunaggio  si  sarebbe  dovuto 
scrivere  nei  codici  civili! 

Si  pretese  altresì  che  da  una  società  cittadina  si 
avrebbe  potuto  attendere  una  migliore  illuminazione  : 
per  me,  a  sicurezza  d'una  buona  illuminazione  non  credo 
ad  altre  garanzie  fuor  di  quelle  che  derivano  dalle  tutrici 
sanzioni  di  un  chiaro  e  previdente  contratto:  aggiungo 
anzi  (die    a  parità    di   condizioni    avrei    meno    fiducia   in 
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una  società  cittadina  ove  i  principali  azionisti  entrerebbero 
nella  rappresentanza,  cui  spetta  la  sorveglianza  dell' illu- 
minazione e  l'obbligo  di  far  eseguire  rigorosamente  il 
contratto;  e  ciò  perchè  mi  ascrivo  all'opinione  di  Rousseau, 
il  quale  dice  che  si  deve  evitare  di  mettere  gli  interessi 
degli  uomini  in  conflitto  coi  loro  doveri.  Ad  ogni  modo 
la  società  cittadina  esteso  il  suo  progetto  di  contratto 
col  municipio,  e  questo  progetto  lo  si  era  sottoposto 
alle  deliberazioni  del  consiglio  comunale  :  nel  quale 
consiglio,  in  onta  al  dettato  volgare  che  nessuno  è 
giudice  in  causa  propria,  in  onta  al  positivo  disposto 
della  legge  comunale,  votarono  anche  gli  azionisti  della 
società  imprenditrice,  per  cui  si  videro  gli  stessi  individui, 
nella  duplice  qualità  di  socii  azionisti  da  un  lato,  di 
rappresentanti  il  comune  dall'altro,  entrare  a  conchiudere 
un  contratto  con  se  medesimi!  E  il  contratto  in  tal 
modo  era  stato  approvato,  ma  la  rappresentanza  pro- 
vinciale non  lo  sancì.  In  tutto  ciò  io  credo  che  grave 
errore  del  municipio  si  fu  quello  altresì  di  trattare 
parzialmente  colle  singole  compagnie,  onde  vedemmo 
quello  stesso  contratto,  che  oggi  il  comune  avea  reputato 
favorevole,  domani  risultare  oneroso  in  confronto  di  un 
altro  nuovamente  proposto.  In  una  industria,  ove  son 
tanti  e  sì  diversi  i  processi  per  ottenere  il  gas  illumi- 
nante, la  sola  vasta  e  libera  concorrenza  può  assicurare 
di  avere  ottenuto  le  migliori  condizioni  possibili,  la  sola 
lotta  degli  interessi  rivali  può  far  dire  al  buon  mercato 
la  sua  ultima  parola. 

Difatti  dal  litantrace,  dalla  legna,  dalla  torba,  dalla 
resina,  dall'olio,  dall'acqua  si  estrae  il  gas  illuminante. 
Ora,  senza  conoscere  le  tecniche  particolarità,  mi  sembra 
che   possa   essere    preferibile   pei    singoli    paesi   l'uno   o 
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l'altro  di  questi  gas,  secondo  le  rispettive  produzioni 
dei  paese  ove  si  tratta  di  applicarlo.  Così  a  priori  il 
gas  dal  litantrace  sarà  ottimo  in  Inghilterra,  quello  della 
resina  in  Russia,  quello  del  legno  in  Baviera,  quello 
•dell'olio  di  merluzzo  in  Isvezia,  quello  della  torba  fra 
noi.  E  effettivamente  vediamo  i  fatti  a  corrispondere  a 
-queste  arguizioni:  l'uso  più  generale  del  litantrace  per 
l'illuminazione  a  gas  è  dovuto  appunto  all'inventrice 
•di  questa  illuminazione,  all'Inghilterra:  gli  svedesi  vi 
adoperano  l'olio  di  merluzzo,  sì  abbondevole  in  quella 
regione:  l'introduzione  del  sistema  di  estrarre  il  gas 
•dalla  legna,  dovuta  al  professore  Petenkoffer,  avvenne 
in  Baviera  ed  è  attuata  specialmente  nella  Germania  e 
nella  Svizzera. 

Del  resto  varii  sono  i  pregi  per  la  qualità  e  pel 
buon  prezzo  che  pretendono  di  raggiungere  questi  diversi 
sistemi.  Il  gas  del  legno  presenta  i  vantaggi  d'una  rapida 
produzione,  e  vuoisi  anche  della  salubrità  e  della  intensità 
•della  luce.  Il  gas  di  torba  è  assicurato  dal  professore 
Oiorgini  meno  offensivo  alla  vista  di  quello  del  litantrace, 
•e  privo  di  sgradevoli  odori,  e  a  parità  di  fiamma  assai 
più  luminoso,  mentre  una  sua  fiamma  ordinaria  darebbe 
la  luce  di  12  candele  steariche,  ed  una  simile  di  gas 
•del  litantrace  equivarebbe  soltanto  a  7  candele.  Il  gas 
•estratto  dall'  acqua  conta  partigiani  entusiasti  e  non 
meno  ardenti  contradditori:  i  primi  pretendono  che  sia 
meno  offensivo  alla  vista,  più  esente  di  fumo,  più  salubre, 
più  bello,  più  ricco,  più  economico  d'ogni  altro:  i  secondi 
io  accusano  principalmente  di  poca  intensità,  di  riscaldare 
troppo  i  luoghi  illuminati,  di  viziare  l'aria  col  toglierne 
ì'ossigeno  necessario  alla  respirazione.  A  Milano  recen- 
temente   furono    fatte    delle    esperienze    di    questo    gas 
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estratto  col  sistema  del  Mailer  e  riuscirono  infelici: 
ma  d'altronde  il  gas  ad  acqua  è  applicato  col  diverso 
sistema  del  signor  Gillard  nella  città  di  Narbonne  in 
Francia,  e  colà  ottenne  una  felicissima  applicazione,  come 
assicurano  il  signor  Pavesi  che  vi  si  recò  ad  esperi- 
mentarlo, e  il  professore  Da-Camin  che  vi  andò  qual 
commissario  della  città  di  Casale ,  alla  quale  dalla 
compagnia  di  Narbonne  fu  proposto  il  gas  dell'acqua 
per  la  municipale   illuminazione. 

Mi  parve  necessario  di  estendermi  su  questa  industria 
che  indarno  reclama  si  imperiosamente  e  da  tanto  tempo 
una  applicazione  fra  noi:  anche  attualmente  sappiamo 
che  il  signor  Riedinger,  il  quale  ha  illuminato  parecchie 
città  della  Svizzera  e  della  Germania  col  gas  di  legno, 
ha  fatto  delle  proposte  al  municipio,  ed  altre  dicesi  ne 
abbia  fatte  una  società  in  accomandita  che  si  varrebbe 
del  gas  dell'acqua  estratto  col  metodo  del  Rossi.  Ma 
non  è  la  prima  volta,  che,  frutto  di  queste  parziali 
trattative,  i  contratti,  anche  dopo  l'approvazione  della 
comunale  rappresentanza,  cadono  a  vuoto  e  tutto  ritorna 
nel  primitivo  silenzio  ;  e  noi  sappiamo  che  fra  coloro,  i 
quali  hanno  voce  in  quelle  deliberazioni,  avvi  chi  opina 
di  attendere  più  profittevoli  ritrovati  della  scienza;  ma 
questi  uomini,  che  vogliono  scrutare  le  immensurabili 
profondità  dell'avvenire,  mi  hanno  sembianza  di  chi 
volesse  correr  dietro  e  giungere  l'orizzonte ,  che  di 
quanto  essi  l'avvicinano  di  tanto  ei  s'allontana. 

Sdegnerò  io  di  parlarvi  ora  della  manifattura  dei 
solfanelli,  solo  perchè  essa  è  sì  umile  nella  gerarchia 
delle  industrie  che  quasi  nessuna  statistica  ne  accenna 
pur  motto,  solo  perchè  anche  il  commercio  la  tiene  sì 
bassa  che  in  Inghilterra   ogni    mercante    si    guarda  dal 
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farne  vendita  nella  sua  bottega  e  la  si  lascia  smerciare 
ai  poveri  nelle  vie?  Così  non  dev'essere;  ma  la  statistica 
nella  repubblica  manifatturiera  fa  tesoro  d'ogni  cifra  a 
formare  il  reddito  del  paese,  e,  come  nell'arte  della 
.guerra  presso  i  moderni,  numera  i  battaglioni  più  che 
non  pesi   il  valore. 

E  in  Brescia  poche  officine  vi  sono  che  diano 
sussistenza  a  130  fra  lavoratori  e  lavoratrici  come  fa 
la  fabbrica  di  fiammiferi  del  signor  Gaspari,  la  maggiore 
delle  cinque  che  son  possedute  dalla  nostra  città.  Tale 
manifattura  s'introdusse  qui  nel  1835,  ed  andò  ognor 
più  aumentando.  Difatti,  senza  dir  delle  minori,  la  sola 
fabbrica  suddetta  del  Gaspari,  oltre  una  piccola  quantità 
di  fiammiferi  ad  uso  di  Vienna  ed  altri  di  cera,  appresta 
traendoli  dagli  abeti  montani,  10,500,000  mazzi  di  sol- 
fanelli ordinarii  all'anno,  i  quali  sono  bensì  grossolani, 
infiammabilissimi,  ed  hanno  spaccio  non  solamente  in 
provincia,  ma  altresì  in  tirolo,  nel  veneto,  nel  cremonese 
•e  mantovano  e  persin  nei  ducati;  il  qual  largo  spaccio 
è  dovuto  al  loro  singoiar  buon  mercato,  mentre  un  mazzo 
da  130  fiammiferi  si  vende  allo  stesso  privato  consumatore 
per  un  solo  centesimo. 

Un'industria  notevolmente  decaduta  dalla  sua  antica 
importanza  è  quella  delle  candele  di  cera:  l'introduzione 
delle  candele  steariche,  di  più  opportune  lucerne  ad  olio, 
del  cantino,  del  gas  illuminante,  le  sacre  pompe  di  cui 
è  meno  frequente  la  ricorrenza  e  meno  lussuriante  Io 
splendore,  furono  le  cause  che  contribuirono  al  di  lei 
-decremento.  Un'altra  ragione,  benché  d'indole  diversa, 
per  la  quale  mancano  gli  elementi  di  floridezza  all'in- 
dustria della  cera,  come  a  quella  del  miele,  si  è  la 
trascuratezza  e  l'abbandono  della  coltivazione  delle  api, 
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che  dee  lamentarsi,  ad  eccezione  che  nel  comune  di 
Bormio,  in  tutta  la  Lombardia.  Nonostante  che  Filippo 
Re  ne  avvertisse  non  esservi  altro  ramo  d'agricoltura, 
che  si  potesse  perfezionare  con  minore  spesa  e  maggiore- 
vantaggio,  pure  noi  proseguimmo  a  tenerlo  in  non  cale, 
onde  oggi  ancora  la  cera  che  serve  ad  alimentare  le 
nostre  fabbriche  la  importiamo  quasi  tutta  dall'estero, 
e  specialmente  dalla  Grecia,  dalla  Turchia,  dai  Principati 
Danubiani,  dall'Egitto,  dal  Mogador,  dalla  Senegambia,. 
dal  Portogallo.  E  nella  nostra  provincia  declinarono  certo 
anche  negli  ultimi  tempi  gli  alveari,  mentre  quasi  mai 
al  presente  nelle  nostre  campagne  ci  si  offre  di  scorgere,, 
come  pur  miravamo  fanciulli,  questi  industri  ed  infaticabili 
insetti  andar  volando 

Pei  lieti  paschi  e  per  le  tenere  erbe 

Lambendo  molto  più  viole  e  rose 

Sulle  tremanti  e  rugiadose  cime 

Che  non  vede  onde  il  lito  o  stelle  il  cielo. 

Ed  ottimamente  perciò  ad  invogliarci  a  resuscitare  tale 
utile  coltivazione,  ed  a  suggerircene  le  pratiche  più 
razionali  l'ingegner  Mona  ne  presentò  all'esposizione  un 
modello  d'alveare  che  offre  il  mezzo  di  raccogliere  il 
miele  senza  uccidere  le  api,  ed  un  altro  modello  per  la 
loro  conservazione  espose  il  signor  Venturi.  Sotto  iì 
ridente  cielo  bresciano,  sugli  ameni  colli  smaltati  di  mille 
aromatici  fiori,  nei  piani  vergati  da  chiare  e  fresche 
acque  l'ape  sarebbe  altamente  allettata  al  suo  mirabile 
lavoro:  e  qui  sulle  piagge  del  fiume  natale,  ne'  tempi 
remoti  in  cui  la  coltivazione  dei  campi  fu  cantata  da) 
più  soave  labbro  di  poeta,  conviene  che  in  grande  cura 
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fossero  le  api,  poiché  egli,  Virgilio,  narravaci  essersi 
in  questi  prati  trovato  l'amello,  un  fiore  che  diceva 
apparire  il  più  salutare  alle  api  ammalate  : 

tonsis  in  vallibus  illuni 
Pastores  et  curva  legunt  prope  flurnina  Mellaa. 

Ed  anche  coi  trascurati  metodi  attuali  ottimo  pure 
riesce  il  miele  che  producesi  in  alcuni  nostri  villaggi 
e  specialmente  quello  di  Ghedi. 

La  fabbricazione  poi  delle  candele  di  cera  non  la 
cede  a  quella  delle  vicine  provincie,  benché  i  saggi  pòrti 
all'esposizione  dalla  ditta  Boschetti  e  Costardi  rappre- 
sentassero assai  poco  degnamente  siffatta  industria,  la 
quale  conta  in  Brescia  due  fabbriche  che  producono 
annualmente  44,912  chilogrammi,  che  danno  il  valore 
di  245  mila  lire  ali 'incirca. 

Più  esteso  e  rilevante  è  il  valore  rappresentato  in 
questa  provincia  dall'industria  delle  candele  di  sevo:  essa 
possiede  diffatti  dodici  fabbriche,  di  cui  cinque  spettano 
alla  città:  il  loro  prodotto  ammonta  a  245,412  chilo- 
grammi che  costituiscono  il  valore  d'oltre  465  mila  lire: 
le  candele  che  escono  da  alcune  delle  nostre  fabbriche 
sono  fra  le  migliori  di  tale  materia  e  si  smerciano  anche 
fuori  di  provincia,  nel  cremonese,  nel  mantovano  e  nel 
bergamasco.  Di  candele  steariche  non  v'hanno  invece 
qui  fabbriche,  che  anzi  in  tutta  la  Lombardia  non  se 
ne  trova  che  una,  quella  della  Cascina  de'  Pomi  presso 
Milano. 

Fra  le  industrie  chimiche  una  delle  più  utili  è 
altresì  quella  del  sapone,  diretta  com'ella  si  è  a  soddi- 
sfare gli  istinti  ed  i  bisogni  di  proprietà  e  di  nettezza, 
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da  cui  misurasi  il  grado  di  ricchezza  e  di  incivilimento 
di  un  paese:  onde  disse  giustamente  il  Liebig  che  la 
somma  di  agiatezza  di  un  popolo  si  può  calcolare  ma- 
tematicamente sulla  cifra  del  sapone  consumato.  Luigi 
Reybaud  nel  suo  libro  sull'industria  in  Europa  ha  scritto, 
ed  ha  ripetuto  il  Frattini  nella  sua  statistica  dell'indu- 
stria in  Lombardia,  che  le  prime  fabbriche  di  sapone  in 
Europa  furono  stabilite  nel  secolo  sesto  a  Savona  nella 
Liguria;  di  ciò  trassero  essi  una  prova  dal  nome  di 
questa  merce;  ma  per  tal  modo,  dietro  una  fortuita 
coincidenza,  dimenticarono  stranamente  il  sapo  dei  latini: 
e  l'origine  attribuitagli  dal  vecchio  Plinio  che  scrive: 
Gallorum  hoc  inventum,  rutilandis  capillis  ex  sevo 
et  cinere.  La  fortuita  coincidenza  verifìcossi  poi  per  il 
fatto  che  nel  secolo  sesto  Savona,  favorita  da'  grandi 
boschi  d'olivi,  i  quali  coll'olio  forniscono  la  materia  essen- 
ziale del  sapone,  ebbe  floride  fabbriche  di  tale  materia, 
ma  più  volte  nella  storia  manifatturiera  lo  scettro  di 
quest'industria  è  passato  da  città  a  città  e  fu  tenuto  da 
Alicante.  Malaga,  Cartagena,  Barcellona,  Gaeta,  Genova, 
Tolone,  ed  ora  lo  stringe  Marsiglia.  Questa  città  pro- 
duce attualmente  60  milioni  e  mezzo  di  chilogrammi  di 
sapone  che  rappresentano  il  valore  di  50  milioni  di 
franchi,  ed  anche  dal  lato  della  qualità  il  suo  sapone  è 
reputato  il  migliore  d'Europa:  ed  in  vero  essa  in  questa 
operazione  non  procede  empiricamente  come  altrove  si 
suole,  ma  ha  adottato  dosi  esatte  ed  immutabili  che 
consistono  nel  6  al  7  per  cento  d'  alcali,  nel  59  al  60 
per  cento  di  corpi  grassi,  e  nel  30  al  35  per  cento  di 
acqua.  Però  anche  l'Italia  ha  tutt'ora  paesi  assai  cospicui 
in  siffatta  industria,  come  Trieste;  Livorno,  da  cui  la 
sola  fabbrica  Conti   ne  esporta  200  mila  chilogrammi  in 
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Europa  ed  in  America;  il  genovésato,  che  nel  solo  borgo 
di  S.  Pier  d'Arena  annovera  ventisei  fabbriche  che  pro- 
ducono pure  due  milioni  di  chilogrammi  e  consumonò 
20  mila  barili  d'olio;  e  il  regno  di  Napoli,  che  invia  in 
lontane  contrade  ed  anche  in  Francia  saponi  che  colano 
dalle  vasche  baresi,  salentine,  atresi,  gaetane  e  napole- 
tane. La  Lombardia  non  è  molto  produttiva  in  saponi: 
nelle  qualità  più  fine  ne  ritira  gran  copia  da  Marsiglia, 
Livorno  e  Trieste,  e  la  ragguardevole  quantità  che  si 
vende  alla  fiera  di  Bergamo  è  quasi  tutta  spedita  appunto 
da  Trieste  e  da  Verona.  Pur  nullameno  la  provincia  di 
Milano  ne  possiede  20  fabbriche,  9  quella  di  Como,  ed 
una  per  ciascheduna  le  provincie  di  Lodi,  Mantova  e 
Bergamo:  la  mia  provincia  invece,  come  quella  di  Cre- 
mona e  Pavia  ne  è  priva  assolutamente;  e  sì  che  noi 
cogli  ulivi  del  Garda  saremmo  per  tale  industria  prefe- 
ribilmente favoriti  dalla  natura,  la  quale  ne  avrebbe 
largita  una  delle  basi  essenziali  di   tal  produzione. 

In  un  paese  eminentemente  vinifero  come  la  bre- 
sciana provincia  aver  dovrebbe  una  primaria  importanza 
anche  la  distillazione  delle  acquavite:  e  veramente  nei 
tempi  addietro  la  quantità  delle  acquavite  che  traevansi 
annualmente  in  provincia  dalle  vinaccie  facevasi  ascen- 
dere in  medio  a  640  mila  chilogrammi,  i  quali  costi- 
tuivano il  non  trascurabile  reddito  di  oltre  800  mila 
lire:  ma  ora  sotto  la  convergente  azione  deìVoidiuin  da 
un  lato,  e  de'  nuovi  balzelli  imposti  d'altronde  alla  fab- 
bricazione de' liquidi  spiritosi,  la  distillazione  dell'ac- 
quavite è  quasi  interamente  cessata,  mentre  il  prodotto 
di  tale  industria  riducesi  al  presente  a  poco  più  di 
un  migliajo  di  chilogrammi.  Ma,  ove  anche  tali  osta- 
coli venissero  rimossi  e  si   ripristinassero   le    condizioni 
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anteriori,  sarebbe  certo  desiderabile  che  si  abbandonassero 
le  pratiche  che  furono  in  corso  finora  in  tale  distilla- 
zione. E  in  vero,  ove  si  raffrontino  col  nostro  i  paesi 
in  cui  le  distillerie  costituiscono  una  vera  industria,  si 
ravviserà  di  leggieri  quanto  naturale  ed  immancabile 
debba  essere  la  nostra  inferiorità.  La  Francia  infatti  ha 
il  suo  celebre  Cognac,  il  quale  non  è  anch'  esso  che 
un*  acquavite  pura  e  semplice,  e  si  ottiene  sovente  con 
una  sola  e  prima  distillazione:  ma  per  ottenerlo  non  si 
adopera  colà  un  materiale  sì  scadente  e  di  rifiuto  come 
sono  le  vinaccia,  ma  si  converte  in  acquavite  tutto  il 
vino,  il  saporoso  e  aromatico  vino  di  Bordeaux,  nelle 
cui  vicinanze  sorge  il  villaggio  di  Cognac;  e  per  tal 
modo  quell'acquavite  si  rende  un  liquore  gustoso  e  pre- 
libato che  lo  fa  ricercare  universalmente  e  sopratutto 
da  inglesi,  russi  e  americani,  onde  queste  acquavite  di 
Cognac  sono  coi  vini  di  Champagne  i  prodotti  della 
Francia  di  cui  è  più  sparsa  la  rinomanza:  ed  eziandio 
negli  altri  paesi  della  Francia  con  simili  metodi  ed 
egual  cura  si  pratica  la  distillazione,  per  cui  il  prodotto 
complessivo  delle  distillerie  francesi  si  calcola  di  1,300,000 
ettolitri  che  costituiscono  il  valore  di  oltre  74  milioni 
di  franchi.  Presso  di  noi  invece  non  si  adoperano  per 
la  distillazione,  com'io  vi  accennava,  se  non  che  le  vi- 
naccie,  cioè  i  residui  delle  uve,  i  graspi  colle  buccie 
dopo  che  già  servirono  alla  fermentazione  del  vino;  ed 
anche  da  sì  vile  materia  non  si  distilla  1'  acquavite  in 
appositi  stabilimenti  con  metodi  razionali,  ma  dai  con- 
tadini medesimi  o  da  piccoli  proprietarii,  i  quali  per 
utilizzarle  abbruciano,  come  dio  vuole,  quelle  vinaccie 
tanto  per  non  mandarle  al  letamajo;  oppure  la  distillazione 
si  eseguisce  da  rozzi  industriali    girovaghi  che    dopo  il 
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dì  della  vendemmia  trascinano  ne'  distretti  viniferi  i  loro 
cattivi  lambicchi  di  villaggio  in  villaggio  e  d'abituro  in 
abituro  ad  improvvisarvi  una  nomade  industria:  e  così 
la  nostra  acquavite  serba  quel  sapore  acre  ed  urente 
che  la  rende  sopportabile  soltanto  ad  ottusi  palati  che  vi 
cercano  e  vi  rinvengono  di  leggieri  una  stupida  ebrietà. 
E  a  lamentarsi  che  sia  così  trascurata  presso  di  noi 
l'arte  della  distilleria,  perchè  i  nostri  vini  sarebbero 
opportunissimi  a  fornirci  eccellenti  acquavite,  ed  invece 
per  le  cieche  e  retrive  pratiche  che  vi  accusai  dobbiam 
restar  tributarli  allo  straniero  sì  per  gustare  delle  buone 
acquavite  che  per  fabbricare  i  nostri  rosolii,  mentre  a 
tal  uopo  i  liquoristi  del  paese  devono  ricorrere  alle  ac- 
quavite forestiere. 

E  noto  del  resto  che,  oltreché  dall'uve,  derivansi 
bevande  alcooliche,  anche  dalla  fermentazione  d'altre 
sostanze.  Così  nell'America  tropicale  dal  succo  della 
canna  da  zucchero  traesi  il  rum  ed  il  tafià,  il  primo  dei 
quali  principalmente,  distillato  con  maggior  cura,  ha 
grande  rinomanza,  e  diffusione  di  commercio:  nell'India 
viene  estratto  Varak,  o  rack  dal  riso,  il  qual  grano, 
che  ottimo  esiste  anche  fra  noi,  avrebbe  potuto  dar 
luogo  qui  pure  alla  fabbricazione  d'un  pregiatissimo 
liquore.  Nella  Germania  si  ottiene  il  hirschwasser  dalle 
ciriege,  dalle  prugne  il  schlygowitz  segnatamente  in 
Ungheria,  ed  altre  acquavite  in  parecchi  paesi  dalle  bar- 
babietole, dalle  patate,  dalle  castagne,  dal  zafferano, 
dalla  feccia  della  birra,  dalle  radici  di  genziana,  dai  per- 
sici, dagli  albicocchi,  dal  ribes,  nonché  finalmente  da 
molti  grani,  come  i  grani  di  ginepro,  il  frumento,  il  mais, 
l'avena,  la  segale,  l'orzo,  la  fava,  i  piselli,  ed  a  tale 
categoria  d'acquavite  estratte  da  grani  appartiene  anche 


—  236 

il  famoso  icesky  degli  irlandesi  e  scozzesi.  Di  queste 
distillazioni  speciali,  nonché  di  fabbriche  di  liquori,  ve 
n'ha  parecchie  ed  alcune  di  notevolissime  anche  nella 
nostra  provincia,  come  ne  faceva  fede  la  stessa  esposizione. 
Ivi  il  signor  Parini  di  Desenzano  avea  presentato  del 
schlygovitz  e  del  kirschwasser  di  sua  fabbricazione  ;  ed 
ancor  più  degni  di  lode  aveva  offerti  a  tenuissimo  prezzo 
alcuni  saggi  di  curacao,  per  la  produzione  del  quale  la 
riviera  di  quel  lago  fornisce  opportunamente  le  scorze 
de'  propri i  aranci,  onde  anche  il  signor  Angelo  Laudi  di 
Salò  avea  spedito  altri  saggi  di  questo  delizioso  liquore 
a  prezzo  ancora  minore,  cioè  a  2  lire  per  bottiglia.  Que- 
st'ultimo distillatore  aveaci  mostrato  altresì  dell'  alcool 
purissimo  che  estrae  dalle  frutta  del  gelso,  e  la  cui 
duplice  rettificazione  egli  spinge  fino  a  45  gradi:  e  per 
questa  nuova  fabbrica  gli  si  deve  tributare  vie  maggior 
lode,  perchè  si  volge  ad  utilizzare  un  frutto  che  è  smi- 
suratamente abbondevole  presso  di  noi  e  che  non  può 
venire  in  altro  modo  usufruttato.  Parimenti  dall'alpe  di 
Bagolino  s'era  inviato  un  buonissimo  saggio  di  acquavite 
di  genziana.  Infine  tutti  i  fabbricatori  di  Salò,  i  signori 
Landi,  Pighetti,  Bonardi,  Patuzzi,  Barbieri,  erano  andati 
a  gara  nello  spedire  le  salutari  bottiglie  della  loro  acqua 
di  tutto  cedro,  di  cui  la  benacense  riviera  esercita  non 
irrilevante  commercio.  Sono  all'incirca  due  secoli  che  su 
quelle  tepide  sponde  venne  introdotta  da  un  monaco 
francescano  la  coltivazione  del  cedro:  pure  dapprincipio 
non  volgevasi  essa  a  profittevoli  usi,  ma  serviva  piuttosto 
d'abbellimento  ed  era,  può  dirsi,  arbore  di  lusso  destinato 
a  completare  la  coltura  d'ogni  specie  di  agrumi.  Ma  da 
oltre  un  secolo  si  pensò  ad  utilizzarlo  colla  distillazione, 
traendone    appunto    1'  acqua    di    tutto    cedro    ond"  io    vi 
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parlava.  La  parte  del  cedro  che  vien  distillata  è  la  scorza, 
la  quale  si  leva  con  lama  sottile  evitando  però  d'intaccare 
l'involucro  carnoso  biancastro  che  le  sta  sotto,  perchè 
il  medesimo  possiede  uno  sgradevole  sapore  amariccio: 
quella  scorza  tuttavia,  affinchè  possa  adoperarsi  a  tal 
uso,  dev'essere  di  un  vivo  color  verde  e  quindi  tolta 
da  frutta  picciole  ancora  e  non  giunte  a  maturazione  : 
egli  è  perciò  che  i  piccioli  cedri  aventi  solo  un  diametro 
di  5  ad  8  centimetri  costano  circa  2  franchi  al  chilo- 
grammo, mentre,  giunti  dopo  a  rilevante  grossezza^ 
perdono  invece  pressoché  ogni  valore.  La  distillazione 
si  opera  con  qualunque  liquido;  ma  il  vino  bianco  è  il 
più  opportuno  fra  tutti  a  produrla  di  ottima  qualità. 
Questa  distillazione  poi  deve  effettuarsi  con  iscorza  di 
cedri  appena  spiccati,  perchè  più  tardi  essa  perde  quella 
fragranza  aromatica  che  forma  il  pregio  dell'  acqua  di 
tutto  cedro,  la  quale  unisce  ad  un  gradito  sapore  una 
virtù  corroborante  e  calmante  che  la  fa  adoperare  util- 
mente sopratutto  per  gli  incomodi  convulsivi  e  nervosi. 
Perciò  di  questo  liquore  si  fa  ragguardevole  commercio 
iu  tutto  il  Lombardo-Veneto  e  nel  Tirolo,  ed  anzi  da 
qualche  tempo  esso  estendesi  eziandio  nella  Germania. 
Due  sono  le  specie  dell'acqua  di  cedro,  cioè  la  spiritosa, 
la  quale  è  costituita  di  sola  materia  alcoolica  ed  è  la. 
più  apprezzabile  e  diffusa,  e  la  dolcificata  in  cui  si  uni- 
scono per  la  distillazione  alcune  materie  zuccherine. 
Complessivamente  la  fabbricazione  di  tal  liquido  può 
calcolarsi  ascenda  nella  riviera  di  Salò  a  42  mila  bot- 
tigliette del  peso  di  due  terzi  di  chilogrammo,  che  co- 
stituiscono un  valore  di  annue  42  mila  lire;  una  metà, 
circa  delle  suddette  bottiglie  si  fabbrica  a  Salò,  diecimila 
a  Gai'gnano  ed  il  resto  a  Limone  e   a  Toscolano. 
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Se  questa  specialità  della  provincia  bresciana  era 
stata  largamente  messa  in  mostra  alla  patria  esposizione, 
mancava  invece  affatto  un  altro  liquore  ancor  più  noto 
e  diffuso:  io  voglio  alludere  a  quell'acquavite  d'anice 
che  è  nel  lombardo-veneto  reputata  e  ricercatissima  sotto 
il  nome  di  Mistrà  di  Brescia,  e  la  cui  più  perfetta 
qualità  si  è  Y  Anesone  triduo  degli  Orzrnuovi.  L'inven- 
zione del  processo,  mediante  il  quale  esso  si  ottiene,  è 
dovuta  al  signor  Cristoforo  Ruboldi  che  ne  trasmise  il 
segreto  al  signor  Giovanni  Rossi,  attuale  fabbricatore  : 
chiamasi  anesone  triduo,  perchè  subisce  una  triplice 
distillazione,  la  quale  si  effettua  ogni  volta  con  preparati 
diversi:  e  la  sua  fabbricazione  distinguesi  appunto  da 
quella  di  tutti  gli  altri  anici  raffinati  per  la  particolarità 
delle  sostanze  vegetali  che  vi  si  adoperano,  la  cui  com- 
binazione e  distillazione  separata  gli  dà  un  gusto  speciale 
e  squisitissimo.  Perciò  di  questo  rinomato  liquore  piovono 
qui  le  commissioni  dall'interno  del  regno  e  dall'estero, 
che  anzi  recentemente  ne  venne  fatta  ricerca  perfin 
dall'America;  solo  è  a  lamentarsi  che  in  iscambio  del 
triduo  d'Orzinuovi  si  mandino  da  negozianti  di  qui  che 
s'impadroniscono  di  quelle  commissioni  più  scadenti 
liquori,  e  che  ciò  abbia  a  recar  detrimento  all'  onore 
della  di  lui  fabbricazione  e  alla  fama  di  sua  singolare 
bontà.  Lo  stesso  Ruboldi,  che  diede  vita  all'  industria 
dell'anesone, introdusse  anche  quella  di  un  altro  eccellente 
rosolio  denominato  Scubac,  in  cui  entra  come  principale 
ingrediente  il  reobarbaro,  e  del  quale  si  fa  pure  un  ri- 
levante commercio. 

Venendo  ad  altri  liquidi,  vi  accennerò  di  passaggio 
come  abbiamo  in  Brescia  quattro  fabbriche  d'  aceto,  e, 
omettendone  alcune  di  poca  importanza,  tre  altre  nella 
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provincia,  e  per  ultimo  scenderò  a  parlarvi  della  birra, 
la  quale,  nata  prima  ancora  de'  tempi  mosaici  nel  fru- 
gifero Egitto,  divenne  poscia  preziosa  bevanda,  come 
compenso  de'  negati  vini,  ai  popoli  del  settentrione.  Ma 
fra  noi  nei  tripudiane  banchetti  non  meno  che  sul  nudo 
desco  del  contadino  non  si  ponno  disertare  i  lieti  e 
briosi  calici  del  vino  ristoratore  per  le  vaste  anfore  della 
birra  dissetatrice.  La  Lombardia  tutta  insieme  produce 
nelle  sue  41  fabbriche  circa  32  mila  ettolitri  di  birra 
all'anno;  e  la  nostra  provincia,  che  possiede  quattro  di 
tali  stabilimenti,  ne  fabbrica  1500  ettolitri,  onde  in  pro- 
porzione è  poco  produttrice  di  tale  bevanda,  mentre  con 
più  d'un  ottavo  della  popolazione  lombarda  non  ne  ap- 
presta che  la  ventunesima  parte  all'  incirca.  E  facendo 
il  ragguàglio  colla  popolazione,  la  provincia  bresciana 
produce  in  medio  approssimativamente  due  quinti  di 
litro  di  birra  all'anno  per  ogni  abitante,  il  che  equivale 
a  poco  più  d'un  mezzino  per  ciascheduno,  mentre  io 
nella  terza  mia  lettera  vi  dissi  che  di  vino  invece  per 
ogni  abitante  ne  produciamo  un  mezzino  al  giorno:  e 
nonostante,  come  a  tempi  normali  nel  vino,  così  nella 
birra  la  cifra  della  produzione  è  all'incirca  quella  eziandio 
del  consumo,  perocché  se  della  birra  se  ne  trae  qui  una 
certa  porzione  per  le  classi  più  elevate  dal  di  fuori  e 
specialmente  da  Chiavenna  e  Bressanone,  d'altronde  di 
quella  fabbricata  in  Brescia  se  ne  esporta  nella  Valle 
Camonica  sul  Bergamasco.  Se  confrontiamo  la  produzione 
bresciana  della  birra  con  quella  dell'altre  provincie  lom- 
barde, vediamo  che  Pavia  ne  fabbrica  relativamente  la 
stessa  quantità,  che  meno  ancora  ne  forniscono  Cremona 
con  un  terzo  di  litro  per  abitante,  e  sopratutto  Mantova 
e  Bergamo  con  un  quarto  di  litro  per  ciascheduna.  Lodi 
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invece  ne  dà  due  terzi  di  litro  per  abitante,  quattro 
quinti  Como,  due  litri  e  mezzo  Milano,  e  più  dì  tutte» 
cioè  sei  litri  e  mezzo,  Sondrio  in  grazia  di  Ghiavenna, 
borgo  ove  si  ottiene  la  sola  birra  veramente  squisita  in 
Lombardia  e  che  quindi  la  diffonde  in  tutti  gli  altri 
paesi  lombardi.  Complessivamente  la  Lombardia  produce 
poco  più  di  un  litro  per  abitante:  la  Francia  invece, 
sebbene  il  classico  paese  dei  più  prelibati  vini,  ne  ap- 
presta 13  litri  per  ogni  individuo,  50  l'Inghilterra,  e  la 
Baviera  poi,  patria  della  birra  per  eccellenza,  più  d'un 
ettolitro  a  testa. 

Per  la  birra  della  fabbricazione  bresciana,  l'orzo  si 
provvede  in  piccola  parte  in  Lombardia,  ma  più  este- 
samente nell'arciducato  d'Austria,  ed  i  luppoli  s'acquistano 
nella  Boemia.  Quello  poi  che  può  cagionare  un  certo 
stupore,  si  è,  che  nel  bresciano,  nonostante  la  quasi 
totale  scomparsa  del  vino  nostrale  per  la  crittogama  e 
lo  stragrande  rincarimento  di  prezzo  che  ne  conseguì, 
non  s'accrebbe  di  molto  il  consumo  della  birra,  a  dif- 
ferenza di  quanto  il  rapporto  della  Camera  di  Commercio 
di  Udine  ne  dice  essere  avvenuto  colà.  Egli  è,  io  credo, 
perchè  l'uso  più  o  meno  generalizzato  della  birra  dipende 
in  gran  parte  dai  buoni  metodi  della  sua  fabbricazione 
che  ne  determinano  il  prezzo  e  la  qualità:  noi  vedemmo 
teste  che  in  nessun  luogo  si  beve  tanta  birra  quanto  in 
Inghilterra  e  in  Baviera,  ma  in  nessun  luogo  d'altronde 
non  se  ne  fabbrica  di  così  buona  come  in  questi  paesi  : 
da  noi  invece  non  è  molto  a  lodarsi  l'ordinaria  fabbri- 
cazione. 

Dalle  bevande  mi  faccio  ora  a  parlare  dei  comme- 
stibili, e  primo  mi  si  offre  alla  mente  lo  zucchero,  questo 
prezioso    condimento    d'  ogni    cibo    e    bevanda,    questa 
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sostanza  che  personifica  in  se  l'idea  della  dolcezza,  come 
questa  personifica  l'idea  d'ogni  più  delizioso  sapore. 
L'uso  dello  zucchero  era  sconosciuto  all'antichità  ed  al 
medio  evo:  la  canna  che  lo  produce  fu  portata  dall'Egitto 
in  Sicilia  dai  Crociati,  trapiantata  in  Ispagna,  indi  alle 
Canarie,  donde  Colombo  la  portò  a  S.  Domingo:  di  là, 
favorita  dal  clima,  si  propagò  latamente  nell'isole  e  nei 
due  continenti  dell'America,  e  cresciuta  la  produzione, 
anche  il  consumo  andò  aumentando  per  modo  che,  mentre 
in  Francia,  per  esempio,  or  non  sono  molt'anni,  25  per- 
sone si  dividevano  20  libbre  di  zucchero,  adesso  ogni 
persona  ne  ha  da  5  a  6  libbre.  Lo  zucchero  dà  occa- 
sione e  vita  all'industria  della  raffinazione,  la  quale  non 
fu  introdotta  in  Lombardia  che  nel  1821,  ed  oggi  ancora 
non  è  molto  fiorente,  poiché,  mentre  nelle  provincie 
venete:  Venezia,  Verona,  Treviso,  Udine,  possedono 
delle  raffinerie  di  zucchero,  la  Lombardia,  con  tre  mi- 
lioni d'abitanti,  non  ne  annovera  che  una  sola,  quella 
della  Ditta  Azimonti  e  C.  in  Milano;  questa  raffineria 
produce  annualmente  in  termine  medio,  oltre  i  5  milioni 
di  chilogrammi  di  zucchero  lavorato  all'anno,  e  piantata 
su  colossali  proporzioni,  può  *e  suole  introdurre  tutti 
quei  perfezionamenti  che  la  scienza  di  mano  in  mano 
viene  additando.  Nella  nostra  provincia  poi  non  si  è 
mai  pensato  ad   una  tale  manifattura. 

Il  desiderio  e  il  bisogno  di  rendere  la  produzione 
dello  zucchero  indigena  in  Europa  diede  luogo  ad  una 
altra  industria  quella  cioè  della  fabbricazione  dello  zuc- 
chero di  barbabietole.  Fino  dal  1782  Margraff,  celebre 
chimico  prussiano,  ebbe  a  scoprire  che  molte  piante  co- 
.  mimi  in  Europa,  come  la  pastinaca,  la  carota,  il  sisaro, 
la  castagna,  il  navone,  il  sorgo,  l'uva  secca  e  sopratutto 
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la  barbabietola,  erano  proprie  a  fornire  un  vero  zuc- 
chero, simile  a  quello  che  si  trae  dalla  canna.  Ma  le 
esperienze  di  Margraff,  rimaste  nei  dominii  della  scienza, 
furono  ben  presto  obbliate.  Solo  allorquando  il  blocco 
continentale,  questa  tremenda  rappresaglia  che  Napoleone 
dai  bivacchi  di  Berlino  diresse  contro  l'Inghilterra,  venne 
a  chiudere  tutti  i  porti  d'Europa  allo  zucchero  delle 
colonie  e  lo  fece  incarire  nella  proporzione  di  1  ad  8, 
la  necessità  rese  industri  e  veggenti,  e  Achard,  un  altro 
chimico  prussiano,  rinnovò  le  esperienze  di  Margraff 
sulle  barbabietole,  e,  coronate  esse  di  felice  successo, 
stabilì  nella  Slesia  una  fabbrica  di  zucchero  sopra  un 
fondo  concessogli  a  tal  uopo  dal  re.  La  Francia  mandò 
allora  in  Islesia  i  suoi  chimici  più  distinti,  Cels,  Chaptal, 
d'Arcet,  Fourcroy,  Tessier  e  Vauquelin,  affinchè  esami- 
nassero i  processi  di  Achard  ;  e,  frutto  difatti  de'  loro 
studi,  s'  introdusse  in  Francia  più  felicemente  che  in 
ogni  altro  paese  questa  fabbricazione  che  vi  grandeggiò 
prima  rapidamente  e  poi  ondeggiò  con  alterna  fortuna 
nella  produzione  e  nei  profitti. 

Si  è  discusso  se  a  parità  di  condizioni  lo  zucchero 
di  barbabietole  potrebbe  '  rivaleggiare  con  quello  della 
canna.  Le  esperienze  fatte  in  proposito  da  moltissimi 
chimici  dimostrano  che  il  contenuto  delle  parti  zuccherine 
varia  nel  succo  della  canna  fra  il  10  ed  il  30  per  100 
ed  in  quello  della  barbabietola  fra  il  3  ed  il  13  per  100, 
onde  la  media  del  contenuto  zuccherino  generalmente 
adottata,  dietro  il  parere  delle  principali  notabilità  scien- 
tifiche, è  di  18  per  100  per  la  canna  e  di  10  per  100 
per  la  barbabietola,  e  quindi  la  differenza  a  favore  della 
canna  sarebbe  quella  del  9  in  confronto  del  5.  E  vero 
che  questa  differenza  si  diminuisce  considerevolmente  e 
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quasi  anzi  scompare  nei  risultati  che  danno  i  processi  di 
fabbricazione,  e  l'Europa  inoltre  avrebbe  a  proprio  favore 
.nella  sua  industria  il  minor  prezzo  della  mano  d'opera, 
nonché  l'abbondanza  dei  capitali  e  del  combustibile.  Ma 
•devesi  osservare  d'altronde  che  i  processi  di  fabbricazione, 
ond'io  vi  parlava,  furono  portati  al  maggior  punto  di 
perfezione  possibile  in  Europa  nelle  manifatture  dello 
zucchero  di  barbabietole,  e  sono  ancora  invece  rozzi  ed 
irrazionali  nelle  colonie.  Non  si  potrà  forse  trarre  giammai 
dalla  barbabietola  più  zucchero  che  non  si  tragga  attual- 
mente, o  per  lo  meno  resterà  ben  piccolo  il  margine  ai 
perfezionamenti  ulteriori:  invece  l'industria  della  canna 
sì  negligentemente  e  difettosamente  esercitata  finora, 
presenta  un  campo  vastissimo  di  miglioramenti,  e  ove 
vi  si  rivolgessero  l'intelligenza  e  i  capitali  europei,  vi  si 
introducessero  grandi  riforme  nei  procedimenti  chimici 
•e  meccanici  nonché  nell'andamento  economico  di  quegli 
stabilimenti,  la  relativa  produzione  e  profitto  sarebbero 
suscettibili  d'indefinito  accrescimento.  Ove  inoltre  si 
guardi  alla  quantità  e  qualità  della  melassa  che  dà  la 
•canna  di  zucchero  come  prodotto  accessorio  di  grande 
importanza,  e  più  ancora  alla  fertilità  naturale  del  suolo 
•dei  tropici,  al  vigore  di  quella  vegetazione,  all'abbondanza 
<le'  raccolti,  si  sarà  tratti  a  ritenere  non  essere  nelle 
•condizioni  naturali  sostenibile  all'Europa  la  concorrenza 
<ii  tale  industria,  almeno  in  confronto  delle  colonie  più 
feconde,  come  l'Avana  e  il  Brasile. 

Queste  considerazioni  io  premisi  per  dedurne  non 
•essersi  a  lamentare,  come  funesta  lacuna,  la  mancanza 
•di  tale  industria  presso  di  noi;  perocché  difatti  in  tutta 
la  Lombardia  non  esiste  alcuna  fabbrica  di  zucchero  di 
barbabietola,  sia  per  la  natura  del  nostro  suolo  che  forse 
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non  -si  presta  ad  una  attiva  coltivazione  di  quella  pianta,, 
sia  perchè  il  suolo  stesso  è  suscettibile  di  più  ricche  e 
profittevoli  produzioni:  questa  circostanza  togliendo  anzi 
ogni  ragione  di  dazio  diretto  a  proteggere  industrie  dei- 
paese,  dovrebbe  farci  avere  lo  zucchero  a  maggior  buon 
mercato. 

Accontentiamoci  dunque  di  comperare  lo  zucchero 
nelle  regioni  predilette  dal  sole,  e  piuttosto  vediamo  se 
noi  nella  confezione  delle  paste  dolci  sappiamo  lodevol- 
mente utilizzarlo.  Ad  ogni  passo  si  incontrano  nella  nostra 
città  le  offellerie,  indizio  che  siamo  abbastanza  distinti 
per  dotta  ghiottornia. 

Ed  anche  all'esposizione  due  dei  nostri  migliori 
pasticcieri,  il  signor 'Giuseppe  Carrara  proprietario  del 
caffè  della  Rossa,  ed  il  signor  Pietro  Chiappa,  aveano 
presentata  ciascheduno  una  propria  collezione  di  conserve,, 
di  marmellate,  di  canditi,  decozioni,  gelatine,  estratti  puri 
ed  alcoolici  e  d'ogni  sorta  di  dolci  e  zuccherini  :  ed  è  certo 
che  il  primo  sopratutto  lavora  con  rara  perizia  nell'arte 
sua.  Io  non  pretendo  avere  gran  competenza  nemmeno 
nel  '  giudicare  su  tal  genere  di  prodotti,  ma  panni  di 
certo  che,  ove  si  eccettui  Milano,  in  nessun' altra  città  del 
Lombardo-Veneto  si  apprestino  oggetti  di  pasticceria  con; 
tanta  varietà  e  squisitezza  come  si  fa  dal  signor  Carrara. 
Le  ciambelle,  i  pasticcini,  le  offelle,  le  marmellate,  i 
confortini  d'ogni  maniera  nulla  lasciano  a  desiderare:  in 
essi  ogni  più  difficile  palato  ritrova  certo  le  più  delicate- 
gradazioni  dei  sapori,  come  parimenti  trova  le  fragranze 
più  squisite,  delle  frutta  conservate  ai  tardi  inverni  e 
trasmesse  ai  canditi,  alle  cartine,  alle  conserve,  alle 
composte  e  ad  ogni  sorta  di  estratti;  onde  quelle  prelibate- 
qualità  che  resero  diffusa  e  cara  ai  gastronomi  la  persicata 
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bresciana,  di  cui  v'ha  ora  non  piccola  esportazione,  si 
rinvengono  non  meno  nelle  preparazioni  dell'altre  frutta 
più  ricercate  e  deliziose. 

Passando  dalle  delicature  agli  oggetti  di  prima  ne- 
cessità, vi  debbo  notare  increscevolmente  come  il  pane 
non  sia  molto  encomiabile  in  questa  città  in  confronto 
di  Milano,  Pavia  ed  altre  città  lombarde;  come  anzi, 
senza  ricorrere  a  luoghi  fuori  di  provincia,  i  nostri  fornai 
non  avrebbero  chea  prender  l'esempio  di  una  migliore 
panificazione  da  alcuni  borghi  e  villaggi  del  nostro  ter- 
ritorio, quali  sono  Nave,  Verolanuova,  Castenedolo,  ne' 
quali  si  fabbrica  ottimo  il  pane.  In  alcuni  di  questi  paesi 
si  fabbrica  eccellente  anche  il  biscotto,  e  quest'ultimo  poi 
è  il  genere  di  pane  che  viene  più  generalmente  preparato 
con  domestica  industria  da'  nostri  contadini:  sebbene  i 
medesimi  per  lo  più  facciano  uso  di  polenta  per  cibo, 
pure  tutti  quelli  che  sono  coloni  parziarii  si  preparano  col 
frumento  ad  essi  toccato  una  certa  quantità  di  biscotto 
che  tengono  in  serbo,  ed  esso,  ove  alcuno  gli  visiti,  suole 
assieme  alle  frutta  accompagnarsi  alle  accoglienze  oneste 
e  liete,  e  divenire  il  povero  pegno  d'una  cordiale  ospitalità. 

Piuttosto  commendabile  poi  è  presso  di  noi  la  fab- 
bricazione delle  paste  alimentari,  in  cui  la  nostra  penisola 
fu  già  sì  distinta  che  in  Francia  esse  si  chiamano  paste 
d'Italia.  Ed  essa  mantiene  ancora  la  sua  antica  riputa- 
zione, come  lo  dimostrò  all'esposizione  di  Parigi,  ove  si 
notarono  come  bellissime  le  paste  del  signor  Valdettàro 
di  Genova,  Dolfi  e  Bulli  di  Firenze,  Filippi  di  Livorno, 
Giacomelli  di  Pistoja,  e  sopratutto  quelle  del  signor 
Paoletti  di  Pisa.  Nella  nostra  città  e  provincia  non  sono 
veni' anni  chele  paste  candide  e  fine  ad  uso  di  Genova 
si  facevano  tutte  venire  dal  di  fuori  e  specialmente  da 
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Milano  o  da  Genova  stessa.  Ora  invece  si  stabilirono 
alcune  fabbriche,  principalmente  nel  villaggio  di  Santa 
Eufemia  vicino  alla  città,  che  ne  producono  di  buone,  e 
ci  siam  tolti  affatto  dal  bisogno  di  importarle  da  altri 
paesi. 

Fra  i  commestibili  mi  resta  ora  soltanto  a  tenervi 
parola  del  formaggio  e  del  salame,  de'  quali  però  non 
mi  fu  dato  rintracciare  attendibili  cifre  sulla  quantità  di 
loro  sparsa  produzione:  non  mi  resta  perciò  che  ad  accen- 
narvi brevemente  della  loro  qualità. 

E  nota  universalmente  l'antica  celebrità  dei  for- 
maggi del  piano  lombardo  che  impropriamente  all'estero 
chiamatisi  parmigiani,  anziché  denominarli  col  loro  vero 
nome  di  formaggi  di  grana.  Questi  formaggi  non  la  cedono 
ai  migliori  formaggi  olandesi  di  Gouda  che  son  pure  sì 
reputati  e  diffusi:  i  pregi  principali  del  nostro  formaggio 
consistono,  come  accenna  il  Merlini,  nel  presentare  al 
palato  un  eccellente  sapore,  nel  contenere  concentrati  in 
poca  quantità  principii  eminentemente  nutrienti,  nel  pre- 
starsi come  efficacissimo  condimento  anche  nelle  vivande 
cotte,  nella  proprietà  di  conservarsi  inalterato  per  cinque 
o  sei  anni,  sino  alla  quale  età  sempre  anzi  migliora,  ed 
infine  nella  refrattarietà,  per  la  quale  resiste  ai  lunghi- 
viaggi  di  mare  sfidando  anche  la  pericolosa  temperatura 
della  zona  torrida. 

Nella  nostra  provincia  i  mandriani  fabbricano  l'estate 
nei  pascoli  della  montagna  il  formaggio  di  monte,  e 
l'inverno  il  formaggio  così  detto  di  piano  nelle  praterie 
della  pianura.  Lungi  dal  poter  equipararsi  al  formaggio 
di  grana,  ne  l' una,  ne  l'altra  di  queste  qualità  è  molto 
reputata  e  distinta;  eppure,  quanto  a  quello  di  monte,  le 
nostre  valli  col  loro  aere  elastico  e  coi  saporiti  lor  pascoli 
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non  trovatisi  in  condizioni  dissimili  dalla  Svizzera,  ove 
invece  sul  Molessan  e  sulle  montagne  di  Bellegarde  e 
Ohariney  nel  Friburghese  si  fabbrica  il  formaggio  di 
Grui/èressi  celebrato  e  squisito,  e  d'onde  si  esportano  altri 
eccellenti  formaggi  come  quello  di  Sbrinz,  di  Bettelmatt, 
d'Orsera,  dell' 'Emmenthal,  e  de\V  Untene  al  den.  Convien 
quindi  che  meno  perfetti  siano  presso  di  noi  i  metodi 
di  fabbricazione,  i  quali  nondimeno  come  in  Isvizzera 
riposano  sulla  base  della  fabbricazione  in  comune,  rac- 
comandatissima  dagli  economisti  e  che  venne  tanto  citata 
q  magnificata  dai  discepoli  di  Fourier  e  da  altre  scuole 
di  socialisti. 

Anche  quanto  ai  salami  noi  non  abbiamo  squisite 
produzioni  di  mettere  di  fronte  non  solo  alle  zampone 
di  Modena,  alla  mortadella  di  Bologna,  al  salato  di 
Verona,  ma  nemmeno  alle  comuni  qualità  di  quelle  del 
lodigiano,  del  cremonese  e  del  Tirolo  italiano:  i  nostri 
salumai  hanno  costume  di  vendere  fresche  le  migliori 
parti  del  majale,  e  non  serbano  da  rendere  salate  che 
le  parti  di  rifiuto,  onde,  se  v'hanno  qui  buoni  salami, 
sono  quelli  che  non  si  trovano  in  commercio  ma  che 
vengono  fabbricati  da'  privati  per  proprio  uso;  perciò 
pel  commercio  si  importa  una  rilevante  quantità  di  tal 
merce  dal  veronese,  dal  Tirolo,  dalle  provincie  della  bassa 
Lombardia  e  dai  ducati. 

E  qui  io  la  fo  finita  coi  commestibili,  a  proposito 
de'  quali  se  voi  mi  farete  rimprovero  d'aver  troppo 
lungamente  trattenuta  la  mia  l'assegna  nelle  botteghe 
dell' acquavitajo,  del  pasticciere  e  del  pizzicagnolo,  io  per 
converso  vi  getterò  pomposamente  nel  viso  l'apotegma 
che  Brillat-Sa varin  mette  per  testo  del  noto  suo  libro: 
Dimmi  che  cosa  mangi  e  ti  dirò  chi  sei.  , 
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LETTERA  XII.2 


Dalle  industrie  che  sono  dirette  a  soddisfare  le 
necessità  più  materiali  dell'uomo  io  devo  trasportarmi  a 
quelle  che  sono  dirette  ad  appagarne  i  bisogni  elevati 
dell'  intelligenza  e  del  sentimento,  a  promuoverne  la 
coltura  e  la  gentilezza,  ad  educarne  e  svilupparne  il  senso 
letterario  ed  artistico. 

E  come  tale  mi  si  presenta  primamente  la  carta, 
la  quale  può  essere  appunto  termometro  della  civiltà  e 
della  coltura  di  un  paese,  e  fornirci  indicazioni  abbastanza 
esatte  sul  valore  letterario  del  medesimo.  Mediante  questo 
veicolo  moltiplicatore  la  parola  dell'uomo  risuona  ancora 
vivente  dopo  secoli  e  secoli  dacché  egli  è  già  polve,  l'opera 
del  pensiero  segue  incessante  a  combattere  le  sue  battaglie 
di  generazione  in  generazione  senza  intervallo  e  senza 
posa,  e  i  fatti  del  passato  si  fanno  conoscere  ai  posteri  in 
tutta  la  storica  loro  figliazione.  Il  soccorso  della  carta, 
scrive  Moreau  de  Jonnès,  concede  alle  cento  braccia  della 
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di  riprodurre  all'infinito  i  buoni  libri;  e  l'indice  cheli 
proscrive,  il  manigoldo  che  li  arde,  il  censore  che  li 
«opprime  servono  di  annunzio  alla  loro  pubblicazione. 

Nell'antichità  marmi,  avori i,  piombi  e  legni  ;  foglie, 
alghe  e  tavole  di  cera;  i  celebri  papiri  e  le  non  meno 
celebri  pergamene,  tutte  queste  diverse  sostanze  s'erano 
introdotte  per  conservare  e  trasmettere  il  pensiero  e  la 
parola,  finche  si  trovò  di  fabbricare  la  carta,  qual  ora 
si  fa,  coi  cenci  abbandonati;  ed  al  presente  poi  si  tenta 
di  surrogare  ai  cenci  materie  più  economiche,  come 
giunchi  ed  altre  piante  e  legni  di  nessun  uso  e  valore, 
i  quali  a  sì  utile  fabbricazione  concederebbero  di  otte- 
nere pe'  suoi  prodotti  un  considerevole  buon  mercato 
ed  una  estensione  infinita,  mentre  per  tal  modo  non 
dipenderebbero  da  una  materia  necessariamente  limitata 
come  sono  le  biancherie:  ne  d'altronde  v'ha  mestieri  di 
menzionare  quanto  il  maggior  buon  mercato  della  carta 
potrebbe  vantaggiosamente  contribuire  all'  educazione 
delle  classi  povere  della  società. 

Dell'invenzione  della  carta  il  Maffei  ne  dà  la  gloria 
all'Italia,  altri  alla  Spagna:  certo  è  che  l'Italia,  la  quale 
l'introdusse  circa  alla  metà  del  secolo  XII  precedette  in 
tale  industria  l'Inghilterra,  l'Olanda  e  la  Francia  che 
ora  nella  medesima  tengono  il  seggio.  Genova  fu  celebre 
per  secoli  per  la  fabbricazione  della  sua  carta  che  ve- 
niva esitata  in  quasi  tutti  i  paesi  dell'Europa.  Fu  poi 
ad  Essonne  in  Francia  che  Robert  nel  1799  inventò  per 
fabbricare  la  carta  una  macchina  a  grandi  dimensioni 
e  con  moto  continuo,  e.  in  seguito  gli  ingegneri  inglesi 
Donkin  e  Dickenson  introdussero  più  poderosi  mezzi  mec- 
canici che  diedero  a  questa  manifattura  un  assai  maggiore 
sviluppo:  perciò  dopo  l'attivazione  di   tale  fabbricazione 
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meccanica  o  continua,  il  vecchio  metodo  della  fabbrica- 
zione al  tino  od  a  mano  non  continuò  a  sussistere  che 
pei  paesi  meno  avanzati  nell'industrie,  o  per  alcune 
specialità,  alle  quali  non  potè  ancora  felicemente  appli- 
carsi il  sistema    meccanico. 

Attualmente  lo  stato  che  fabbrica  la  maggior  quantità 
di  carta  è  la  Gran  Bretagna/la  quale  con  403  macchine 
continue  e  400  tini  produce  più  di  80  milioni  di  chilo- 
grammi di  carta  all'anno,  rappresentanti  circa  90  milioni 
di  franchi.  La  Francia  con  210  macchine  e  250  tini  ne 
produce  42  milioni  di  chilogrammi  che  costituiscono  ap- 
prossimativamente 51  milioni  di  franchi.  L'impero  d'Au- 
stria fabbrica  13  milioni  di  chilogrammi,  ed  altrettanto 
ne  produce  la  piccola  Svizzera  e  la  consuma  interamente 
nell'interno  della  confederazione. 

La  Lombardia  ha  veramente  a  proprio  favore  molte 
circostanze  favorevoli  per  la  floridezza  di  sì  fatta  mani- 
fattura, mentre  fra'  primarii  suoi  prodotti  agricoli  pos- 
siede il  lino,  materia  principale  nella  confezione  della 
carta,  e  inoltre  è  ricca  di  limpide  gore  atte  a  servire 
di  poderosa  forza  motrice  e  d'ottimo  solvente  delle  materie 
da  elaborarsi,  e  finalmente  conta  una  fìtta  popolazione, 
la  quale  anche  nelle  classi  più  povere  è  discretamente 
provveduta  di  biancherie  ed  è  d'altronde,  per  favorirne 
il  consumo,  intelligente,  istrutta  e  fervida  nel  moto  dei 
rapporti  giuridici  e  sociali.  Dipendentemente  da  tali 
condizioni  troviamo  difatti  importante  e  sviluppata  l'in- 
dustria cartiera:  perocché  v'hanno  in  Lombardia  91 
fabbriche,  di  cui  35  nel  bresciano,  26  nel  comasco,  12 
nel  bergamasco,  10  nel  milanese,  4  nel  mantovano,  ed 
una  in  ciascuna  delle  provincie  di  Cremona,  Pavia,  Lodi 
e  Sondrio.  Di  queste  91   cartiere   5    sono    a    macchina, 
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quelle  cioè  di  Alzano  presso  Bergamo,  di  Vaprio  e  Briosco 
nella  provincia  di   Milano,  e    di   Besozzo    e    Varese    in 
qnella  di  Como:  le  fabbriche   di  Vaprio    e  Varese  sono 
grandiose  ed  importantissime,   e   quest'ultima  sopratutto 
si   fornisce  delle  più  perfette  macchine  inglesi,  simili  a 
quelle  della  casa  Bryan  Donkin,   il  cui  modello  di  car- 
tiera fu  premiato  colla  grande   medaglia   all'esposizione 
di  Londra.  Nondimeno    nella    massima    parte    di    questi 
opifìzii  la  carta  che  si  produce  è  molto  ordinaria,  onde 
provvedesi  ancora  in  Francia,  Olanda  ed  Inghilterra  la 
carta  finissima  e  di  gran    lusso   per    lettere    e  disegni, 
per  fotografìa  ed  anche  impressa  con  colori  e  senza.  E 
veramente  dovrebbe  dirsi  che  in  generale,  riguardo  alla 
qualità  del  prodotto,  si    è  piuttosto    scapitato    che  gua- 
dagnato in  confronto  de'   tempi  addietro,    segnatamente 
dal  lato  della  solidità,  mentre  però  dal    lato   dell'appa- 
renza in  alcune  fabbriche  si  è  invece  progredito  d'assai, 
producendovisi  della  carta  che  s'  avvicina  alle    migliori 
di  Francia  ed  Inghilterra.  Di  rincontro  poi  alla  accennata 
importazione  della  carta  avvene  anche  una  qualche  espor- 
tazione, principalmente  ne' ducati  di  Parma  e  di  Modena. 
Cifre  numeriche  e  precise  intorno  alla    produzione 
lombarda  non   ardisco    fornirvene:  il    Frattini    nel    suo 
lavoro  statistico  non    ce  ne  porge  alcuna,   ed    alla    sua 
volta  il  Merlini  ce   le  presenta    bensì,  ma    tali    da  non 
parermi  menomamente  accettabili.  Egli  difatti  assegne- 
rebbe alla  Lombardia  la  produzione  d'oltre    13    milioni 
di  chilogrammi:  ora  non  può   ammettersi    questa   cifra, 
perchè  in  primo   luogo    sarebbe    maggiore    di  quella  di 
tutto  l'impero  d'Austria,    secondo    l'indicazione    che    vi 
diedi  di  sopra  e  che  trassi  dal  Rapporto  della  Commis- 
sione francese  all'esposizione  di  Londra  fatto  dal  signor 
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Antonio  Firmili  Didot,  il  quale  e  per  l'evidente  suo  valore 
intrinseco,  e  per  la  posizione  del  redattore  e  per  V  au- 
torità del  corpo  morale,  in  nome  di  cui  si  è  pubblicato, 
sembrami  attendibilissimo,  e  d'altronde  quell'indicazione 
concorderebbe  coi  dati  che  il  Tegoborski  desunse  dalle 
fonti  officiali:  secondariamente  non  posso  ritenere  am- 
missibile la  cifra  della  produzione  lombarda  data  dallo 
stesso  signor  Merlini,  perchè  anche  la  cifra  della  pro- 
duzione bresciana,  la  quale  entra  a  costituirla,  è  dal 
medesimo  esposta  in  7  milioni  di  chilogrammi,  cifra  ben 
più  che  due  volte  superiore  al  vero,  secondo  i  dati  che 
io  qui  da  molteplici  fonti  ho  raccolto:  ciò  posto,  io 
scendo  quindi  a  parlarvi  più  dettagliatamente  dell'indu- 
stria cartiera  nella  nostra  provincia. 

Antichissima  è  difatti  fra  noi  tale  industria,  rite- 
nendosi le  fabbriche  di  Toscolano  anteriori  all'anno  1478: 
prosperamente  continuarono  sempre  le  di  lei  sorti,  ed 
oggi  ancora  vedemmo  già  che  si  annovera  qui  un  nu- 
mero di  fabbriche  assai  maggiore  che  in  ciascuna  delle 
altre  provincie  consorelle,  costituendo  anzi  i  nostri  opifizii 
-circa  i  due  quinti  di  quelli  dell'intera  Lombardia.  Delle 
nostre  35  fabbriche  suaccennate  7  sono  poste  nei  co- 
muni di  Nave  e  Caino,  3  in  quel  di  Limone,  e  le  altre 
25  trovansi  animate  dal  fiume  Toscolano  nella  valle 
dello  stesso  nome,  ove  si  è  concentrata  da  secoli  indu- 
stre  sede  di  simile  manifattura.  Propizio  difatti  è  il 
luogo  per  opera  benefica  della  natura:  dalle  sponde  dal 
borgo  di  Toscolano,  ove  è  tradizione  s'ergesse  in  remo- 
tissimi tempi  la  città  che  al  lago  di  Garda  avea  dato 
il  nome  di  Benaeo,  e  presso  quindi  al  lido  più  aprico 
di  questo  lago,  dal  quale  egli  si  presenta  più  ridente  e 
in  aspetto  veramente  marino,    s'apre    con    maraviglioso 
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contrasto,  fra  Toscolauó  e  Maderno,  una  angustissima 
valle  che  nomasi  V orrido  di  Toscolano:  ivi  fra  gli  eccelsi 
circostanti  dirupi  il  brevissimo  spazio  che  s'adima  è  oc- 
cupato dal  fiume  che  si  precipita  romoreggiando,  ed 
appena  una  viuzza,  sovente  artificiale,  concede  il  varco 
ed  il  cammino  lungo  quella  valle  romita.  Tratto,  tratto 
soltanto  essa  si  allarga  e  colà  allora  si  vede  disputato 
quello  spazio  ed  erettovi  un  opifìcio  che  viene  animato 
con  rapido  corso  dalla  spumeggiante  fiumana,  la  quale 
discende  dalla  tirolese  valle  di  Vestine  In  que'  balzi 
.appartati  s'ode  fervere  sempre  il  lavoro  ed  echeggiare 
il  monte  di  rivoli  cadenti,  di  rote  e  martelli,  e  trava- 
gliarsi l'umana  fatica  ai  pilli,  ai  truogoli,  ai  cilindri, 
coi  quali  gli  ultimi  e  scomposti  avanzi  del  lino  si  mutano 
in  utili  carte.  Sessanta  tini  servono  colà  alla  fabbricazione 
della  carta  sui  settantotto  dell'intera  provincia. 

Ecco  ora  come  approssimativamente  si  distribuisce 
la  fabbricazione  bresciana  :  i  suddetti  comuni  di  Toscolano 
e  Maderno  producono  2,160,000  chilogrammi  di  carta 
ordinaria  i  quali  a  47  centesimi  al  chilogrammo  costi- 
tuiscono il  valore  di  1,015,200  lire,  e  inoltre  312,000 
chilogrammi  di  carta  fina  che,  potendosi  calcolare  al 
prezzo  di  lire  1,12  al  chilogrammo,  formano  il  valore 
di  altre  lire  349,440:  il  comune  di  Limone  di  Gargnano 
dà  chilogrammi  201,600  rappresentanti,  sulla  base  di 
54  centesimi  al  chilogrammo,  lire  68,544:  i  comuni  di 
Nave  e  Caino  finalmente  ne  preparano  432,000  chilo- 
grammi che  a  28  centesimi  per  chilogrammo  costituiscono 
120,960  lire.  Complessivamente  perciò  la  nostra  provincia 
produce  3,105,600  chilogrammi  di  carta,  rappresentanti 
il   valore  di    1,554,144   lire. 
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Da  queste  cifre  si  possono  dedurre  parecchi  corollari! 
e  considerazioni;  dal  lato  della  quantità  e  precisamente 
del  peso    la    provincia    nostra    è  veramente   feconda   e 
ricchissima  produttrice  di  carta:  essa  viene  a  dare  quasi 
nove  chilogrammi  di  carta  per  abitante,  mentre  la  Francia 
ne  dà  per  ciascuno  poco  più   di    un   chilogrammo,  poco 
più  di  tre  la  Gran  Bretagna,    e    meno    di    6    la    stessa 
Svizzera  che  vedemmo  produrne   proporzionalmente  una 
ingente  quantità;  egli  è  vero  che  prendendo    tutto  uno 
stato  in  quantità  media  deve    naturalmente    diminuire, 
perchè  parecchie  parti    dello  stato    si    troveranno  prive, 
forse  anche  totalmente  dell'industria  onde  si  tratta;  ma 
in  ogni  modo  non  cessa  per  questo  di    essere  la  mani- 
fattura della  carta  uno   de'  precipui    prodotti    industriali 
della  nostra  provincia,  come  pure  la  provincia  stessa  e 
in  ispecie  Toscolano  è  certamente  un  grande  centro  per. 
l'industria  cartiera.  Nondimeno,    se    desumiamo   poi    la 
media  comparativa  de'  singoli  paesi   dal    valore  anziché 
dal  peso,  troviamo  che  questa  media  ne    è  meno  favo- 
revole, onde  siamo  da  questa  parte  inferiori   alla    Gran 
Bretagna,  la  quale  produce  per  un  valore  che  supera  in 
medio  i  3  franchi  e  mezzo  per  abitante,  mentre  la  no- 
stra provincia  non  arriva  a  tal  cifra.  Ed  effettivamente, 
se  confrontiamo  il  peso'   col    valore    nei    diversi    paesi, 
troviamo  che,  mentre  nella    Francia   e  nell'  Inghilterra 
in  medio  ogni   chilogrammo  di  carta  rappresenta  ben  più 
di  un  franco  di  valore,  la  carta  delle  fabbriche  bresciane 
invece  non  giunge  in  medio  al  valore  di   mezzo   franco 
soltanto.  Il  risultato  che  da  questo  dato  per  se  solo  sca- 
turisce in  modo  prominente    si    è    che    in    generale    la 
carta  fabbricata  fra  noi  è  della  più  ordinaria  e  grosso- 
lana, dacché  vale  proporzionalmente    sì  poco.  Ciò  è  del 


—  255  — 

resto  confermato  anche  dai  particolari  eh'  io  vi  diedi, 
dai  quali  avrete  scorto  che  a  Toscolano  soltanto,  ove 
alle  carte  fine  son  dedicati  ancora  dieci  tini,  si  fabbrica 
una  certa  quantità  delle  medesime  ad  una  lira  e  dodici 
centesimi  al  chilogrammo,  ma  che  nella  maggior  parte 
della  nostra  produzione  i  prezzi  sono  i  più  bassi,  quelli 
sopratutto  delle  fabbriche  di  Nave  e  Caino,  le  quali 
lavorano  carte  affatto  ordinarie,  formate  alcune  anche 
di  paglia  o  di  stoppa. 

Tale  inferiorità  nella  qualità  del  prodotto  s'aggrava 
increscevolmente  sulle  nostre  cartiere  soltanto  perchè  la 
fabbricazione  della  carta,  intanto'che  progrediva  dovunque, 
rimase  qui  stazionaria;  onde,  laddove  anche  in  altre 
Provincie  lombarde,  in  cui  era  meno  florida  quasta  ma- 
nifattura, vennero  pure  introdotte  le  macchine,  qui  siamo 
ancora  ai  vecchi  metodi  di  fabbricazione  col  tino.  Egli 
è  da  lungo  tempo  perciò  che  un  pendìo  inevitabile  va 
conducendo  al  decadimento,  perocché,  mentre  Francia. 
Olanda,  Inghilterra,  Svizzera  trasformavano  i  loro  opi 
fìzii,  fra  noi  si  restava  in  una  placida  immobilità,  onde 
fu  più  che  poetica  amplificazione  quella  dell'Arici,  quando 
scriveva  che  dalle  fabbriche  di  Toscolano 

quai  non  li  vide  augia  officina 
0  batava,  o  fraucese,  escon  perfetti 
Nitidi  fogli  e  lucidi  papiri. 

Ed  ecco  quindi  un'altra  industria,  favorita  dalle 
speciali  condizioni  del  territorio,  da  vecchia  fama  e  clien- 
tela che  son  pure  validissimi  appoggi,  dal  cumulo  dei 
profitti  che  essa  avrebbe  potuto  mettere  in  serbo  per 
rinnovarsi  e  reggere  la  concorrenza,  vedersi  invece  pro- 
strata e  languente,   perchè  il  regno  delle  industrie  ornai 
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è  un  pallio  che  tocca  in  premio  ai  più  veloci,  ed  il 
successo  nell'arti  manifatturiere  s'è  ridotto  nel  grembo 
della  scienza  ed  è  compito  non  meno  dell'  intelligenza 
che  dell'attività.  Non  è  invero  che  sia  la  cifra  della  pro- 
duzione della  carta  scemata  fra  noi,  ma  volse  al  basso 
la  sua  qualità,  onde  ognor  più  nella  nostra  fabbricazione 
si  vanno  sostituendo  alle  carte  fine  le  scadenti,  come  le 
carte  d'involto  e  quelle  destinate  alla  bottega  dei  pizzi- 
cagnolo e  del  droghiere,  nelle  quali  carte,  inversamente 
che  nell'altre,  il  loro  acquisitore  cercherà  molto  peso 
sotto  un  piccolo  volume.  E  scemarono  inoltre  e  preci- 
puamente i  profitti  per  la  concorrenza  insostenibile  delle 
carte  uscite  dagli  stabilimenti  meccanici  di  Varese,  di 
Vaprio  e  di  Roveredo,  concorrenza  che  non  solo  con- 
tese ogni  maggiore  sviluppo  all'industria  cartiera,  ma 
la  ridusse  a  vivere  d'una  vita  quasi  stentata  ed  incorta. 
Male  nondimeno  i  nostri  industriali  cercano  rimedi  fìttizii 
ed  impossenti,  ed  invocano  misure  protezionali  e  proi- 
bitive, allorché  solo  all'inettitudine  dei  mezzi  industriali^, 
ora  già  lasciati  in  addietro  nel  rapido  cammino  dell'arti 
meccaniche,  è  da  attribuirsi  la  loro  decadenza,  e  solo 
quindi  al  perfezionamento  dei  medesimi  è  da  chiedersi  il 
salutevole  risorgimento  ed  i  lauti  guadagni  d'un  tempo. 
Io  faccio  voti  pertanto  affinchè  que'  fabbricatori  o  isola- 
tamente o  consociati  si  mettano  su  questa  via:  le  loro 
carte  anche  fine,  le  quali  miravansi  all'esposizione,  di- 
mostrano molta  diligenza,  e  sono  dotate  eli  rara  consi- 
stenza; ma  l'economia  della  produzione  è  attualmente 
nella  bilancia  del  commercio  di  troppo  gran  peso  per 
non  pensare  ad  ottenerla  :  senza  di  essa  è  vano  pensare 
ad  un  sensibile  rifiorimento  commerciale,  ed  a  riprendere 
le  interrotte  tradizioni.  Se  risaliamo  difatti    anche  solo 
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al  principio  del  secolo,  ne  dice  il  Sabatti  che  allora  la 
carta  del  dipartimento  smerciavasi  non  solo  in  gran 
copia  nel  regno,  ma  andava  altresì  in  Turchia,  nell'E- 
gitto, in  Russia  e  nelle  coste  dell'Africa:  adesso  invece 
in  generale  non  avvi  che  una  qualche  esportazione  di 
carta  ordinaria  nelle  provinole  lombardo-venete:  e  solo 
per  una  felice  circostanza  intrinseca  la  carta  di  Tosco- 
lano  attinge  le  più  lontane  rive  d'Asia,  d'Africa  e  di 
America,  ov'ella  impressa  dal  Ricordi,  porta,  salutate 
di  plausi  e  feconde  d'oro,  le  crome  e  biscrome  del  Ri- 
goletto e  del  Trovatore. 

La  carta,  materia  sì  opportuna  a  ricevere  e  lasciar 
svolgere  utili  '  scritti,  non  avrebbe  potuto  ottenere  in 
alto  grado  siffatto  scopo,  ne  conseguentemente  raggiun- 
gere uno  sterminato  sviluppo  nella  sua  produzione,  ove 
le  mute  pagine  eh'  essa  fornisce  non  avessero  potuto 
avvivarsi  che  alla  lenta  opera  dell'ammanuense  ed  ove 
non  si  fosse  trovata  un'altra  industria,  la  cui  mercè 
ogni  scrittura  ottiene  una  molteplicità,  la  quale  non  ha. 
altro  limite  che  quello  dei  bisogni  e  della  volontà,  e  in 
pari  tempo  giunge  a  migliaja  di  lettori  pressoché  colla 
celerità  onde,  pei  presenti  a  chi  la  pronuncia,  suona  la 
stessa  parola.  L'industria  cui  accenno,  cioè  la  Tipografìa, 
effettuandosi  diviene  nei  suoi  prodotti  la  stampa,  e  con 
essa  quest'industria  è  una  istituzione,  questa  istituzione 
una  potenza.  La  stampa  oggimai  compendia  ogni  espres- 
sione del  pensiero;  eco  mille  e  mille  volte  ripetuto  di 
quanto  l'uomo  sa  esprimere  di -più  eletto  colla  parola, 
dall'opere  d'imaginazione  a  quelle  di  dotti-ina  e  di  cal- 
colo, essa  fa  sì  che  ogni  idea  lampeggiata  ad  un  intelletto 
in  ogni  angolo  del  globo  entri  come  goccia  preziosa  nel 
gran  mare  dello  scibile,  nel  patrimonio  comune,  nel  te- 
soro accumulato  dell'utili   cognizioni.  _ 
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Scuola  permanente  d'  ogni  ramo  di  sapere  essa 
sostituì  e  vantaggiò  l' insegnamento  orale,  labile  e  fugace 
come  la  voce  umana:  un  tempo  difatti  migliaja  di 
discepoli  desiosi  percorrevano  mezza  Europa  per  addotri- 
narsi  dal  labbro  di  una  grande  intelligenza,  per  accalcarsi 
e  rimanere  lunghi  anni  attorno,  per  esempio  alla  cattedra 
d' Irnerio  in  Bologna:  ora  l'uomo  più  illustre  va  invece 
a  ritrovare  gli  studiosi  nelle  veglie  del  loro  gabi- 
netto e  ad  essi  concede  di  ripensare  maturamente  sulle 
meditate  pagine  le  sue  lucubrazioni.  Per  tal  modo 
dall'uno  all'altro  confine  del  globo  la  stampa  unisce  i 
popoli  coi  legami  indissolubili  delle  idee  che  mette 
dovunque  allo  stesso  livello:  fa  crollare  le.  barriere  onde 
ogni  gente  chiudevasi  nel  gretto  àmbito  d'una  repellente 
nazionalità;  agita,  commuove,  suscita,  incuora,  mantiene 
la  fede,  l'entusiasmo,  ogni  nobile  sentimento  e  concetto. 
Giustamente  perciò  diceva  Sieyés  che  la  stampa  è  un 
sesto  senso  dato  ai  popoli  moderni,  ed  altri  chiamava 
il  quarto  potere  dello  stato.  Ne  gli  altri  poteri  valgono 
a  distruggerne  ornai  l'efficacia  e  la  forza,  mentre  l'ingegno 
ha  sì  impensate  risorse,  il  linguaggio  tanta  flessibilità  e 
trasparenza  che  lo  scrittore  trova  mai  sempre  le  forme, 
colle  quali  far  giungere,  se  non  direttamente  almeno 
per  tortuosi  giri,  il  suo  pensiero  ai  lettori.  L'allusione, 
l'allegoria,  l'ipotesi,  l'enunciazione  palliata  sotto  il  velo 
della  interrogazione  dubitativa  o  introdotta  col  pretesto 
d'una  confutazione  che  nella  sua  debolezza  sanziona  i 
confutati  principii,  questi  e  tant'altri  mezzi  ajutati  da 
una  specie  di  tacito  concerto,  di  complicità  intellettuale 
fra  chi  scrive  e  il  suo  lettore,  eludono  ogni  precauzione 
ed  ogni  rigor  della  legge. 
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Se  dall'importanza  di  questa  industria  passiamo  a 
vederne  l'origine,  troviamo  che  pressoché  contemporanea 
alla  nascita  di  Colombo  fu  la  nascita  della  stampa,  la 
.quale  dischiuse  essa  pure  un  nuovo  mondo  intellettuale 
ai  popoli  civili:  come  poi  diciannove  città  si  contendevano 
fa  gloria  d'essere  state  la  patria  d'Omero,  quindici  città 
si  disputarono  quella  d'aver  dato  i  natali  alla  stampa. 
Ma  la  voce  pubblica  anche  questa  volta  non  s'  ingannò 
e  le  conclusioni  della  critica  fecero  eco  all'universale 
acclamazione  che  rese  il  nome  di  Gutenberg  inseparabile 
da  quello  della  stampa;  onde  siffatte  conclusioni  di  una 
severa  indagine  storica  sono  l'incrollabile  piedestallo 
delle  statue  che  Magonza  e  Strasburgo  innalzarono  al 
grande  inventore.  E  invero  gli  ultimi  risultati  delle 
storiche  disquisizioni  in  tale  proposito  stabilirebbero  che 
l'arte  tipografica  fu  creata  a  Magonza  nel  1450,  che 
l'invenzione  ne  è  dovuta  innanzi  tutti  appunto  a  Giovanni 
Gutenberg,  che  i  capitali  furono  forniti  da  Giovanni 
Fùst,  ed  il  perfezionamento  della  esecuzione  appartiene 
a  Pietro  Schoeffer.  Egli  è  bensì  vero  che  Gutenberg- 
stesso,  profugo  da  Magonza  fino  dal  1420  prima  di 
introdurre  l'arte  tipografica,  dopo  tornato  in  quella  città 
nel  suddetto  anno  1450  avea  già  fatto  parecchi  anni 
prima  a  Strasburgo  dei  tentativi  a  tale  scopo  rivolti, 
associato  con  Andrea  Dritzehen,  Hans  Riffe  e  Andrea 
Heilmann;  ma,  come  dice  Schaab,  non  vi  era  a  Strasburgo 
che  la  culla  del  bambino,  ed  il  bambino  stesso  non 
•nacque  che  a  Magonza.  Perocché  il  secreto  della  stampa, 
la  sua  vera  base,  il  suo  carattere  essenziale  sta  nell'uso 
dei  caratteri  mobili,  prima  dei  quali  v'era  bensì  la 
xilografia  o  la  stereografia,  cioè  l'arte  di  stampare 
mediante  tavole  incise  in  legno,   ma  tal'arte  era  troppo 
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lontana  dalla  stampa,  perchè  la  si  possa  con  essa  con- 
fondere. «  Più  o  meno  male,  scriveva  Gutenberg  stesso, 
i  fabbricatori  d' imagi  ni  stampano,  ma,  una  volta  impressa 
la  forma,  che  cosa  divengono  le  lettere  che  vi  furono- 
stampate?  Esse  sono  condannate  all'immobilità,  alla 
distruzione.  Io  invece,  dopo  avere  impresso  una  forma, 
la  decompongo  e  cogli  stessi  elementi  ne  compongo 
un'altra  che,  decomposta,  me  ne  fornisce  una  nuova,  e 
così  via  procedendo  per  composizioni  e  decomposizioni  ». 
Ed  è  bello  il  seguire  Gutenberg  nella  genesi  della  sua 
mirabile  scoperta:  mentre  fu  appunto  l'impressione  delle 
imagi  ni  e  delle  lettere  stampate  sul  legno  che  diede 
all' attento  osservatore  l'idea  madre  della  tipografìa, 
perchè  disse  a  se  stesso  che  quanto  si  facea  di  qualche 
parola  sarebbesi  potuto  fare  di  libri  interi:  poscia,  andando 
egli  a  vedere  a  battere  moneta  nel  palazzo  della  città 
in  Strasburgo,  la  fabbricazione  delle  monete  gli  diede  il 
punzone  e  la  matrice  :  difatti  le  monete  contennero- 
sempre  alcune  parole;  ora,  se  le  medesime  si  moltipli- 
cavano sulle  monete,  perchè  non  si  potea  farlo  su  altra 
materia  che  non  fosse  d'oro  o  d'argento?  Tosto  dopo, 
lo  stampo  degli  utensili  domestici  in  istagno  gli  suggerì 
io  stampo  tipografico  ed  il  getto  dei  caratteri;  e  final- 
mente i  torchi,  che  spremevano  le  uve  nelle  giulive 
vendemmie  di  Creuznach  gli  indicarono  la  potenza  del 
torchio  tipografico. 

Attivata  così  la  tipografia  nella  libera  Magonza,. 
l'armi  di  Adolfo  di  Nassau  che  distrussero  la  di  lei 
libertà,  sperperando  gli  operai  di  Gutenberg  e  di  Fusi 
che  ne  furono  cacciati,  diffusero  il  geloso  segreto  e  la 
grande  scoperta  latamente  in  Europa.  E  due  di  questi 
operai  la  recarono  anche  in  Italia  piantando  dapprincipio- 
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un  torchio  nel  convento  di  Subbiaco  nel  1465,  d'onde 
poi,  due  anni  più  tardi,  fu  trasferito  a  Roma.  La  forma 
dei  primi  caratteri  era  gotica,  e  così  pure  ne'  prischi 
tempi  non  si  solevano  stampare  le  majuscole  che  erano 
fatte  a  mano  dai  miniatori,  pel  cui  merito  molti  incunaboli 
s'ammirano  ancora 

Onor  di  quell'arte 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi. 

L'introduzione  poi  dei  caratteri  romani,  ora  generalmente 
in  uso,  è  dovuta  a  Venezia,  ed  alla  stessa  città  devesi 
anche  quella  dei  caratteri  corsivi  inventati  da  Aldo 
Manuzio  e  che  in  Francia  chiamasi  ancora   italici. 

Ora,  frammezzo  all'affaticarsi  delle  genti  più  colte 
nella  feconda  industria  novellamente  sorta,  Brescia  ha 
vanto  d'essere  fra  le  prime  ad  averla  introdotta  ed 
esercitata,  come  recentemente  dimostrò  il  conte  Luigi 
Lechi  nel  commendevole  suo  lavoro  sulla  Tipografia 
bresciana  nel  secolo  decimoquinto.  In  Brescia  difatti  si 
cominciò  a  stampare  nel  1470,  e  quindi  soltanto  dopo 
Subbiaco  (1465),  Roma  (1467),  Venezia  e  Milano  (1469) 
in  Italia:  altre  città,  che  aveano  un  primato  di  col- 
tura in  que'  tempi,  vennero  dopo  di  lei,  come  la  dotta 
Bologna  nel  1471  e  l'attica  Firenze  nel  1472.  In  raffronto 
poi  ad  esteri  paesi  troviamo  che  a  Parigi  s'incominciò 
a  stampare  nello  stesso  anno  che  nella  nostra  città,  e 
solo  più  tardi  a  Buda  nel  1473,  in  Ispagna  nel  1474, 
in  Inghilterra  nel  1477,  a  Praga  nel  1478,  a  Vienna, 
in  Prussia,  in  Baviera  nel  1482,  a  Lisbona  nel  1492. 
Ed  anche  quanto  al  numero  delle  edizioni  nel  primo 
secolo  della  stampa  Brescia,  che  ne  conta  260,  non  fu 
superata  in  Italia  che  da  Venezia,  Roma,  Milano,  Firenze 
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e  Bologna.  Primo  a  stampare  libri  nella  nostra  città  fu 
Tommaso  Ferrando,  sia  ch'egli  esercitasse  direttamente 
e  per  merito  proprio  tal'arte,  sia  ch'esso,  come  inclina 
a  credere  il  Lechi,  si  valesse  dell'opera  di  qualche 
artigiano  straniero.  Ed  egli  e  gli  altri  stampatori  nostri,, 
che  vennero  subito  dopo  di  lui,  furono  fra'  più  solleciti 
a  procacciarsi  codici,  correggerli,  commentarli,  pubblicarli 
col  mezzo  della  nuova  industria,  onde  le  produzioni  del- 
l'antica stampa  bresciana  sono  fra  le  più  reputate  e 
pregevoli,  e  molti  degli  esemplari  di  quelle  edizioni, 
trasmigrati  in  Inghilterra  nella  libreria  di  lord  Spencer, 
formano,  al  dire  di  Dibdin,  uno  de'  maggiori  pregi  ed 
ornamenti  di  quella  ricca  biblioteca.  Poiché  certamente 
i  Britannici,  i  Paganini  ed  altri  antichi  tipografi  bresciani 
sono  celebri  e  distinti  fra  i  prischi  stampatori.  Per 
annoverare  qui  le  più  celebri  di  tali  nostre  vetuste- 
edizioni  ricorderovvi,  che  Omero  fu  per  la  prima  volta 
stampato  a  Brescia,  ove  l'anno  1474  venne  in  luce  l'Iliade 
nella  traduzione  in  prosa  latina  del  Valla;  che  la  Bibbia 
stampata  a  Brescia  nel  1494  da  Gersom  fu  quella  che- 
servi  di  testo  alla  versione  di  Lutero  e  divenne  quindi 
il  grande  codice  della  riforma,  ed  essa  poi  ancora  pri- 
meggia fra  le  edizioni  del  sacro  libro  ed  è  unica  talvolta 
nel  conservare  le  lezioni  delle  antiche  versioni  e  del 
testo  samaritano;  che  infine  il  Lucrezio  edito  in  Brescia 
dal  suddetto  Ferrando,  di  cui  si  conoscono  tre  solr 
esemplari,  quello  di  lord  Spencer,  quello  della  Laurenziana 
e  quello  della  biblioteca  del  Louvre,  è  preziosissimo  per 
varietà  di  lezioni.  Non  solo  poi  nella  città  di  Brescia,, 
ma  anche  in  alcuni  borghi  o  villaggi  della  provincia  la 
novella  industria  avea  posto  sua  sede:  cosi  Toscolana 
ebbe  una  stamperia  fino    dal  1478,  stabilitavi  forse  per 
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trar  profitto  dalle  sue  reputate  cartiere;  Portese,  villaggio 
della  benacense  riviera,  nel  1490  stampò  i  propri  statuti 
civili  e  militari;  e  nell'opposta  estremità  della  provincia 
l'alpina  terra  di  Colilo  fra  il  frastuono  dei  martelli  dei 
minatori  e  la  fuliggine  delle  fornaci  triumpline  eresse 
una  stamperia;  finalmente  Salò  e  Pralboino  impressero 
libri  in  que'  primi  albori  della  stampa.  Notisi  inoltre 
che  queste  edizioni  bresciane  del  secolo  XV  sono  in 
generale  eseguite  con  carattere  rotondo  sopra  carta 
bellissima  e  che  uno  degli  editori  che  stamparono  fra 
noi,  Gabriele  di  Pietro,  per  la  bellezza  dei  suoi  carat- 
teri meritò  d'essere  chiamato  da'  contemporanei  nova 
gloria  sedi.  Che  anzi  Brescia,  oltre  il  vantare  com- 
mendati tipografi,  i  quali  posero  in  grido  le  sue  edizioni, 
ne  offerse  molti  e  lodati  anche  ad  altri  paesi,  fra  cui 
ricordare  si  potino  i  Torresani,  i  Ragazzoni,  i  Biado,  i 
Paganini,  i  Zani,  i  Crescini,  i  Lazzaroni,  i  Gonfalonieri. 
Ed  anche  in  tempi  più  vicini  e  sopratutto  in  sul 
principio  del  secolo  presente  la  tipografìa  bresciana  fu 
segnalata  ed  illustre  in  Italia:  poiché  in  quest'ultima 
epoca  Nicolò  Bettoni  le  diede  bella  fama  e  singolare 
impulso  e  movimento.  Legato  egli  in  amicizia  con  Fo- 
scolo, Monti,  Cesarotti,  Carmignani,  Bettinelli,  Mustoxidi, 
Cicognara,  Giordani,  Camillo  Ugoni,  Alberto  Nota,  era 
da  essi  e  da  altri  men  celebri  scrittori  incaricato  della 
pubblicazione  dei  loro  lavori,  e  molte  opere  delle  mi- 
gliori di  quel  tempo,  fra  cui  la  versione  dell'Iliade  del 
Monti,  videro  in  Brescia  la  luce.  Incoraggiato,  favorito, 
avuto  in  dimestichezza  da  Paradisi.  Vaccari,  Luosi,  Caf- 
farelli,  Di  Breme  e  da  gli  altri  uomini  che  erano  al  potere 
in  que'  tempi  e  che  contribuirono  co'  loro  simpatici 
impulsi  al  fervido  moto    letteràrio  onde    fu    glorioso  il 
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bello  italo  regno,  esso,  il  Bettolìi,  rese  la  Tipografìa 
Dipartimentale  di  Brescia  forse  il  più  importante  sta- 
bilimento tipografico  della  Lombardia  e  della  Venezia: 
fu  il  primo,  può  dirsi,  ad  introdurre  edizioni  popolari 
di  raccolte  d'  utili  libri,  le  quali,  introducendo  un  buon 
mercato  non  mai  fino  allora  raggiunto,  diffusero  im- 
mensamente l'amor  del  sapere  e  le  profittevoli  cognizioni: 
al  che  ove  si  aggiunga  la  nitidezza,  correzione,  esattezza 
di  quelle  sue  stampe  può  dirsi  che  nella  patria  dei  Ma- 
nuzii,  dei  Bodoni,  degli  Stefani,  dei  Comini  il  Bettoni 
occupi  pure  un  onorevole  posto  nella  storia  della  nostra 
arte  tipografica. 

Ma  nel  volgere  di  meno  che  mezzo  secolo  quale 
sconfortante  decadimento  ebbe  quest'arte  sì  strettamente 
legata  alle  condizioni  civili  di  un  paese  !  Se  poche  set- 
timane or  sono  voi  in  questo  giornale  lamentavate  che 
nella  stessa  Milano  l'arte  tipografica  riducasi  al  minuto 
ed  insignificante  lavoro  degli  avvisi,  delle  circolari  e 
dei  pochi  giornali,  oltre  a  qualche  raffazzonamento  o 
ristampa,  io  dovrei  rincarire  su  questo  lamento  per  questa 
città.  Ornai  non  avvi  qui  tipografia  che  soglia  nemmeno 
adoperarsi  a  ristampe:  appena  è  se  radamente  alcun 
lavoro  di  qualche  nostro  ingegno  venga  edito  presso  di 
noi,  e  fra  questi  il  libro  di  maggior  lena  che  siasi  pub- 
blicato coi  nostri  torchi  in  questi  ultimi  anni  è  la  Storia 
Bresciana  dell'Odorici,  opera  che  a  suo  tempo  voi  faceste 
conoscere  ed  apprezzare  al  pubblico  italiano.  Sette  però 
sono  le  tipografie  della  provincia,  cinque  delle  quali 
trovatisi  in  città,  una  a  Salò  e  l'altra  a  Chiari,  le  quali 
sette  tipografie  contano  complessivamente  53  torchi,  tutti 
a  mano  :  ma  questi  torchi  servono,  come  vi  accennava, 
piuttosto  le  pubbliche  amministrazioni    ed  il  commercio 
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che  non  la  letteratura.  Ne  certo  può  esserci  conforto  o 
compenso,  ma  anzi  ne  torna  cagione  di  maggiore  tri- 
stezza il  vedere  che  non  è  migliore  la  condizione  delle 
altre  provincie  lombarde,  poiché  anche  Bergamo  ha  lo 
stesso  numero  di  tipografìe,  e  meno  ne  hanno  Como  e 
Cremona,  le  quali  ne  possedono  cinque,  Mantova  e  Pavia 
-con  due,  Lodi  e  Sondrio  con  una  soltanto  per  ciasche- 
duna: e  tutti  questi  stabilimenti-,  come  potrete  presumere 
agevolmente,  versano  in  non  dissimili  condizioni  di  pro- 
duzione e  lavoro.  Se  alle  tipografie  delle  provincie 
aggiungiamo  le  37  di  Milano  troviamo  che  la  Lombardia 
-complessivamente  ne  conta  67,  le  quali  danno  un  annuo 
valore  di  un  milione  di  franchi  all'incirca.  Ove  poi  pel 
numero  delle  tipografie  si  raffronti  la  Lombardia  alle 
altre  provincie  italiane,  trovasi  che  il  veneto,  contandone 
65,  in  confronto  di  popolazione,  viene  ad  averne  in 
maggior  copia;  ma  già  Venezia  è  patria  precipua  delle 
traduzioni  e  ristampe,  è  centro  onde  principalmente  di- 
ramavasi  il  nembo  dei  viaggiatori  diretti  a  tendere  le 
insidie  al  pubblico  per  ogni  foggia  di  associazioni:  pa- 
rimenti, ciò  che  sembra  inverosimile  ma  è  pur  vero,  la 
Lombardia  con  uguale  popolazione,  ha  meno  tipografìe 
degli  Stati  Pontificii  che  ne  possedono  72,  mentre  invece 
in  senso  opposto  è  pur  da  stupire  che  con  un  sì  esteso 
giornalismo  ed  un  florido  movimento  intellettuale  e  civile 
il  Piemonte  ne  possegga  relativamente  un  numero  mi- 
nore, mentre  sono  poco  più  di  cento  le  sue  tipografie.  Ma 
già  d'altronde  il  numero  delle  tipografie  non  è  esatta  mi- 
sura per  giudicare  dell'  importanza  della  stampa  in  un 
paese:  e  invero  gli  stessi  dati  statistici  lo  dimostrano 
apertamente:  l'Italia  difatti  annovera  complessivamente 
circa  600  tipografìe,  cifra  relativamente  superiore  a  quella 
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delle  tipografìe  possedute  dalla  Francia  che  ne  conta 
722:  or  dunque,  ove  si  volesse  argomentare  dalla  quantità 
degli  stabilimenti  tipografici,  converrebbe  dire  che  la 
stampa  italiana  è  più  florida  della  francese,  mentre  non 
v'ha  chi  ignori  che  la  verità  è  nell'opposto  fatto  e  che 
la  stampa  francese  ha  per  vasto  mercato  il  mondo 
intero.  Ma  le  francesi  tipografie,  il  cui  prodotto  totale 
è  d'oltre  32  milioni  di  franchi,  producono  quindi  in 
medio  per  l'annuo  valore  di  45,000  franchi  per  ciasche- 
duna, mentre  il  prodotto  medio  delle  tipografìe  lombarde 
è  di  circa  15,000.  E  così  parimenti  se  in  Lombardia  si 
calcola  che  escano  ogni  anno  circa  80  opere  originali, 
poche  ristampe  ed  altre  traduzioni,  in  Francia  vedemmo 
invece  nel  1852  essersi  stampate  8261  opere  che  con- 
sumarono 150  milioni  di  fogli  di  carta. 

Ma  è  inutile,  ch'io  trascinato  da  questi  dolorosi 
raffronti  a  commento  dei  medesimi  venga  ripetendo  ciò 
che  in  appositi  scritti  il  Crepuscolo  ha  già  teste  dimo- 
strato ampiamente.  Non  terminerò  nonostante  di  parlarvi 
di  quest'industria  senza  ricordare  ci) e  i  nostri  tipografi 
aveano  presentato  all'esposizione  i  saggi  delle  loro  ultime 
edizioni,  delle  quali  quelle  del  signor  Gilbert!  mo-*tra- 
vansi  commendevoli  per  la  bella  forma  e  la  nitidezza 
dei  tipi,  mentre  solo  mi  parve  notare  ne  fossero  alquanto 
sbiadati  gli  inchiostri.  E  in  questa  tipografia  Gilberti, 
il  signor  Giuseppe  Giore,  che  ne  è  il  dirigente,  si  studiò 
di  applicare  la  galvano-plastica  alla  stereotipia,  e  di 
questi  suoi  studi  offerse  i  saggi  all'esposizione.  Ivi  mise 
egli  in  mostra  alcune  matrici  di  fregi  e  ornati,  rilevati 
appunto  col  mezzo  della  galvano-plastica  da  forme,  cia- 
scuna delle  quali  risultava  dalla  artificiale  e  ordinata 
composizione   di    varii    tipi,   i    quali    mantiene    appunto 


—  2(57  — 

separati  onde  gli  possano  servire  alle  più  svariate  com- 
binazioni. Espose  inoltre  parecchi  saggi  di  impressioni 
a  stampa  ottenute  da  modelli  fusi  su  quelle  matrici:  e 
presentò  parimenti  alcune  piastre  a  caratteri  rilevati, 
intese  alle  impressioni  stereotipiche,  le  quali  ottenne  non 
coi  metodi  più  comunemente  seguiti,  ma  bensì  traendo 
qui  pure  partito  dalla  galvano-plastica.  A  riguardo  di 
quelle  piastre  è  da  notarsi  che  il  signor  Giore  provvide 
ad  una  combinazione  di  sostegni  di  ferro  e  di  fermagli, 
mercè  i  quali  le  piastre  si  dispongono  colla  massima 
facilità  sotto  il  pressojo  dello  stampatore  in  guisa  da 
riuscire  tutte  esattamente  disposte  nello  stesso  piano  e 
all'altezza  in  cui  vi  starebbero  gli  ordinari]'  tipi  da  ca- 
ratteri. Finalmente  il  signor  Giore  offerse  alla  pubblica 
mostra  alcuni  saggi  di  ornati  impressi  a  stampa  con 
tipi  che  egli  ricavò  da  carte  lavorate  a  pizzo,  valendosi 
di  un  metodo  che  reputa  nuovo  e  che  non  vuole  rendere 
palese:  a  suo  dire,  questo  mezzo  offrirebbe  al  tipografo 
il  mezzo  di  trarre  ogni  forma,  di  cui  voglia  servirsi,  da 
qualsiasi  disegno  a  rilievo  fitto  sopra  qualunque  sostanza. 
Certamente  tutte  queste  applicazioni  della  eletlricità  alla 
tipografìa  ed  alla  stereotipia  è  utilissimo  che  siano  in- 
trodotte presso  di  noi:  ma  sulla  novità  assoluta  delle 
medesime  non  dobbiam  farci  illusione:  perocché  l'im- 
portanza delle  applicazioni  della  galvano-plastica  alla 
stampa  è  già  da  tempo  intraveduta,  e  la  relativa  arte, 
cioè  l'elettrotipia,  come  venne  chiamata,  fu  da  altri  e 
in  varii  luoghi  introdotta.  Così,  fra  gli  altri,  negli  Stati 
Uniti  Mathiot  riprodusse  con  metodo  elettrotipico  le 
grandi  carte  delle  coste  dell'America:  così  i  signori 
Auer  e  Worring  di  Vienna  riprodussero  mediante  simili 
metodi,  con  somma  esattezza  e  verità  ricami,  fiori,  foglie, 
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piante,  fossili,  insetti  ed  altri  oggetti  d'  ogni  specie,  e 
finalmente  il  signor  Kobell  di  Monaco  introdusse  il  suo 
sistema  di  galvanog rafia  che  viene  ritenuto  il  più  ri- 
marchevole dei  metodi  elettrotipici.  Che  anzi  risulta 
dai  cenni  del  dott.  Scotti  sull'elettrotipia  di  Milano  che 
anche  in  cotesta  città  il  signor  Giovanni  Silva  e  la  Ditta 
Cornetta  s'approfittarono  della  galvano-plastica  per  la 
formazione  dei   caratteri. 

In  alcune  esposizioni  industriali  erano  accolti  anche 
de'  modelli  di  calligrafia.  Veramente  la  tipografia  detro- 
nizzò l'arte  calligrafica  sua  genitrice,  la  quale  non  più 
si  eterna  nei  libri  che  si  trasmettono  ai  posteri  ;  e 
inoltre  la  litografìa  e  la  calcografìa  compirono  1'  opera 
della  tipografia  sottraendo  al  calligrafo  anche  i  biglietti 
di  visita,  gì'  inviti,  le  circolari  ed  ogni  scritto  che  debba 
essere  moltiplicato;  il  copista  è  ora  ridotto  ad  essere 
soltanto  un  utensile  prezioso  in  uno  studio  d'avvocato  o 
di  commerciante  o  in  un  pubblico  ufficio:  che  -anzi  in 
quest'ultimo  la  stessa  sua  abilità  calligrafica  può  riu- 
scirgli un  dono  funesto,  mentre  i  di  lui  superiori,  deliziati 
della  chiara  e  bella  scrittura,  per  non  esporsi  ad  una 
mala  sostituzione  è  probabile  che  lo  tengano  immuta- 
bilmente confitto  sull'umile  scanno  dell'ammanuense. 
Nonostante,  se  la  calligrafia  più  non  s'adopera  per  opere 
destinate  al  pubblico,  v'hanno  scritti  che  o  la  modestia 
o  la  stessa  indole  intima  dei  medesimi  serba  in  una 
cerchia  che  s'ama  anzi  ristretta  più  che  mai,  ed  a  questi 
è  la  calligrafia  che  suol  dare  forme  vaghe  ed  eleganti. 
Ma  inoltre  è  a  dirsi  di  più  che  in  certe  pagine,  le  quali 
voglionsi  più  riccamente  e  magistralmente  adorne,  la 
calligrafia,  che  è  assai  più  arte  ed  assai  meno  industria 
della    tipografia,  riesce  di  gran  lunga  più    opportuna  e 
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sa  presentare  in  molto  maggior  grado  un'infinita  varietà 
di  forme,  nonché  una  novità  di  composizione,  una  spe- 
ciale originalità  di  getto,  e  un  volteggiarsi  grazioso  di 
lettere  e  adornamenti  intessuti  di  fantastici  e  capricciosi 
arabeschi  e  meandri  e  flessuosi  contorni  d'ogni  maniera. 
Ne  sarebbe  quindi  piaciuto  che,  come  la  calligrafia  de- 
gnamente, campeggiava  alla  grande  esposizione  di  Parigi, 
e  come  anche  alla  vicina  esposizione  di  Verona  mostra- 
vasi  un  ricco  Albun  del  signor  Toffoli,  così  eziandio 
nelle  sale  dell'accòlta  bresciana  l'abilissimo  nostro  cal- 
ligrafo signor  Cottini  avesse  dato  prova  di  sua  peculiare 
perizia  in   quest'arte. 

Se  mancava  la  calligrafia,  eranvi  invece  anche  alla 
nostra  esposizione  parecchi  saggi  di  legatura  di  libri. 
Questa  industria  che  è  egregiamente  esercitata  in  Milano, 
cui  le  splendide  legature  del  Ripamonti-Carpano  attirano 
danaro  dal  resto  d'Italia,  dalla  Germania,  e  dal  Levante, 
mettendo  in  giro  un  mezzo  milione  all'anno,  conta  qui 
pure  molti  artefici,  ne  mancano  i  buoni,  benché  nulla 
di  saliente  offrissero  le  sale  dell'esposizione.  In  esse  ad 
ogni  modo,  più  che  il  lusso  dei  velluti,  delle  dorature  e 
dei  ricami,  avrei  amato  vedere  sugli  adunati  volumi  la 
scritta  che  ne  annunziasse  il  buon  mercato,  affinchè  la 
conservazione  e  riparazione  del  libro  non  arrischi  di 
costare  allo  studioso  quanto  il   libro  medesimo. 

Anche  varii  saggi  di  litografia  e  cromolitografia 
erano  stati  esposti  dal  signor  Gaetano  Filippini.  La  li- 
tografia fu  introdotta  in  Lombardia  fino  dal  1827  e  vi 
conta  adesso  16  stabilimenti,  in  parecchi  de' quali  avvi 
unita  la  cromolitografia,  la  litostereotipia  e  la  cromolito- 
stereotipia:  nondimeno  quest'arte  è  ancora  bambina 
presso    di    noi,    se    la    confrontiamo    allo    stato    in    cui 
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trovasi  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  ove  sa  riprodurre 
squisitamente  ogni  opera  del  pennello  che,  riprodotta 
col  suo  mezzo,  diffondesi  estesamente  in  Europa.  Di  queste 
16  litografìe  lombarde  due  se  ne  annoverano  nella  nostra 
città,  che  lavorano  principalmente  per  il  commercio, 
apprestando  module  di  cambiali  e  di  fatture,  circolari, 
vignette,  etichette,  e  indirizzi;  più  di  rado  esse  esegui- 
scono produzioni  artistiche,  le  quali  in  generale  consi- 
stono in  ritratti  d'attori  drammatici,  cantanti  o  ballerine, 
cui  suolsi  scialaquare  assai  sovente  un  simil  genere  di 
illustrazione.  Ne  mancavano  alla  nostra  esposizione  i 
prodotti  della  fotografìa,  di  questa  ammirabile  invenzione 
che  forma  può  dirsi  l'anello  fra  l'industria  e  l'arte,  la 
quale  in  poco  tempo  crebbe  tanto  di  voga  che  a  Parigi 
si  valutano  a  3500  al  giorno  i  soli  ritratti  eseguiti  collo 
steoroscopio,  i  quali  rappresentano  quindi  il  quoti- 
diano valore  di  circa  centomila  franchi.  I  lavori  foto- 
grafici presentati  alla  bresciana  esposizione  non  erano 
frutto,  di  artefici  dimoranti  in  paese;  ma  gli  avea  spediti 
un  nostro  concittadino  che  esercita  lodevolmente  questa 
arte  nella  vostra  città,  il  signor  Emilio  Maza.  V'hanno 
però  anche  qui  tre  fotografi,  i  quali  nondimeno  non 
ponno  completamente  rendere  idea  del  punto  ove  è 
giunta  siffatta  industria:  essi  inoltre  non  s'occupano  che 
di  ritratti,  mentre  la  fotografia  è  sì  acconcia  altresì  per 
la  riproduzione  di  edificii  monumentali,  di  paesaggi  e  di 
quadri,  nelle  quali  specialità  è  valente  il  vostro  Sacchi 
che  fu  infatti  onorato  alle  mondiali  esposizioni  di  Londra 
e  di  Parigi  ed  al  quale  è  dovuta  la  più  esatta  intingine 
che  siasi  riprodotta  dello  stupendo  Cenacolo  di  Leonardo. 
Tra  le  industrie  dirette  alla  soddisfazione  de'  bisogni 
spirituali  ed  artistici  dell'uomo  è  la  fabbricazione  degli 
strumenti  musicali. 
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Fra  questi  cominciando  a  parlare  dell'organo,  poiché 
esso  viene  chiamato  il  re  degli  strumenti,  noi  possiamo 
andar  lieti  della  celebrità  che  gode  in  siffatta  industria 
la  Lombardia,  poiché  segnatamente  le  fabbriche  dei  Se- 
razzi  di  Bergamo  e  del  Lingiardi  di  Pavia  levarono  alto 
grido  di  sé  anche  in  lontane  regioni,  eseguendo  special- 
mente parecchi  organi  eccellenti  per  la  Francia  e  per 
la  Germania.  Fra  le  13  fabbriche  che  conta  la  Lombardia, 
una  ve  n'ha  pure  nella  nostra  città  istituita  dal  signor 
Tonoli,  il  quale  dall'anno  1840,  in  cui  introdusse  tale 
arte  presso  di  noi,  seppe  condurla  ad  un  grado  notevole 
di  perfezione  ed  appresta  ottimi  organi  che,  se  non 
raggiungono  la  squisitezza  di  quelli  del  Serazzi,  uniscono 
però  ad  una  non  comune  bontà  anche  un  molto  maggior 
buon  mercato:  egli  estese  quindi  da  qualche  tempo  il 
suo  commercio  fuori  dei  confini  della  provincia,  e  spedi 
recentemente  alcuni  suoi  organi  nelle  provi ncie  venete 
ed  a  Trieste. 

Meno  perfetta  della  fabbricazione  degli  organi  è  in 
Lombardia  quella  dei  pianoforti.  Sebbene  fino  dal  1834 
Giuseppe  Cattaneo  l'abbia  messa. sulla  buona  via,  e  poscia 
la  perfezionassero  il  Riva,  lo  Stucchi  e  sopra  tutti  il 
Colombo,  i  cui  cembali  conseguirono  un  alto  grado  di 
perfezione  sì  dal  lato  della  forza  che  della  morbidezza, 
pure  siamo  ancor  lungi  dal  pareggiare  i  pianoforti  non 
solo  di  Londra  e  di  Parigi,  ma  altresì  di  Pietroburgo  e 
di  Vienna.  Tutte  poi  le  fabbriche  lombarde  di  questi 
strumenti  trovansi  a  Milano;  onde  anche  nella  mia  pro- 
vincia, sebbene  qualche  accomodatore  ne  costruisca  alcuno 
per  noleggiarlo,  non  può  dirsi  che  siffatti  parziali  ten- 
tativi costituiscano  l'esercizio  di  una  vera  industria. 


272 


Se  i  pianoforti  per  mancanza  della  relativa  industria 
e  gli  organi  per  astenzione  del  signor  Tonoli  non  ri- 
marcavansi  alla  esposizione  bresciana,  v'erano  invece 
alcuni  violini,  una  viola,  un  contrabasso,  ed  una  chitarra- 
liuto,  quasi  a  ricordare  come  l'arte  degli  strumenti  ad 
arco  sia  stata  un  dì  perfetta  nella  nostra  città.  Troppo 
poco  noti  sono  presso  di  noi  il  merito  e  la  valentìa 
degli  antichi  violinisti  bresciani,  che  pure  con  alto  onore 
rammenta  l'autorevole  Fètis,  perchè  non  valga  la  pena 
di  rivendicarli.  E  invero  nella  stessa  guisa  che,  giusta 
le  parole  di  Dante,  la  gloria  di  Giotto  avea  fatto  dimen- 
ticare che  prima  Oimabue  avea  tenuto  il  campo  della 
pittura,  così  1'  insuperata  perfezione  de' violinisti  cre- 
monesi fece  impallidire  la  fama  de' loro  predecessori  di 
questa  città.  Non  avvi  di  fatti  chi  non  conosca  i  nomi 
de'  grandi  maestri  di  quella  scuola  cremonese  che,  co- 
minciata cogli  Amati,  toccò  il  fastigio  della  perfezione 
per  opera  dello  Stradivario,  del  Guarnerio,  e. del  Rnggeri  : 
gii  amatori  professano  veramente  un  culto  per  gli  istru- 
menti  o  pei  ruderi  di  stromenti  di  questi  sommi:  una 
curva,  una  macchia  più  o  meno  rossa,  la  quale  sia 
indizio  che  la  mano  dell'antico  maestro  passò  su  quel 
legno  rispettato  dal  tempo,  mette  in  visibilio  gli  uomini 
dell'arte,  onde  alcuno  degli  strumenti  di  loro  fattura 
fu  pagato  fino  al  prezzo  d'oltre  venti  mila  franchi.  Ma, 
se  la  fama  de'  cremonesi  è  quanto  il  mondo  lontana, 
pochi  invece  sanno  che,  se  quella  scuola  fiorì  nel  se- 
colo XVII,  due  secoli  prima  s'erano  distinti  i  violinisti 
bresciani.  Il  Fètis  nomina  difatti  Giovanni  Kerlino,  che 
dice  aver  fiorito  in  Brescia  nel  1450  e  che  sarebbe 
quindi  l'antichissimo  fra  i  violinisti;  poscia  nel  1540 
ebbimo  Peregrino  Zanetto.  Sullo  scorcio  del  secolo  XVI 
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visse  Gaspare  da  Salò,  artefice  celebratissimo;  e  più 
distinto  ancora  fu  Paolo  Magini,  i  cui  violini  valgono 
adesso  parecchie  migliaja  di  franchi,  e  presso  del  quale 
venne  in  Brescia  ad  apprendere  l'arte  Andrea  Amati, 
il  più  vecchio  della  scuola  cremonese,  padre  di  Antonio 
e  Girolamo  ed  avo  di  Nicola  che  fu  alla  sua  volta  il 
maestro  di  Stradivario,  l'incomparabile  liutista.  Al  pre- 
sente l'antica  gloria  è  spenta  in  questo  genere  d'industria, 
in  cui  tiene  indisputato  il  seggio  il  parigino  Vuillaume. 
Quanto  agli  strumenti  da  fiato  all'incontro  è  ancora 
distintissima  la  fabbricazione  lombarda.  Milano  difatti 
conta  tre  fabbriche  di  strumenti  da  fiato  in  legno  che 
lavorano  egregiamente  per  modo  che  i  clarinetti  milanesi 
superano  quelli  stessi,  d'altronde  estimatissimi,  di  Vienna. 
Di  strumenti  da  fiato  metallici  la  Lombardia  possiede 
cinque  officine,  di  cui  quattro  trovansi  in  Milano  ed 
una  nella  nostra  città:  il  proprietario  di  quest'ultima, 
signor  Giambattista  Massussi,  avea  messo  in  mostra 
all'  esposizione  molti  de'  suoi  oricalchi ,  de'  quali  fa 
commercio  nella  nostra  provincia  ed  in  Tirolo  :  essi 
sono  abbastanza  intonati,  ma  lontani  però  dall'avere  la 
dolcezza  di  que'  di  Vienna,  di  Praga  e  Milano,  e  di 
quest'  ultimi  sono  anche  più  cari,  A  Milano  invece 
Giuseppe  Pelitti  è  nella  fabbricazione  di  tali  strumenti 
in  ottone  artefice  che  onora  il  paese.  Discendente  da 
una  famiglia  che  da  un  secolo  si  studiò  assiduamente 
di  migliorare  quest'  arte,  egli  diede  fama  anche  fuor 
della  cerchia  del  nostro  paese  alla  propria  officina  colla 
sua  tromba-segnale,  col  suo  bombardino,  e  co  petit  toni, 
oricalchi  che  da  lui  ebbero  il  nome.  E  più  recentemente 
egli  introdusse  un  contrabasso  gigante  che  fa  vibrare 
doppia  massa  d'aria  ed  ha  più   robuste  le  voci  basse  e 
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più  sonore  le  medie,  nonché  un  controfagotto  metallico 
che,  conservando  il  carattere  ora  lamentevole  ora  grot- 
tesco degli  ordinarli  di  legno,  ottiene  insieme  una  doppia 
sonorità.  Finalmente  la  sua  invenzione  dei  duplex, 
oricalchi  a  doppio  padiglione,  in  ognuno  de'  quali  si 
trovano  congiunti  due  strumenti,  come  cornetta  e  corno- 
segnale,  trombetta  e  clavicorno,  trombone  e  bombardino, 
contrabasso  e  bombardone,  è  tale  miglioramento  che, 
permettendo  al  suonatore  di  intrecciare  vagamente  con 
un  solo  bocchino  le  voci  dell'uno  e  dell'altro  strumento, 
valse  ad  altri,  che  si  appropriò  a  Parigi  la  sua  scoperta, 
la  grande  medaglia  all'esposizione  mondiale:  nondimeno 
anche  l'artefice  nostro  vi  fu  pe'  suoi  strumenti  premiato, 
come  lo  era  stato  eziandio  a  Londra  ed  a  Nuova- York. 
Così  ogni  elemento,  che  serve  ai  progressi  dell'arte 
musicale,  possa  perfezionarsi  in  Italia,  dacché  è  in 
quest'arte  che  noi  abbiamo  tuttora  il  più  incontestabile 
primato,  è  quest'arte  che  inonda  voluttuosamente  delle 
soavi  melodie  de'  maestri  italiani  le  sale  ove  si  accoglie 
la  più  eletta  società  nell'  uno  e  nell*  altro  emisfero,  ed 
è  pure  quest'arte  che  apprende  alle  labbra  degli  stranieri 
la  nostra  favella  che  è  essa  sola  una  musica,  e  procaccia 
alle  voci  de'  nostri  soprani  e  tenori  insieme  alla  paga 
di  otto  ministri  1'  omaggio  di  quelle  corone  di  lauro, 
che,  parte  per  colpa  di  noi  stessi  e  parte  d'altrui,  sono 
ornai  troppo  spesso  niegate  ai  nostri  pensatori. 
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LETTERA  XIII.a 


Ultima  delle  industrie,  di  cui  io  deggio  tenervi 
parola,  è  quella  che  forma  la  potenza  di  tutte  le  altre, 
che  dà  loro  i  mezzi,  gli  ajuti,  le  forze  smisurate  onde 
ingigantirono,  che  comunica  all'una  il  vigore  all'altra 
la  rapidità,  all'altra  la  perfezione.  Voi  avrete  già  com- 
preso ch'intendo  alludere  all'industria  delle  macchine, 
là  quale  aveva  pure  la  sua  sezione  che  la  rappresentava 
alla  nostra  esposizione.  Ed  io  già  nella  terza  lettera,  a 
complemento  di  quanto  vi  riferii  sulla  patria  agricoltura, 
dovetti  favellarvi  delle  macchine  agricole  eh'  erano 
esposte  e  dirvi  quanto  radamente  siano  fra  noi  appli- 
cate e  come  invece  in  generale  si  usino  tradizionalmente 
da'  nostri  agricoltori  i  medesimi  strumenti  onde  Titiro 
e  Melibeo  avranno  coltivato  questo  florido  suolo  lombardo. 
Ne  molto  dissimili,  in  un  paese  che  non  ha  scuole  mec- 
caniche, ne  indirizzo  di  sorta  volto  a  tale  ramo  d'attività, 
potevano  essere  i  risultati  riguardo  alle  macchine  de- 
stinate   all'  industria   manifatturiera,  alle  costruzioni   od 
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agli  esperimenti  scientifici  :  e  certo  la  meccanica  in 
grande  non  era  possibile  che  avesse  neanco  a  far 
capolino  alla  nostra  esposizione. 

Vi  accennerò  nondimeno  alcuni  strumenti  che  po- 
teano  fermar  l'attenzione  o  per  l'utilità  speciale  che 
ne  potea  derivare,  o  per  l' ingegno  che  palesarono  nel 
loro  autore.  E  perciò  io  comincerò  a  parlarvi  di  un 
nuovo  distributore  delle  acque  per  le  fontane  della  città 
di  Brescia  proposto  dall'  ingegnere  Abeni  e  di  cui  il 
medesimo  esponeva  il  modello:  comi'ncierò,  dissi,  da 
questo,  perchè  ha  per  oggetto  quell'acque  che  formano- 
la  salute,  la  ricchezza,  l'ornamento  e  l'orgoglio  di 
questa  città.  E  invero  Brescia  può  chiamarsi  ben  for- 
tunata di  questo  abbondevole  tesoro  di  pure  linfe  salubri, 
perocché  l'acqua,  questo  essenziale  elemento  di  vita 
che  la  greca  filosofìa  considerava  con  Talete  siccome  il 
principio  d'ogni  cosa,  costituisce  la  bevanda  più  pura, 
più  semplice,  più  universale,  essendo  quella  di  nove 
decimi  del  genere  umano  :  essa  difatti  voluttuosamente 
esilara  non  meno  il  povero  che  il  ricco  concedendo  ad 
ambi  con  rara  eguaglianza  la  sua  ristoratrice  efficacia: 
utile  inoltre  per  lo  stato  di  malattia  non  meno  che  per 
quello  di  sanità,  la  sua  curatrice  virtù  ha  sì  gran 
vanto  che  una  scuola  amica  de'  semplici,  estensivamente 
interpretando  il  morborum  plurimi  tolluntur  aqua, 
la  innalza  a  farmaco  universale  :  finalmente  l' acqua 
concessa  largamente  in  dono  ad  una  città  ne  fa  più 
vivo  e  ridente  l'aspetto,  più  facile  la  nettezza  e  con 
questa  la  salubrità,  rattemprandone  nella  state  il  calore, 
e  rendendone  così  più  gradevole  il  soggiorno. 

Troppo  trascurata  perciò,  frammezzo  a  tanto  splen- 
dore   di   civiltà   ed    ardore    di    progressi,    ci    sembra   la 
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moderna  età  nell'opere  che  sono  dirette  ad  approvigio- 
nare  di  buone  acque  potabili  i  centri  di  popolazione. 
E  questo  certo  ci  si  parrà  luminosamente  dimostrato 
ove  vogliamo  pensare  alla  gigantesca  effettuazione  di 
opere  rivolte  dai  Romani  a  tale  scopo,  a  que'  superbi 
acquedotti  ond'  essi  aveano  vergato  tutto  il  mondo  da 
loro  percorso  e  che  si  ammirano  tuttavia  in  Italia,  in 
Francia  e  in  Ispagna.  E  la  grande  metropoli  avea  ogni 
giorno  il  benefizio  d'una  massa  d'acqua  che  si  calcola 
di  quasi  otto  milioni  d'ettolitri,  versata  in  Roma  da 
ben  20  acquedotti,  i  cui  avanzi,  dispensandogliene  oggi  la 
■sola  quinta  parte,  le  lasciano  peranco  il  vanto  di  essere 
più  ricca  d'acque  d'ogni  altra  città. 

Ma,  se  non  è  al  presente  abbastanza  generalmente 
apprezzato  e  largito  ovunque  questo  benefìzio  di  pure  e 
copiose  acque  per  gli  usi  domestici,  non  mancano  però 
al  tutto  i  municipii  che  raccolgono  le  antiche  tradizioni 
ed  imitano  in  qualche  modo  gli  esempi  romani.  Così 
Marsiglia,  le  cui  vie  erano  sì  sudicie,  l'atmosfera  impura, 
il  porto  turpe  per  secolari  immondezze,  mediante  la 
grande  quantità  d'acqua  eccellente  onde  s' è  a  dovizia 
recentemente  dotata,  ora  da  centro  d'  infezione  si  è 
mutata  in  pulita  e  ridente  città.  E  Genova  di  rincontro, 
che  un  tempo  conduceva  entro  le  proprie  mura  l'acqua 
•dal  sovrapposto  Apennino  in  antico  acquedotto  grandioso 
ma  scoperto,  il  quale  rendevala  malsana,  torbida  spesso 
•e  calda  in  estate,  adesso  costrusse  un  acquedotto  di 
ghisa,  mediante  il  quale  deriva  l'acqua  fino  da  un  fiume 
transapeiiniiio,  la  Scrivia,  approfittando  a  tal  uopo  del 
traforo  di  quella  catena  operato  nei  grandi  lavori  della 
strada  ferrata.  Ad  ottenere  il  salutevole  intento  si  ese- 
guirono pregevolissime  opere  tecniche,  praticando  sotto 
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il  letto  della  Scrivia  una  galleria,  la  quale  riceve  l'acqua 
di  questo  fiume  filtrata  attraverso  uno  strato  di  ghiaja 
d' oltre  quattro  metri  ;  e  conducendo  poscia  in  chiusa 
acquedotto  di  ghisa  quell'onde  purificate  lungo  la  ferrovia,, 
facendole  così  giungere  limpide  alla  città,  ove  si  recano 
con  tubi  di  piombo  fino  al  sesto  e  settimo  piano  delle 
abitazioni.  Finalmente  anche  Torino  sta  compiendo  le 
opere  che  le  addurranno  migliori  acque  potabili  dalla 
valle  del  Sangone  mediante  un  acquedotto  che  stendesi 
per  settemila  metri  fra  il  suo  punto  di  partenza  nel 
territorio  di  Grugliasco  e  le  porte  della  città.  Napoli, 
Livorno  ed  altre  città  s' adoperano  per  simile  scopo,, 
onde  è  a  lamentarsi  che  la  Lombardia,  la  nostra  Lom- 
bardia creatrice  d'una  ammirabile  irrigazione,  sia  invece 
fra  le  meno  solerti  nel  procurarsi  chiare  e  fresche 
acque  potabili.  Così  in  Milano  in  buona  parte  della  città 
lamentasi  l'assoluta  mancanza  di  buona  acqua  bevibile, 
e  fu  indarno  che  l'ingegner  Tatti  scese  a  dimostrare 
come  nei  quartieri  centrali  ed  inferiori  della  città  le 
sorgenti  diventino  ricettacolo  di  mille  sozzure,  e  si 
rivolgano  infette  e  corrotte  agli  usi  della  vita;  e  indarno 
pure  egli  ebbe  perciò  ad  inculcare  eloquentemente  la 
convenienza  ed  il  modo  di  condurre  zampillanti  acque 
nella  capitale  ;  perocché  la  sua  voce  suonò  inascoltata, 
e  un  pio  desiderio  sono  rimasti  i  suoi  voti  e  le  sue 
proposte.  Ne  dissomiglianti  sono  le  sorti  di  parecchie 
altre  città  lombarde,  onde  da  questo  lato  Brescia  costi- 
tuisce una  felice,  una  bella  e  segnalata  eccezione,  mentre 
noi  per  non  interrotta  serie  di  tempi  godiamo  il  beneficio- 
di  perenni  acque  ristoratrici. 

I  Romani  aveano  condotto  in  Brescia  una  pura  acqua 
di  fonte  traendola  fino  dalle  scaturigini  di  S.  Apollonia 
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al  di  sopra  di  Lumezzane  in  Valtrompia,  luogo  di- 
stante dalla  città  quasi  venti  chilometri.  L'  acquedotto 
però,  siccome  prende  una  via  che  spesso  si  torce  fles- 
suosa, misurerà  invece  non  meno  che  trenta  chilometri. 
Questo  acquedotto  fu  principiato  da  Augusto  e  compiuto 
da  Tiberio  ;  esso  è  affatto  chiuso  e  costrutto  in  muratura 
cementata  col  signino  alla  foggia  che  Vitruvio  prescrive 
per  la  conserva  delle  acque  :  e  quale  lo  mostrano  ancora 
i  suoi  ruderi  che  dal  popolo  gli  fecero  dare  il  nome  di 
Condotto  del  Diavolo,  dovea  essere  veramente  magnifico 
per  ardimento  di  pensiero,  dedotto  come  vedesi  fra  le 
valli  e  le  rupi,  nonché  per  saldezza  ammirabile  di  opera. 
Quando  precisamente  tale  acquedotto  abbia  cessato  di 
recar  l'acque  di  Lumezzane  a  Brescia  non  è  ben  certo: 
l'istoriografo  municipale  abate  Bravo  lo  suppone  disfatto 
sin  dai  tempi  di  Teodosio  ;  ma  V  Odorici  troverebbe 
invece  ne'  nostri  statuti  la  testimonianza  ch'egli  recasse 
ancora  il  dono  delle  sue  acque  a  Brescia  a'  tempi  di 
Giangaleazzo  Visconti. 

Ad  ogni  modo  adesso  da  gran  tempo  le  sorgenti 
triumpline  rimangono  a  solo  refrigerio  di  quelli  abitatori 
o  de'  viandanti  che  visitano  que'  verdi  poggi,  e  Brescia 
deriva  le  proprie  acque  potabili  da'  suoi  pozzi,  dalla 
sorgente  così  detta  di  Rebuffone  presso  alla  città,  e 
per  la  massima  parte  poi  dalla  sorgente  di  Mompiano, 
ricchissima  ed  esclusiva  avvivatrice  della  miriade  delle 
nostre  fontane.  Quando  abbia  cominciato  tale  sorgente 
ad  allegrare  de'  suoi  flutti  la  città  non  si  può  stabilire 
con  cronologica  esattezza,  tanto  più  che,  tranne  il  Biemmi, 
ne  tacciono  gli  scrittori  di  cose  patrie,  come  il  Rossi, 
il  Cozzando,  il  Sambuca,  il  Zamboni  e  il  Gagliardi. 
'   Se  vuoisi  arguire    però    dai    materiali  che  compongono 
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l'acquedotto,  e  dal  modo  onde  .sono  disposti,  è  a  ritenersi 
non  essere  il  medesimo  opera  romana,  ma  piuttosto 
d' un'epoca  in  cui  l' archi ttetura  cominciava  a  decadere: 
d'altra  parte  è  certo  essere  quell'acquedotto  anteriore 
al  secolo  ottavo,  poiché  in  esso  ne  troviamo  fatta 
memoria  principalmente  in  un  documento,  col  quale 
Desiderio  dona  al  monastero  di  Santa  Giulia  l' uso  del- 
l' acque  scorrenti  dal  condotto  di  Mompiano.  Perciò, 
avvicinando  questi  due  dati,  pare  potersi  concludere 
essere  giusta  l'opinione  del  Biemmi  che  l'attribuisce  a 
Teodorico,  uomo  in  cui  si  riflette  un  ultimo  raggio  di 
grandezza  e  civiltà  romana,  re  edificatore  e  che,  come 
dice  il  Maffei ,  ricostrusse  anche  1'  acquedotto  della 
vicina  Verona. 

Checché  ne  sia  dell' antichità  dell'uso,  più  bella 
ed  opportuna  scaturigine  non  potea  dalla  natura  essere 
offerta  a  comodo  della  nostra  città.  Perocché  a  meno 
di  quattro  chilometri  di  distanza  da  Brescia  in  questo 
villaggio  di  Mompiano,  da  cui  la  via  si  diparte  piana 
e  facile  infìno  alle  nostre  mura,  alle  falde  del  colle  di 
San  Giuseppe  che  è  un'appendice  del  monte  della  Mad- 
dalena, la  benefica  e  preziosa  acqua  zampilla  per  sette 
polle  disposte  quasi  in  linea  retta  tra  oriente  ed  occidente 
dalla  viva  rupe  del  meridionale  fianco  del  monte  e  al 
piede  di  antico  e  gigantesco  tasso.  Quest'  acqua  nel 
nascere  dalle  sette  fonti  suddette  versa  il  suo  ricco 
tributo  in  spaziosa  conca  in  forma  di  pelaghetto,  cui  fanno 
ampio  ed  incessante  ombrello  i  rami  di  quell'  arbore 
proteggitore ,  mentre  il  secolare  suo  tronco  non  mai 
dispoglia  il  verde  ornamento  delle  proprie  frondi.  Da 
quali  gorghi  profondi  sia  stillata  la  mistica  vena,  per 
quali    segreti    meati    ed    avvolgimenti    sia    tradotta    in 
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quel  sito,  non  è  dato  il  dirlo:  accennerò  soltanto  che 
una  volgare  antica  tradizione  la  farebbe  derivare  fin 
dal  lago  d'  Iseo  ;  il  che  non  avrebbe  pur  nulla  di 
sorprendente  per  chi  rammenti  come  alle  stesse  più 
lontane  isolette  perdute  nel  mare,  sott' esso  agli  abissi 
dei  salsi  flutti,  traducansi  spesso  da  invisibili  spiagge 
molli  e  dolci  acque  a  zampillare  in  sorgenti  e  scorrere 
in  floridi  rivi. 

Dal  bacino  del  romito  pelaghetto  le  acque  della 
fonte  fluiscono  nell'acquedotto  che  le  traduce  a  Brescia, 
il  quale  dal  bacino  suddetto  al  punto  ove  entra  in  città 
a  Porta  Pile  è  lungo  3802  metri.  Relativamente  alla 
quantità  d'  acqua  che  questo  canale  conduce  entro  le 
nostre  mura  è  previamente  a  notarsi  la  perennità  della 
sorgente  non  solo,  ma  la  ragguardevole  uniformità  del 
suo  tributo  onde  dettava  l'Arici  come 

non  per  verno 
Che  geli,  o  vampa  che  a  la  state  incalzi, 
Cessa  il  fonte  gentil  ;  né  il  corso  allenta 
Povero  d'  acque,  o  torbido  prorompe 
D' inutil  piena  ;  ma  cortese  a  un  modo 
Rampolla  dell'  annosa  arbore  al  cespo. 

Difatti  la  differenza  fra  la  massima  e  la  minima 
altezza  dell'acqua  nel  laghetto  fu  per  estremo  limite  di 
trenta  centimetri,  ma  s'aggira  d'ordinario  intorno  a  ben 
più  lievi  diversità.  Dietro  queste  premesse  io  scenderò 
a  dirvi  come  anche  nel  tempo  di  scarsità  d'acque  l'ac- 
quedotto di  Mompiano  rechi  ogni  giorno  entro  le  nostre 
mura  316,000  ettolitri  d'acqua,  i  quali  avvivano  de'  loro 
lucenti  zampilli  le  nostre  vie,  le  nostre  piazze,  i  giardini 
ed  i  vestiboli  delle  nostre  case,  dando  alimento  a  2018- 
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fontane,  di  cui  78  pubbliche  e  1940  private;  dal  che 
risulta  essersi  dal  principio  del  secolo  per  più  generale 
distribuzione  notabilmente  accresciuto  il  numero  delle 
fontane  che  allora  era  di  1409  soltanto,  e  risulta  altresì 
che  più  della  metà  delle  case  in  Brescia  hanno  al  presente 
il  benefìcio  di  limpida  fonte.  Che  se  poi  la  quantità 
d'acqua  che  in  rapporto  colla  sua  popolazione  possiede 
la  nostra  città  io  vengo  a  confrontarla  con  quella  pos- 
seduta dalle  principali  città  italiane  ed  estere,  rilevo 
essere  la  nostra  dovizia  in  questo  prezioso  elemento 
altrettanto  invidiabile  quanto  rara.  Difatti  in  Brescia 
ad  ogni  individuo  si  distribuiscono  giornalmente  903 
litri  d'acqua  della  sorgente  di  Mompiano  ;  ora,  ove  si 
consideri  che  una  razione  di  4  o  5  litri  al  giorno 
per  ogni  individuo  vien  ritenuta  sufficiente  pei  bisogni 
domestici,  che  v'hanno  paesi  i  quali  non  ne  possedono 
nemmeno  due  litri  per  ciascheduno,  che  Liverpool  ne 
possedè  18  litri  al  giorno  per  abitante,  Edimburgo  43 
Filadelfia  65,  Parigi  67,  Ginevra  74,  Londra  95,  Genova 
110,  e  Roma,  che  ha  fama  della  prima  città  del  mondo 
per  acque  salubri,  944  ;  si  vedrà  che  a  Brescia  a  cui 
la  sola  fonte  di  Mompiano  dà  i  903  litri  per  abitatore, 
se  si  aggiunga  l'acqua  della  fonte  di  Rebuffone  e  dei 
suoi  pozzi,  può  gareggiare  per  copia  d'acque  con  Roma 
medesima,  superando  tutte  l'altre  città. 

All'  abbondanza  dell'  acque,  di  cui  va  fornita  la 
città  di  Brescia,  risponde  perfettamente  la  loro  qualità, 
perocché  esse  possedono  tutte  le  doti  che  si  richiedono 
a  costituirle  eccellenti  e  squisite  :  la  purezza,  la  fre- 
schezza, la  leggerezza  e  la  inalterabile  limpidità.  Difatti, 
cominciando  a  dire  della  loro  purezza  e  leggerezza, 
.emerge  dall'analisi   che   ne   fecero   i    signori   Perego   e 
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Grandoni  che  non  si  può  imaginare  acqua  di  sorgente 
più  pura  e  leggera  :  perocché  esse  contengono  un  solo 
grano  e  tre  quarti  di  materie  fìsse  in  una  libra  metrica 
d'  acqua,  onde  hanno  una  gravità  specifica  che  eccede 
di  poco  quella  dell'acqua  distillata.  Da  questo  lato  le 
stesse  fonti  di  Roma  sono  alla  nostra  inferiori,  mentre 
tutte,  e  persino  la  più  famosa  e  pregiata,  la  Vergine  di 
Trevi,  tengono  disciolta  una  maggiore  quantità  di  materie 
fisse  e  superano  quindi  in  peso  specifico  quella  di  Moni- 
piano.  E  inoltre  anche  questa  tenuissima  quantità  di 
materie  disciolte  nell'acque  nostre,  constando  principal- 
mente di  magnesia,  contribuisce  piuttosto  a  renderla  di 
facile  e  pronta  digestione.  Distinta  è  altresì  la  freschezza 
delle  acque  di  Mompiano,  mentre  esse  si  trovarono  ad 
11°  83  C.  nel  sommo  dell'estate  quando  il  termometro 
all'aria  aperta  segnava  33°  12  C.  ;  erano  dunque  alla 
notabile  differenza  dell'atmosfera  di  21°  29  C.  :  che  anzi 
per  tali  dati  risultano  assai  più  fresche  dell'acque  dei 
pozzi  di  questa  medesima  città  mentre  la  media  di  sei 
nostri  pozzi  risultò  inferiore  all'  atmosfera  estiva,  di 
13°  67  C.  Sufficiente  e  maggiore  di  quella  contenuta 
nei  nostri  pozzi  è  anche  la  quantità  d'aria  atmosferica 
e  di  gas  acido  carbonico  che  si  trova  combinata  nel- 
l'acqua di  Mompiano,  circostanza  che  non  deve  essere 
pretermessa,  mentre  la  diffusione  di  que'  fluidi  elastici 
nelle  masse  acquee  si  considera  cosa  per  sé  salubre  e 
gradevole  al  palato.  È  però  da  confessarsi  che  è  questo 
il  lato  in  cui  l'acque  nostre,  forse  per  essere  stillate 
da  terreni  profondi  e  compatti,  sono  mono  eccellenti  e 
inferiori  non  solamente  a  quelle  di  Roma,  ma  a  quelle 
stesse  dolla  vostra  Milano.  Difatti  un  chilogrammo  del- 
l'acqua  di  Mompiano  conterrebbe  centimetri  cubi   1  (>°  * ì  1 
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d'aria  e  gas  acido  carbonico,  mentre  la  stessa  quantità 
d' acqua  dei  pozzi  di  Milano  ne  darebbe,  secondo  gli 
studi  del  Kramer,  centimetri  29°  79,  e  quella  di  alcune 
fonti  di  Roma  fino  a  36. 

Dopo  quanto  vi  ho  esposto  in  proposito  al  pregio 
dell'acqua  della  nostra  sorgente,  devo  pure  osservare 
che  non  tutte  le  sette  polle,  di  cui  vi  parlai,  danno 
una  linfa  egualmente  pura,  ma  l'ultima  verso  ponente 
la  fornisce  meno  limpida  e  più  calda  dell'  altre  ;  e 
sopratutto  in  seguito  a  temporaleschi  acquazzoni,  mentre 
le  altre  sei  fonti  non  alterano  punto  il  cristallo,  delle 
loro  acque  questa  fortemente  s'intorbida.  Un  tale  fatto, 
che  si  assicura  non  avvenisse  molti  anni  addietro,  devesi 
attribuire  alla  filtrazione  che  fanno  nell'acque  di  quella 
settima  fonte  i  flutti  del  fiume  Celato,  il  quale  scorre 
vicino  alle  sorgenti  di  Mompiano.  Questo  fiume  Celato 
è  un  piccolo  corso  d'  acqua  derivato  dal  Mei  la  presso 
Costorio  e  che  per  la  via  di  S.  Andrea  e  di  Bovezzo 
dirigesi  a  Mompiano  chiuso  in  buona  parte,  ed  utilizzando 
per  qualche  tratto  gli  avanzi  dell'  antico  acquedotto 
romano.  E  sembrerebbe  che  il  fatto  appunto  di  scorrere 
in  chiuso  canale  gli  abbia  fatto  dare  il  nome  di  fiume 
Celato  ;  ma  troviamo  invece  che  questo  nome  è  un 
alterazione  di  fiume  Salato,  mentre  così  chiamavasi 
in  addietro  per  V  ingente  spesa  che  richiese  la  sua 
costruzione.  L'essere  questo  fìumicello  una  derivazione 
del  Mella  lascia  scorgere  ch'egli  deve  facilmente  e  spesso 
intorbidarsi;  e  che  sia  poi  dovuta  alla  di  lui  filtrazione 
la  conseguente  torbidezza  di  una  delle  polle  della  sorgente 
di  Mompiano  è  positivamente  provato  dall'osservazione 
fatta  che  la  torbidezza  dell'acqua  di  quella  settima  fonte 
occidentale  procede  costantemente  di  pari  passo  con  quella 
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del  fiume  Celato,  aumentando  o  diminuendo  secondo  che 
le  acque  di  quest'  ultimo  sono  più  o  meno  impure  :  e 
inoltre  l'analisi  dell'acqua  dell'ultima  fonte  onde  parliamo, 
mentre  differiva  da  quella  dell'  altre  sei,  dava  invece 
uguali  risultati  di  que'  che  si  aveano  dall'acqua  del 
Celato, 

Da  quanto  venni  dicendo  intorno  a  questa  settima 
polla  risulta  che,  a  togliere  lo  strano  inconveniente  di 
dover  bevere  a  Brescia  torbide  acque  e  di  veder  ingiallire 
i  diafani  zampilli  delle  fonti  cittadine  ad  onta  delle  sei 
polle  perennemente  purissime,  dovrebbesi  isolare  la 
settima  dall'altre  scaturigini,  e  riversarne  l'acque  nel 
fiume  Celato,  salvo  di  immetterla  nel  pelaghetto  quando 
in  tempi  ordinarli  nasca    limpida  essa  pure. 

Non  voglio  infine  dimenticare  che  la  situazione  della 
sorgente  di  Mompiano  presenta  agli  usi,  ai  comodi,  agli 
ornamenti  ed  al  decoro  della  città  un  altro  vantaggio. 
Imperocché  il  pelaghetto  che  raccoglie  le  acque  delle 
sette  fonti  essendo  più  alto  18  metri  e  '/,  della  soglia 
di  Porta  Pile,  26  metri  della  parte  centrale  della  città 
e  32  della  parte  inferiore,  si  potrebbe  perciò  prodigare 
quest'acqua  a  tutti  i  piani  superiori  delle  case  e  palazzi 
di  Brescia,  condurla  per  ogni  uso  di  spettacoli  fin  sopra 
il  soppalco  del  Grande  Teatro,  ed  ottenere  i  più  arditi 
getti  per  le  nostre  fontane  a  nuovo  abbellimento  della 
città. 

Vediamo  ora  se  per  farci  fruire  di  quest'  acque 
siano  stati  gii  uomini  altrettanto  provvidi  come  lo  fu  la 
natura.  Veramente  gli  antichi  statuti  municipali  fanno 
testimonianza  che  i  nostri  progenitori  aveano  a  cuore 
sommamente  di  garantire  la  limpidezza  dell'acqua  di 
Mompiano    sì    eh' erasi    fatto    persino    severo    divieto  di 
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accostarsi  a  quella  fonte,  di  svellere  ramo  o  fronda  dal 
Tasso  che  ne  adombra  il  bacino,  e  di  strappare  dal 
fondo  di  quest'ultimo  il  musco  che  per  entro  vi  alligna  ed 
ondeggia.  Ma  col  volger  del  tempo  le  buone  consuetudini 
vennero  lasciate  in  abbandono  finche  sul  principio  del 
secolo  presente  un  decreto  municipale  dell' 11  vendem- 
miale anno  X.°  procurò  di  ordinare  in  miglior  modo 
il  regime  dell'acque  e  ne  fece  all'uopo  eseguire  dal 
professore  Berenzi  un  lavoro  descrittivo,  il  quale  venne 
poscia  di  lunga  mano  avanzato  dalla  bella  illustrazione 
idrografica  dei  canali  e  partitori  delle  fontane  pubbliche 
e  private  compiuta  dall'ingegner  Chizzola  la  cui  opera 
venne  dall'Ateneo  premiata  colla  medaglia  d'oro.  Nulla- 
dimeno,  quest'acque  preziose  non  formano  ora  l'oggetto 
di  quelle  cure  gelose  che  sarebbero  richieste  affinchè 
non  si  corrompa  od  offenda  la  loro  salutare  ed  intemerata 
purità  ed  affinchè  sia  serbato  e  distribuito  equamente  il 
lor  volume  integrale.  Quanto  ai  provvedimenti  che  si 
esigerebbero  per  condurle  incontaminate  alla  città,  oltre 
all'  isolare  all'  uopo  la  polla  torbida  come  accennai , 
converebbe  eliminare  le  cause,  in  forza  delle  quali  l'acqua 
saluberrima  di  Mompiano  possa  rendersi  infetta  per  via. 
Perocché  al  presente  l'acquedotto,  invece  che  essere  tutto 
chiuso  e  riparato,  presenta  sovente  lunghesso  la  via  dèi 
trafori  in  forma  di  pozzi,  cui  gli  abitanti  dei  dintorni 
vanno  ad  attingere  acqua  pei  loro  bisogni,  e  ai  quali 
sarebbe  quindi  mestieri  sostituire  delle  trombe  aspiranti 
in  guisa  che  non  sia  per  quei  pozzi  dato  accesso  all'acque 
pluviali  od  a  materie  estranee  e  nocive.  Inoltre  esso 
acquedotto  è  coperto  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza 
da  lastre  di  pietra,  le  quali  si  scorgono  qua  e  là  così 
male  connesse  da  lasciar  libero  l'adito  all'acque  insozzate 
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di  fango  e  ad  altre  immondizie  provenienti  dalla  strada 
e  dai  campi  vicini  :  e  perciò  tornerebbe  necessario  che 
ogni  fessura  venisse  otturata  per  modo  che  non  una 
stilla  di  estranea  materia  potesse  vincere  le  difese  e 
penetrar  nel   canale. 

Gli  altri  miglioramenti  che  restano  a  desiderarsi 
risguardano  l'interna  tubifìcazione  per  la  distribuzione 
dell'acqua  fra  gli  utenti,  ed  a  questi  miglioramenti  sarebbe 
rivolta  la  lodevole  proposta  fatta  dall'ingegnere  Abeni 
di  un  nuovo  distributore  in  ghisa  del  quale  all'esposizione 
egli  avea  presentato  il  modello  ond'io  vi  tenni  parola. 
E  invero  adesso  i  tubi  che  servono  alla  distribuzione 
dell'acque  in  città  sono  tutti  di  terra  cotta  e  presentano 
quindi  difetti  di  solidità,  di  resistenza  agli  urti  esterni 
e  alla  pressione  delle  radici  delle  piante  onde  sono  talora 
investiti,  nonché  di  imperfetta  congiunzione  fra  i  varii 
pezzi  i  quali  all'uopo  sono  pur  troppo  brevi.  Pei'  tali 
difetti  questi  tubi  sono  di  una  sì  dispendiosa  manutenzione 
che  parecchi  proprietari  di  case  pagano  per  tale  titolo 
una  maggior  somma  di  quella  che  loro  spetti  d'imposte 
provinciali  e  comunali,  e  inoltre  deriva  da  tale  sistema 
una  dispersione  d'acqua  che  non  solo  è  d'ostacolo  al 
maggiore  abbellimento  della  città,  ina  nuoce  direttamente 
alla  solidità  dei  fabbricati  ed  aziandio  alla  pubblica  igiene 
col  rendere  umidi  i  piani  terreni  di  molte  case.  Finalmente 
coi  tubi  attuali  mancano  le  condizioni  necessarie  per 
effettuare  una  distribuzione  equa  e  regolare  dell'acque, 
non  essendo  i  fori  d'onde  essa  sgorga  uguali  Ira  loro, 
uè  tenendovisi  conto  della  velociti»  e  contrazione  della 
vena  fluida.  A  questi  inconvenienti  sembra  che  ovvierebbe 
la  tubifìcazione  in  ghisa  proposta  dall'ingegnere  Abeni, 
e  che  è  quella  d'altronde  ora  più  universalmente  adottata, 
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dovendosi  in  essa  aver  cura  soltanto  d'impedire  colle 
previdenti  misure  die  suggerisce  la  scienza  le  dannose 
incrostazioni  che  vi  si  possono  formare.  E  d'altronde  poi 
l'Abeni  nel  suo  apparecchio  si  occupò  anche  delle  con- 
dizioni tutte  del  fluido,  mercè  le  quali  possa  ottenersi  una 
equabile  e  precisa  distribuzione,  avendo  provveduto  che 
quella  massa  d'acqua,  la  quale  affluisce  in  un  bacino  con 
velocità  variabile,  debba  poscia  riversarsi  da  questo  in 
altri  bacini  in  parti  le  quali  abbiano  fra  loro  un  rapporto 
designato  e  costante.  E  questo  interesse  di  una  giusta 
ripartizione  ne  fa  pure  lamentare  la  mancanza  di  un 
catasto  generale  dell'acque,  mediante  il  quale,  oltreché 
si  potrebbe  rendere  più  generale  il  loro  benefìcio  con 
incremento  della  pubblica  salubrità,  si  diminuirebbero  le 
spese,  le  molestie  e  i  litigi,  e  in  una  materia  importan- 
tissima si  sostituirebbero  ad  una  vaga  incertezza  diritti 
determinati  ed  evidenti. 

Ma  singolare  riesce  e  doloroso  che  in  una  città 
così  doviziosa  di  acque  come  la  nostra  non  v'abbia  uno 
stabilimento  di  nuoto,  una  civica  piscina,  un  pubblico 
bagno:  è  doloroso,  io  diceva,  perchè  questi  lavacri  eia 
abitudine  e  i  mezzi  di  pulitezza  che  vi  sarebbero  insepa- 
rabili al  paro  che  simbolo  di  leggiadri  costumi  si  devono 
ritenere  sicuri  ed  utili  garanzie  di  pubblica  igiene;  per 
il  che  nella  vostra  stessa  Milano,  la  quale  ha  pure  il 
Bagno  di  Diana,  l'ingegner  Tatti  avea  progettato  de'  bagni 
pubblici  e  lavatoi  per  le  classi  indigenti,  e  la  creazione 
di  simili  stabilimenti  era  stata  caldamente  promossa  in 
Genova  dopo  il  biennale  flagello  colerico  di  tre  anni 
addietro  come  schermo  contro  l'implacabile  morbo.  Ed 
anche  in  ciò  a  noi ,  che  ci  specchiamo  cotanto  nella 
decantata  civiltà  moderna,  dovrebbe  essere  esempio  Roma, 
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questa  pagana  Roma  sensuale  che  ebbe  fino  800  bagni 
e  terme,  e  gli  edificò  superbamente  grandiosi,  e  gli  ordinò 
siccome  pubblica  istituzione  annunziandone  l'apertura  a 
suono  di  campana,  tenendoli  nell'estive  arsure  aperti  fin 
nel  cuor  della  notte:  e  dove  il  popolo  gli  ebbe  sì  cari 
che  un  mezzo,  con  cui  gli  imperatori  se  lo  rendevano 
benigno,  era  quello  di  largirglieli  gratuiti,  o  costruirglieli 
sontuosi  colle  vasche  di  ricchissimi  marmi  e  cogli  splendidi 
e  maestosi  frigidari] .  E  notisi  che  a  Brescia  molte  ragioni 
concorrerebbero  a  rendere  vie  più  necessaria  una  tale 
piscina:  poiché  i  due  privati  stabilimenti  di  bagni  sono 
angusti  ed  insufficienti  e  mancano  di  tutti  que'  congegni 
ed  ajuti  additati  dalla  scienza  idiopatica:  poiché  pullula 
pur  troppo  numerosa  nelle  nostre  mura  una  popolazione 
rachitica,  contraffatta  e  scrofolosa,  cui  sarebbero  sì  efficace 
prevenzione  le  salutari  abluzioni  a  creare  altitudini  di 
pulizia,  a  corroborare,  detergere,  rinnovare  le  nostre 
generazioni:  poiché  finalmente  non  avvi  in  Brescia,  né 
presso  Brescia,  corso,  né  bacino  qualsiasi  di  acqua  che 
possa  supplire  al  chiesto  istituto,  e  il  Mella,  il  biondo  Molla 
di  Catullo  e  Pindemonte,  nella  stagione  estiva  e  vicino 
alla  città,  non  è  altro  che  un  candido  letto  di  torrente 
arido  e  sassoso. 

Siffatti  imperiosi  bisogni  aveano  spinto  nello  scorso 
anno  alcuni  volonterosi  a  qui  promuovere  uno  stabilimento 
di  tale  natura  mediante  società  anonima,  ed  eransi  anche 
trovati  i  soci  sovventori,  ma  il  municipio  niegò  l'acqua 
che  per  l'attuazione  di  tale  divisamente  gli  era  stata 
richiesta.  Ora,  dietro  L'impensato  rifiuto,  i  promotori 
rivolsero  la  mente  ad  attivarlo  fuori  di  porta  Torrelunga 
nel  ridente  seno  ivi  formato  dal  colle  suburbano  e  con 
acque   di    proprietà    privata;  e  giova    sperare   che   non 
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potendovi  si  frapporre  incagli  di  municipio,  possa  riuscire 
a  miglior  fine  il   vagheggiato  pensiero. 

Il  partitore  dell' Abeni  mi  trasse  a  non  breve  digres- 
sione su  questo  argomento  dell'acque  in  cui  fummo  sì 
prediletti  dalla  natura;  ma  mi  accingerò  ora  a  dirvi  più 
succintamente  dell'altre  poche  macchine  che  fra  le  esposte 
poteano  fermar  l'attenzione. 

E  per  prima  vi  designerò  una  nuova  foggia  di  battipalo 
imaginata  dal  signor  Clodoveo  Porta  di  Montechiaro,  il 
quale  nelle  sale  dell'esposizione  avea  pòrto  innanzi  al 
pubblico  due  modelli,  uno  in  grande  ed  uno  in  piccolo, 
del  suo  trovato,  pel  quale  ottenne  il  brevetto  d'invenzione 
in  questi  stati  ed  in  Piemonte.  Tali  strumenti  denominati 
battipali,  berte  o  castelli  sono  diretti  a  conficcare  nel 
terreno  colonne  di  legno  o  spranghe  di  ferro  onde  rendere 
più  solide  le  fondamenta  degli  edifìzii  di  gran  mole,  ovvero 
quelle  esposte  all'azione  di  sotterranee  filtrazioni  od  alla 
veemenza  delle  correnti.  Secondo  il  sistema  più  semplice 
e  primitivo,  questo  affondamento  di  pali  nel  terreno  si 
eseguisce  a  furia  di  reiterate  percosse  d'una  grave  massa, 
la  quale  si  chiama  maglio  o  martino,  che  si  innalza  con 
funi  da  un  numero  d'uomini  che  vi  si  applicano  colle 
proprie  braccia,  e  si  fa  quindi  piombare  sulla  testa  del 
palo  dopo  di  averlo  messo  verticalmente  a  segno  nel 
sito  assegnatogli.  La  scienza  meccanica  non  potea  però 
accontentarsi  di  questo  metodo  che  dispone  di  una  forza 
necessariamente  limitata  e  fa  anzi  sprecare  una  parte 
della  stessa  forza  umana  che  vj  viene  impiegata,  mentre 
d'altronde  non  può  a  quella  dell'uomo  surrogare  una 
forza  diversa  più  economica  e  meno  intelligente  e  preziosa. 
Perciò  si  introdussero  ne"  grandi  lavori  di  palificazione 
più  complicati  congegni  come  le  bertecapre  a  rampino 
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o  le  capr  eberte  a  scatto,  le  quali  fra  gli  altri  vantaggi 
offrono  anche  quello  di  permettere  l'utilizzazione  della 
forza  di  cavalli,  come  si  vide  praticato  nella  fondazione 
•del  famoso  ponte  di  Westrninster  a  Londra,  ove  una  capra- 
berta  a  scatto  inventata  dal  Yaulaué,  uno  de'  più  valenti 
oriuolai  di  Londra,  veniva  messa  in  azione  a  forza  di 
-cavalli  che  si  muovevano  sopra  un  pontone  galleggiante 
sull'acque  del  Tamigi.  E  nel  nostro  paese  si  andò  più 
innanzi  ancora,  poiché  fino  dall'anno  1750  l'ingegnere 
Bartolomeo  Ferraci  no,  nella  riedificazione  del  ponte  sul 
Brenta  a  Bassano,  concepì  ed  effettuò  il  disegno  di  far 
agire  una  hertacapra  mediante  la  forza  della  corrente  del 
fiume.  Anche  in  mezzo  a  tali  applicazioni  e  progressi 
il  battipalo  del  Porta  presentasi  nullameno  come  un 
pensiero  nuovo  ed  ingegnoso.  Il  martino  del  suo  battipalo 
viene  sollevato  da  una  scala  dentata,  alla  quale  il  martino 
è  attaccato,  e  questa  è  posta  in  moto  da  una  ruota  di 
ingranaggio  col  mezzo  di  uomini  che  la  fanno  girare 
orizzontalmente  applicandovi  le  braccia  e  spingendola 
innanzi  a  se  stessi.  La  ruota  che  solleva  la  scala  dentata, 
a  cui  sta  attaccato  il  martino,  avendo  i  denti  appo- 
sitamente interrotti,  lascia  per  intervalli  di  tempo 
eguali  la  scala  suddetta  senza  punto,  d'appoggio  e  questa 
oade  quindi  allora,  col  martino  che  vi  è  attaccato,  sulla 
colonna  che  si  vuole  conficcare  nel  terreno.  Più  vantaggi 
offre  pertanto  questo  battipalo  del  nostro  concittadino, 
perocché  in  primo  luogo  avanza  di  gran  lunga  quello 
semplice  e  comune,  mentre  nel  nuovo  del  Porta,  essendo 
l'innalzamento  del  martino  promosso  dalla  forza  musco- 
lare dell' uomo  sviluppata  in  senso  orizzontale,  si  ottiene 
grande  economia  di  lavoranti  in  paragone  di  quelli 
richiesti  a  mettere  in  moto  il  battipalo  semplice,  dove  la 
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componente  orizzontale  della  forza  applicata  obliquamente 
va  affatto  perduta;  e  inoltre  nel  battipalo  del  Porta  si 
può  facilmente  applicare  la  forza  delle  bestie  o  quella 
dell'acqua.  D'altronde  poi  nel  battipalo  del  nostro  operajo, 
che  tale  è  il  signor  Porta,  il  maglio  nella  sua  caduta  è 
indipendente  da  tutto  il  meccanismo  e  vi  si  trova  per 
sé  .stesso  di  nuovo  legato  appena  che  esso  ha  dato  la 
percossa  sul  palo,  senza  che  a  .ciò  si  richiegga  una 
interruzione  di  lavoro,  per  lo  che  da  questo  lato  offre 
un  risparmio  di  tempo  anche  in  confronto  delle  berte  a 
scatto  o  a  rampino. 

Ricorderò  altresì  il  nuovo  sistema  di  orologi  elettrici 
per  uso  pubblico  messoci  innanzi  dal  signor  Giovanni 
Trainini.  I  congegni  elettrici  ad  uso  dell'orologeria 
furono  suggeriti  e  proposti,  affinchè,  distribuiti  essi  in 
varii  punti  d'una  città,  indicassero  tutti  ad  un  tempo 
l'ora  segnata  da  un  solo  orologio.  Ma  in  quelli  esperiti 
finora  solevasi  o  soltanto  segnar  1'  ora  allo  sguardo 
coll'indice  dell'orologio,  o  soltanto  annunziarla  facendola 
battere  con  un  suono.  Il  Trainini  perfezionò  questi  orologi 
costruendo  un  meccanismo  che  offre  ad  un  tempo  le 
suddette  due  specie  di  indicazioni  e  ciò  mediante  una.  sola 
corrente  elettrica,  diretta  sempre  nello  stesso  filo  con- 
duttore; e  ad  ottenere  tale  scopo  egli  seppe  felicemente  e 
semplicemente  combinare  il  modo  col  quale  quella  corrente 
è  diretta  a  dar  moto  al  congegno.  Lo  stesso  Trainini 
espose  altresì  due  macchine  elettriche  per  induzione  per 
usi  terapeutici,  ed  un'altra  semplicemente  destinata  a 
mostrare  nelle  scuole  i  fenomeni  che  accompagnano  lo 
sviluppo  delle  correnti  elettriche  indotte.  Queste  macchine 
sono  notevoli  per  la  precisione  e  finitezza  del  lavoro  come 
pure  per  la  modicità  del  prezzo,  sicché  possono  sostenere 
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il  confronto  colle  migliori  d'altri  paesi.  Ed  è  poi  tanto 
più  a  commendarsi  il  Trainini  perchè  egli  fu  il  primo  che 
abbia  dotato  la  nostra  città  di  quest'industria,  in  cui 
mostrasi  artefice  esperto  e  die  prova  inoltre  di  saper 
applicare  ingegnosi   miglioramenti. 

Nominerò  finalmente  le  macchine  idrauliche  esposte 
dal  signor  Giovanni  Maria  Loggia,  perocché,  sebbene 
nulla  offrano  che  non  sia  già  conosciuto  ed  adottato 
comunemente  anche  fra  noi,  pure  esse  sono  costruite  in 
tutte  le  loro  parti  più  diffìcili  ed  importanti  con  tale 
•esattezza  da  reggere  al  confronto  con  quelle  che  escono 
dalle  migliori  officine  di  Milano,  vantaggiandole  d'altronde 
nel  prezzo  al  quale  si  ponno  acquistare.  E  il  Loggia,  è 
meritevole  d'ogni  encomio  pel  fervore  con  cui  si  diede 
a  coltivare  questo  ramo  della  meccanica  industriale,  nonché 
per  l'assiduità  e  costanza  con  cui  egli  intende  ad  erudirsi 
nelle  dottrine  teoriche  per  modo  che  le  sue  pratiche 
applicazioni  siano  il  risultato  dei  retti  principi!  della 
scienza. 

Ma  un  altro  strumento  che  dovea  essere  all'esposi- 
zione ma  non  vi  giunse  in  tempo,  attrasse  poscia  vivamente 
l'attenzione  del  nostro  pubblico  e  provocò  utili  studi  in 
paese.  Questo  strumento  è  lo  scandaglio  elettrico  che  un 
nostro  concittadino  il  signor  Balestrici  inve/itò  e  propose 
al  ministero  della  marina  francese  perchè  lo  volesse 
«sperimentare  e  adottare. 

E  invero  l'applicazione  tecnica  propostasi  dal  signor 
Balestri  ni,  la  meta  a  cui  rivolse  i  suoi  studi  non  può 
disconoscersi  essere  stata  scelta  assai  opportunamente. 
Infatti  queste  operazioni  di  scandaglio  non  sono  oramai 
dirette  soltanto  a  garantire  la  nave  dal  dare  in  secco  o 
dall' urtare  contro  gli  scogli  nel!'  acque  a  vista  di  terra, 
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oppure  a  stabilire  il  luogo  più  conveniente  per  l'ancoraggio 
ma  le  medesime  giovano  moltissimo  anche  alle  ricerche  ed 
ai  progressi  della  geologia,  ed  ora  rendonsi  poi  necessarie 
onde  esplorare  il  fondo  dell'oceano  per  la  collocazione- 
delie  corde  telegrafiche  sottomarine  che  devono  togliere 
anche  l'ultimo  ostacolo  al  volo  fulmineo  dell'umana  parola. 
Perciò  il  convincimento  dell'importanza  scientifica  dello 
scandaglio  va  da  lungo  tempo  eccitando  l'ingegno  di 
fisici  valenti  a  tentare  l'invenzione  di  uno  strumento  che 
pienamente  risponda  al  grande  e  difficile  scopo  cui  è 
destinato:  duplice  scopo,  consistente  ed  a  misurare  la 
profondità  del  fondo  del  mare,  ed  a  conoscerne  la  natura 
e  qualità,  vale  a  dire  le  materie  onde  è  costituito.  Entrato 
in  questo  arringo  il  signor  Balestrini  ebbe  la  felice  idea 
di  applicare  allo  scandaglio  1'  elettricità.  Difatti  il  suo 
scandaglio  consiste  in  un  congegno  metallico  che  serve 
di  piombino  il  quale  viene  calato  in  mare  per  mezzo  di 
una  fune  a  cui  sta  attaccato,  e  che  quando  tocca  il  fondo 
fa  succedere  a  bordo  uno  scampanio  in  un  opportuno 
meccanismo  per  la  interruzione  che  avviene  di  una 
corrente  elettrica  circolante  in  quel  meccanismo,  in  due 
fili  di  metallo  isolati  situati  entro  la  fune  nonché  nel 
piombino.  Quanto  all'altro  scopo  di  offrire  le  traccie  del 
fondo  scandagliato,  ciò  viene  ottenuto  in  questo  come 
in  altri  scandagli,  spalmando  di  sevo  una  parte  del 
piombino  la  quale  così  reca  a  bordo  qualche  particella 
di   materia  tolta  a  quelle  recondite  regioni. 

Allo  scopo  di  giudicare  la  pratica  applicabilità  ed  il 
merito  comparativo  dello  scandaglio  elettrico  del  Bale- 
strini venne  qui  nominata  una  commissione  la  quale 
adempì  all'affidatole  incarico  presentando  al  patrio  Ateneo 
una  relazione  arguta  e  dotta  nel  fondo,  chiara  ed  elegante 
nella  forma,  della  quale  io  mi  valgo  per  questi  miei  cenni. 
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Dei  quel  resoconto  si  rileva  che  il  nuovo  scandaglio 
elettrico  è  atto  ad  adempire  costantemente,  interamente 
ed  esattamente  la  sua  funzione  con  pile  di  forza  non 
straordinaria  e  di  modica  spesa,  senza  pericolo  che  l'acqua 
di  mare  possa  disturbare  la  funzione  medesima,  sia  agendo 
come  conduttore  della  corrente  quando  il  circuito  metallico 
è  interrotto,  sia  agendo  come  dispersore  dell'elettricità 
che  attraversa  i  fili   metallici. 

Del  resto  quanto  alle  probabilità  che  lo  strumento  del 
nostro  concittadino  venga  adottato,  sembra  da  ritenersi 
che  pegli  scandagli  di  mediocre  profondità,  per  quanto 
il  nuovo  congegno  abbia  a  riuscire  assai  più  esatto,  pure 
essendo  soddisfacente  e  bastante  allo  scopo  eziandio 
l'ordinario,  non  si  vorrà  di  leggieri  assoggettarsi  dai 
piloti  ai  maggiori  riguardi  e  all'  uso  degli  apparecchi 
che  esigerebbe  la  surrogazione  dello  scandaglio  elettrico. 
Se  poi  si  tratti  degli  scandagli  molto  profondi  lo  strumento 
del  Balestri  ni  non  evita  gli  inconvenienti  che  presentarono 
finora  quasi  tutti  gli  altri  :  quello  cioè  di  cedere  nella 
discesa  agli  impulsi  delle  correnti  sottomarine  che  gli 
menano  nella  loro  rapina,  per  modo  che  la  profondità 
non  si  può  più  arguire  né  dal  tempo  impiegato  a  scendere 
al  fondo,  ne  dalla  lunghezza  della  corda  calata:  e  l'altro 
inconveniente  che  si  rompa  la  corda  e  vada  perduto  il 
piombino  quando  tirasi  a  cima,  nel  qual  caso  resta  tolta 
l'indagine  sulla  natura  del  l'ondo  che  si  vuole  scrutare. 
E  chiaro  che  per  evitare  il  primo  inconveniente  occor- 
rerebbe uno  scandaglio  assai  pesante  onde  non  si  lasci 
trascinare  dall'impeto  delle  correnti  sottomarine:  assai 
leggero  vorrebbesi  invece  per  evitare  il  secondo  cioè  la 
rottura  della  fune  vinta  dal  soverchio  peso  negli  scandagli 
a  grandi  profondità.  Era  necessario  perciò  onde  assicurarsi 
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dell'esito  di  fai"  sì  che  invece  di  calare  al  fondo  e  poi 
ritirare  un  medesimo  peso  venisse  sommerso  uno  scan- 
daglio pesantissimo  per  risollevarlo  leggero.  Per  rag- 
giungere queste  condizioni  gli  americani  inventarono  uno 
scandaglio  che  portato  ora  all' ultima  sua  perfezione  dai 
luogotenenti  Maury  e  Brook  venne  adottato  dal  governo 
dell'Unione.  In  questo  sistema  si  attacca  ad  una  sottilissima 
fune  una  pesante  palla  di  cannone  attraversata  da  una 
canna  metallica:  il  peso  della  palla  di  cannone  in  virtù 
anche  della  nessuna  i-esistenza  della  corda  sottile,  vince 
l'azione  delle  correnti  sottomarine  e  tragge  lo  scandaglio 
pressoché  verticalmente  al  fondo:  nel  battere  sul  fondo, 
per  l'ingegnoso  congegno  col  quale  sono  unite  la  canna 
metallica  e  la  palla,  quest'ultima  si  stacca  dalla  prima  e 
resta  negli  abissi  del  mare,  mentre  la  canna  metallica 
spalmata  di  sevo  ritirasi  leggiera  a  render  sicura  notizia 
del   fondo. 

Se  dunque  allo  scandaglio  del  signor  Balestrigli,  il 
quale  non  ha  queste  speciali  condizioni  di  peso,  diverse 
secondo  che  si  fa  calare  cvien  ritirato,  si  applicasse  il 
perfezionamento  americano,  si  aggiungesse  cioè  la  palla 
di  cannone  e  si  facesse  in  modo  che  l'attuale  piombino  del 
Balestrini  divenisse  la  canna  metallica  del  signor  Broock; 
oppure,  per  esprimermi  inversamente  ma  venire  ad  ugual 
risultato,  se  al  miglior  scandaglio  finora  conosciuto  cioè 
l'americano  si  aggiungesse  il  perfezionamento  del  Bale- 
strine si  applicasse  il  suo  bel  pensiero  di  servirsi  della 
elettricità,  si  avrebbe  Fotti mo  di  tutti  gli  scandagli.  Infatti 
è  incontestabile  che  col  metodo  del  Balestrini  l'istante 
in  cui  è  raggiunto  il  fondo  viene  indicato  con  esattezza 
e  certezza  di  gran  lunga  maggiore  che  in  tutti  gli  altri, 
perchè  la  determinazione  di  questo    istante,    invece  che 
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essere  abbandonata  alle  vaghe  sensazioni  di  nn  tallo 
più  o  meno  esercitato  o  delicato,  invece  che  dipendere 
da  osservazioni  indirette  sulla  velocità  con  cui  si  svolge 
la  fune  come  avviene  negli  altri  sistemi,  è  invece  fatta* 
conoscere  direttamente,  incontanente  e  fortemente  col 
subito  scampanio  che  si  verifica  a  bordo.  Tali  presso 
a  poco  furono  le  conclusioni  della  nostra  commissione  : 
e  ne  piace  vedere  che  1'  opinione  della  medesima  siasi 
perfettamente  combinata  con  quella  comunicata  a  Parigi 
dal  signor  De  Branville  alla  società  degli  ingegneri  civili 
nella  seduta  del  23  gennajo  di  quest'anno,  nella  quale 
il  sullodato  autore,  dopo  aver  esposto  i  vantaggi  e  gli 
inconvenienti  dei  diversi  sistemi  di  scandaglio  impiegati 
finora,  conchiude  opinando  per  l'adozione  dello  scandaglio 
elettrico  del  signor  Balestri  ni,  ma  disposto  a  piombo 
perduto  e  sostenuto  da  una  corda  di  seta  di  piccolo 
diametro. 

Dalle  quali  testimonianze,  a  cui  si  può  aggiungere 
quella  del  comitato  idrografico  francese  il  quale  riconosce 
nello  strumento  del  Balestrini  il  merito  di  permettere 
che  si  eseguiscano  gli  scandagli  con  maggiore  esattezza 
e  profondità,  si  deve  dedurre  argomento  della  più  franca 
lode  al  nostro  concittadino,  la  cui  invenzione  indubbia- 
mente suppone  una  intelligenza  ricca  e  inventiva,  e  forti 
e  meditati  studi:  ed  è  onorevole  per  la  patria  comune 
lo  scorgere  come  questa  scienza  dell'elettricità  che  rese 
stupendamente  e  smisuratamente  feconda  il  genio  italiano, 
venga  ora  dai  nostri  ingegni  estesa  a  nuove  ed  utili 
applicazioni. 
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LETTERA  XIV. 


v^on  ciò  io  avrei  finito  la  mia  rassegna  delle 
condizioni  naturali,  agricole  e  industriali  del  mio  paese, 
se  non  dovessi  informarvi  come  intorno  alle  medesime 
siasi  teste  pubblicato  anche  il  rapporto  triennale  della 
Camera  di  Commercio  e  d'Industria  di  questa  provincia. 
Favellarne  estesamente  sarebbe  per  me  ricalcare  le  orme 
già  finora  lungamente  battute.  A  voi  però  che  parlaste 
con  affetto  di  tutti  i  rapporti  usciti  nell'altre  provincie 
non  riuscirà  discara  una  fuggevole  informazione  anche 
su  questo:  relativamente  al  quale  in  via  generale  dirovvi 
che  io  lessi  tutti  i  suaccennati  rapporti  e  trovo  il  nostro 
fra  i  meglio  redatti  per  franca  e  coscienziosa  rettitudine 
di  giudizii,  e  perspicua  facilità  di  dettato. 

Fra  le  parti  che  meritano  in  esso  una  peculiare 
attenzione  vi  designerò  quella  che  risguarda  i  contratti 
colonici,  i  quali  formano  1'  oggetto  d' una  esposizione 
analitica  e  critica  fornita  d'ampli  sviluppi  e  accompagnata 
di  razionali  osservazioni  :    ma   sopratutto  vi  additerò  le 
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generali  considerazioni  che  formano  il  proemio  del  rap- 
porto. In  esse,  abbracciando  nel  suo  complesso  lo  stato 
economico  della  provincia,  la  camera  enumera  tutti  gli 
infortuni-i  naturali  che  colpirono  ed  impoverirono  il 
paese,  la  serie  lacrimevole  di  cause  e  d'effetti  che 
stremarono  possidenze  e  commerci i  e  ci  trassero  a 
quell'  inopia  di  cui  dovetti  io  stesso  nella  prima  mia 
lettera  delinearvi  il  lugubre  quadro.  La  camera  quindi 
chiede  fervidamente  riparo  a  quel  moltiplicato  accu- 
mularsi d'imposte,  che,  colpendo  sotto  varie  forme  il 
capitale  e  la  rendita,  la  produzione  e  il  consumo, 
impedisce  la  formazione  dei  capitali,  annienta  cosi  la 
ricchezza  nel  suo  nascimento,  tarpa  le  ali  al  moto 
industriale:  perocché  nel  rapporto  s'offrono  esempi  di 
industrie,  come  quella  delle  distillerie,  a  dirittura  uccise 
e  spazzate  via  dall'  imposta.  E  invero  è  ornai  canone 
della  scienza  delle  finanze  che  1'  eccesso  dell'  imposta 
strema  i  contribuenti  senza  il  guadagno  dello  stato  il 
quale  anzi  vi  perde  in  forza  della  conseguente  diminuzione 
della  pubblica  ricchezza  e  quindi  degli  enti  su  cui  può 
l'imposta  stessa  cadere;  onde  rammento  d'aver  veduto 
paragonare  l' imposta  ad  un  fucile  che  ove  sia  troppo 
carico  si  ritorce  a  lacerare  la  mano  improvvida  che 
smodatamente  lo  caricò. 

Siccome  poi  il  rapporto  della  camera  comunica  i 
dati  principali  relativi  alla  popolazione  della  bresciana 
provincia,  così  in  questa  parte  ch'io  non  ebbi  occasione 
di  toccare,  passerò,  in  base  ai  dati  medesimi,  ad  alcune 
osservazioni. 

La  provincia  di  Brescia  conta  361,465  abitanti, 
e  quindi  per  popolazione  assoluta  viene  quarta  in  Lom- 
bardia  dopo   le  provincia  di   Milano,  Como  e  Bergamo. 
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La  popolazione  relativa  è  di  119  abitanti  pei*  chilometro 
quadro  ;  e  quindi  è  alquanto  al  di  sotto  della  media  di 
tutta  la  Lombardia  presa  complessivamente  che  è  di  129 
abitanti  per  chilometro,  superiore  invece  a  quella  della 
Venezia  che  è  di  97,  e  a  quella  di  ciascuno  degli  altri 
stati  italiani.  L'  avere  la  nostra  provincia  una  media 
inferiore  alla  complessiva  del  lombardo  dipende  dalla 
regione  montuosa  che  forma  non  piccola  parte  del 
bresciano  ;  poiché  se  noi  consideriamo  la  regione  del 
piano  da  sola  vi  troviamo  una  densità  ben  superiore  : 
così  nel  distretto  di  Chiari  si  annoverano  204  abitanti 
per  chilometro,  cifra  maggiore  di  quella  che  segna  la 
densità  media  della  popolazione  della  provincia  di  Pavia 
(172)  e  della  provincia  di  Lodi  (190).  Che  se  guardiamo 
oltre  i  confini  d'  Italia  rileviamo  essere  il  bresciano, 
come  la  Lombardia  in  genere,  de'  paesi  più  popolosi 
d'  Europa  :  la  Francia  difatti  conta  64  anime  per  chilo- 
metro, 55  l'Impero  d'Austria  complessi  va  mente  considerato: 
il  solo  Belgio  è  nell'assieme  più  popoloso  essendovi  143 
abitanti  per  chilometro:  ma  il  Belgio  non  ha  monti,  e 
la  Lombardia  piana  separata  dalla  parte  montuosa  lo 
vantaggierebbe,  perchè  in  medio  la  pianura  lombarda 
ha  176  anime  per  chilometro  quadro. 

Dopo  aver  dato  la  cifra  della  popolazione  assoluta 
e  relativa  la  camera  procede  a  fornirci  la  divisione  della 
medesima  per  sesso  e  condizione. 

Quanto  alla  divisione  per  sesso  la  nostra  provincia, 
come  la  Lombardia,  come  V  Italia  tutta,  forma  una 
eccezione  ad  una  legge  statistica  generale  in  Europa. 
E  invero  è  fatto  accertato  e  costante  che  dapertutto 
nascono  più  maschi  che  femmine,  ma  è  fatto  ugualmente 
costante  che  muore  anche  un  maggior  numero  di  maschi: 
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fenomeno  che  se  nell"  età  adulta  si  spiega  coi  pericoli 
maggiori  che  incontra  l'uomo  nella  battaglia  della  vita, 
nella  prima  età  non  ha  invece  una  ragione  altrettanto 
manifesta.  Questa  maggiore  mortalità  de'  maschi  fa  sì 
che  negli  altri  paesi  sopravvivano  generalmente  più 
femmine  che  maschi:  così  in  Inghilterra  su  100  maschi 
v'hanno  105  femmine,  nell'Impero  d'Austria  104,  in 
Russia  103,  in  Francia  102,  e  in  Prussia  i  due  sessi 
si  bilanciano  eccedendo  però  un  poco  la  popolazione 
femminile.  Da  noi  invece  la  maggior  mortalità  dei  masch1 
non  arriva  a  neutralizzare  il  maggior  numero  dei  nati, 
e  il  sesso  maschile  vivente  supera  ancora,  sebbene  in 
tenue  misura,  il  femminile:  infatti  l'Italia  in  generale 
per  100  uomini  ha  solo  98  donne,  e  parimenti  98  donne 
per  100  uomini  ha  la  Lombardia  :  nella  nostra  provincia 
il  rapporto  degli  uomini  è  ancora  leggiermente  più  elevato 
essendovi  per  100  uomini  femmine  97  e  7/J0,  e  cresce 
un  po'  ancora  l'eccedenza  dei   maschi   nel  veneto. 

Dalle  divisioni  per  sesso  la  camera  procede  a  quella 

• 

per  condizioni  e  comincia  a  darci  il  numero  dei  sacer- 
doti. Non  è  invero  più  il  tempo,  in  cui,  frutto  d'  una 
sterminata  ricchezza  fondiaria,  e  di  una  indisputabile 
influenza  sociale,  il  clero  contava  a  milioni  i  suoi  membri, 
chiudeva  nei  chiostri  600,000  frati,  e  radunava  a  discutere 
a  Costanza  18,000  prelati.  La  sua  diminuzione  fu  ràpida 
dalla  fine  del  secolo  scorso  in  poi  :  nel  1788  nei  dieci 
principali  stati  dell'Europa  cristiana  v'erano  1,454,500 
ecclesiastici,  ed  ora  non  ve  n'  hanno  negli  stessi  parsi 
clic  r>:>(),700,  onde  ne  risulta  una  perdita  di  917,700 
in  meno  che  mezzo  secolo.  In  Italia  in  ispecie  dal  1788 
al  1828  erano  diminuiti  di  275,000,  e  Roma  cìu^  nel 
1-760  aveva  un   prète    ogni     10    abitanti,    nel    1825    non 
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ne  avea  che  uno  ogni  26.  Attualmente  il  numero  dei 
preti  è  però  ancora  assai  diverso  secondo  le  religioni 
e  secondo  i  paesi.  Quanto  alle  religioni  vediamo  difatii 
il  superstizioso  ed  accasciaste  Islamismo  possedere  la 
maggior  moltitudine  di  ecclesiastici,  contando  un  imano 
o  (Jervis  su  dieci  settatori  di  Maometto  :  dopo  il  mao- 
mettano il  clero  più  numeroso  è  il  greco  che  annovera 
un  prete  sopra  180  individui,  e  poscia  il  cattolico  il 
quale  conta  un  ecclesiastico  su  224  persone,  mentre 
invece  il  protestantismo,  parco  di  riti  e  di  cerimonie, 
ha  soltanto  un  ministro  su  400  persone.  Analizzando 
finalmente  il  numero  dei  preti  secondo  i  paesi  noi  ci 
troviamo  nella  nostra  provincia  d'averne  in  esuberante 
quantità.  Difatti  noi  annoveriamo  1776  preti  ed  abbiamo 
quindi  un  prete  su  205  abitanti,  il  che  costituisce  una 
media  maggiore  di  quella  complessiva  del  catolicismo.. 
Oltre  lo  stato  della  Chiesa,  la  Spagna  e  il  Portogallo 
soltanto,  avendo  un  prete  su  circa  90  abitanti,  ci 
supererebbero  considerevolmente,  mentre  invece  ne  hanno 
un  minor  numero  la  Francia,  la  Svizzera,  la  Prussia, 
e  sopratutto  poi  la  Gran  Bretagna,  la  Germania  pro- 
priamente detta  e  la  Svezia  e  Norvegia.  Ed  anche 
nelP  interno  dello  stato  vediamo  che  complessivamente 
V  Impero  d'  Austria  ha  42,000  preti  e  perciò  un  prete 
solamente  sopra  905  abitanti,  e  più  ancora  vediamo 
alcune  provincie  come  l'Ungheria  non  annoverarne  che 
uno  sopra  1730  abitanti:  la  stessa,  media  del  lombardo 
che  è  di  1  sopra  303,  e  così  quella  del  Veneto  che  è 
di  1  sopra  343  ci  mostrano  che  l'ovile  bresciano  non 
può  perdersi  certamente  per  mancanza  di  pastori. 

La  nobiltà  non  è  in   minore  decadimento  del  clero. 
Figlia  della  forza  e  della  conquista,  incardinata  al  regime 
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ed  alla  gerarchia  feudale,  collegata  all'ordinamento  della 
società  in  caste  distinte,  avvinta  alle  primogeniture,  ai 
maggioraseli  ed  a  tutti  i  privilegi  che  le  erano  condizione 
di  vita  essa  doveva  colla  prevalenza  dell'eguaglianza 
civile,  colla  caduta  della  feudalità  perdere  ogni  significa- 
zione, perocché,  cessando  d'essere  una  istituzione  politica, 
di  trovarsi  posta  all' infuori  del  diritto  comune,  veniva  ad 
essere  un  inutile  imbarazzo  allo  stato,  inetta  arrendergli 
pubblici  e  collettivi  servigi  :  non  era  insomma  che  un 
anacronismo.  Le  crociate,  l'istituzione  dei  comuni  l' in- 
venzione dell'armi  da  fuoco,  la  stampa,  la  posta,  il 
protestantesimo,  la  scoperta  dell'america  la  filosofia  del 
secolo  XVIII,  la  rivoluzione  francese,  1"  ingigantire  delle 
industrie,  l'importanza  e  vastità  dei  commerci,  le  strade 
ferrate,  i  telegrafi,  lo  sviluppo  degli  istituti  di  educazione, 
l'eco  delle  tribune  legislative,  segnano  altrettanti  gradini 
pei  quali  la  si  vide  discendere  nella  scala  sociale.  Ed 
è  curioso  a  notarsi  che  nello  stesso  tempo  in  cui  lo 
svolgimento  della  civiltà  struggevala  moralmente,  eravi 
una  lebbra  invisibile  che  fisicamente  pure  la  consumava 
in  tutte  le  contrade  d'  Europa.  E  strano  ma  vero  che 
mentre  il  misero  irlandese  si  moltiplica  rapidamente 
nelle  sue  capanne  di  fango,  tutta  la  nobiltà  d'  Europa 
deperisce  e  s'estingue  ne'  suoi  palagi  di  marmo.  L'estin- 
zione naturale  delle  famiglie  nobili  per  l'eccedenza  delle 
.morti  sulle  nascite,  è,  come  scrive  Moreau  de  Jonnès, 
un  fenomeno  unico  nella  razza  umana  e  che  sembra  un 
castigo  inflitto  dalla  provvidenza  in  pena  dell'orgoglio 
e  dell'abuso  del  potere.  La  statistica,  infatti  schiude  le 
sue  tabelle  a  mostrarci  come  in  Europa  nel  principio 
di  questo  secolo  si  contavano  5,500,000  nobili  mentre 
ora  non   se   ne    contano    che   3,700,000,    benché  fossero 
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i  popolani  che  in  questo  frattempo  fornirono  due  milioni 
di  soldati  a  sostenere  1'  un  contro  l'altro  il  fuoco  nemico 
su  mille  campi  di  battaglia  nelle  guerre  napoleoniche  : 
eppure  questa  povera  plebe  decimata  dalla  guerra  e 
dalla  miseria,  soggiogata  dal  rude  lavoro  moltiplico  vasi 
rapidamente,  e  invece  quelle  molli  prosapie,  pur  così 
intente  a  perpetuare  le  superbe  famiglie  s'andavano 
esaurendo*;  onde,  la.  popolazione  europea  la  vidimo  in 
questo  secolo  crescere  del  50  per  100  e  il  numero  dei 
nobili  diminuire  del  40  per  100.  E  se  risaliamo  indietro 
ancor  più  dobbiam  calcolare  che  or  sono  340  anni  i 
nobili  formavano  la  quarta  parte  della  popolazione,  mentre 
ora  ne  formano  la  ci nquantasetf esima  parte  soltanto. 
In  Fi-ancia  delle  70,000  famiglie  nobili  che  esistevano 
nel  1500  non  ve  n'erano  più  che  3,000  nel  1735.  In 
Inghilterra  dai  700  baroni  che  v'  andarono  nel  1066 
con  Guglielmo  il  conquistatore  non  sopravanzava  700 
anni  dopo,  al  dire  di  Hume,  che  la  sola  casa  d'Arcv 
ed  anch'  essa  aveva  un  unico  erede.  A  Venezia  nel 
1581  v'era  un  nobile  su  22  abitanti  e  due  secoli  dopo 
non  ve  n'  avea  che  uno  sopra  110.  Pertanto  uè  le 
nuove  creazioni,  ne  le  accordate  sostituzioni,  ne  le 
compere  di  grotteschi  acquisitori,  uè  le  usucapioni  di 
ridicoli  usurpatori  valsero  a  reintegrare  una  nobiltà  i 
cui  alberi  genealogici  sono  definitivamente  isteriliti. 

Al  presente  il  maggior  numero  di  nobili  lo  si. 
rinviene  in  Ispagna  dove  avvene  1  per  12  abitanti,  e 
poscia  in  Prussia  ove  ve  n'  ha  uno  per  13  abitanti  :  il 
minor  numero  trovasi  in  quel  paese  dove  la  nobiltà  è 
ancora  realmente  una  potenza  ed  una  istituzione,  'vale 
a  dire  nella  Gran  Bretagna  che  ne  annovera  uno  su 
1400  abitanti.  Negli    stati    italiani  ve  ne  suol  essere  in 
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medio  1  su  200  abitanti.  Nel  regno  lombardo-veneto 
v'ha  un  nobile  sopra  622  abitanti,  media  assai  tenue, 
ma  che  nonostante  è  più  alta  ancora  di  quella  della 
nostra  provincia  la  quale,  avendo  secondo  il  rapporto 
della  camera  471  nobili,  non  ha  che  un  nobile  sopra 
767  individui.  Qual  differenza  dall'Ungheria  ove  ve  n'è 
uno  sopra  20,  e  più  ancora  dalla  Transilvania  in  cui 
se  ne  conta  uno  su   13  abitatori  ! 

Più  fortunate  la  Svizzera,  la  Norvegia,  la  Grecia 
in  cui  non  v'  ha  nobiltà,  e  sopratutto  gli  Stati-Uniti, 
che  non  avendo  avuto  dietro  a  se  nelle  vergini  solitudini 
un  medio  evo  feudale  ma  essendosi  popolati  d'una  colonia 
di  oppressi,  non  riflessero  mai  la  splendida  luce  delle 
stelle  della  loro  bandiera  sopra  corone  e  blasoni.  Ma 
anche  presso  di  noi  se  la  natura  ed  i  codici  tendono  a 
far  disparire  un  ordine  di  cose  creato  dall'  invasione 
dell'  Europa  fatta  dalle  razze  scitiche,  vi  tende  non  meno 
quel  sentimento  dell'  eguaglianza  che  si  estende  così 
largamente,  quell'  intelligenza  ognor  più  sviluppata  che 
nella  storia  fa  parteggiare  pei  vinti  contro  i  conquistatori, 
e  non  riconosce  alcuna  gloria  nel  discendere  dalla  ria 
progenie  degli  oppressori,  come  scriveva  il  Manzoni. 
In  quel  giorno  in  cui  le  parole  :  io  sono  plebeo  arci- 
plebleo  suonavano  con  orgoglio  sul  labbro  d'un  grande 
pDeta  interprete  della  coscienza  delle  moltitudini,  eravi 
un  segno  evidente  che  ornai  si  stimavano  più  le  api 
che  le  farfalle  della  società  e  che  il  regno  del  lavoro 
non  ammetteva  ribelli.  Crebbero  difatti  dovunque  le 
animose  schiere  dell'  industria  ed  anche  nella  nostra 
provincia  i  negozianti  ed  artieri  formano  più  della 
quarta  parte  della  popolazione  adulta  e  gli  agricoltori 
ne  formano  un'altra   metà. 

20 
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Dopo  aver  dato  la  divisione  della  popolazione  per 
condizioni,  la  camera  di  commercio  passa  a  designarci 
il  movimento  della  popolazione  medesima. 

E  noto  che  in  tutta  Europa,  in  onta  alle  guerre, 
alle  pestilenze,  alle  carestie,  alle  emigrazioni  transat- 
lantiche, al  duplice  celibato  militare  e  clericale,  la  popo- 
lazione aumenta  di  circa  due  milioni  e  mezzo  all'anno. 
Un  tale  aumento  però  è  diverso  secondo  i  varii  stati.  E 
di  1.46  per  100  all'anno  in  Prussia,  di  1,11  in  Inghil- 
terra, d'oltre  1  per  100  in  Russia  ed  in  Austria,  di 
0,53  in  Francia,  di  0,52  in  Piemonte,  di  0,60  in  Lom- 
bardia, di  0,82  nel  veneto.  Nella  nostra  provincia  nel 
1815  v'era  una  popolazione  di  314,978  abitanti  onde 
essendosi  trovata  nel  1856  di  361,456  ebbimo  in  41 
anno  un  aumento  di  46,487  anime  che  é  quanto  dire 
che  l'accrescimento  annuo  fu  di  0,36  per  100  all'anno. 
Vedesi  dunque  essere  assai  debole  e  lento  l'aumento 
della  popolazione  in  questa  provincia,  più  che  in  ogni 
altro  paese  di  cui  esponemmo  ora  i  risultati,  più  che 
nelle  stesse  consorelle  provi ncie,  in  confronto  delle  quali 
possono  aver  esercitato  una  sfavorevole  influenza  per 
noi  il  sanguinoso  eccidio  del  1849,  il  cholera  che  qui 
più  che  altrove  infierì  nel  1836  e  nel  1855,  e  gli  altri 
infortunii  naturali  ond'ebbimo,  può  dirsi,  in  questi  ultimi 
anni  il  privilegio  d'ogni  sventura:  e  frutto  di  tali  svena- 
ti! re  si  fu  che  anzi  nel  decennio  1847-57,  che  è  quello 
di  cui  la  camera  ci  offerse  i  dati,  invece  d'esservi  qui 
aumento  di  popolazione  vi  fu  l'esempio  singolarissimo 
in  questo  secolo  nelle  statistiche  europee,  di  un  paese 
che  presenta  sopra  10  anni  un  decremento.  E  vero  che 
in  questi  dieci  anni  si  condensarono  parecchi  eventi 
straordinarii:  i  moti  del   1848   e    1849    che    distrassero 
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gli  animi  e  fecero  diminuire  i  matrimonii  e  quindi  le 
nascite;  questi  moti  medesimi  e  il  cholera,  il  quale  in 
un  decennio  ci  ha  visitati  due  volte  nel  1849  e  nel  1855, 
-che  accrebber  le  morti:  e  infine  la  miseria  dipendente 
dalle  calamità  naturali  e  dalle  pubbliche  gravezze  che 
arrestarono  la  forza  naturale  di  sviluppo  delle  popola- 
zioni. Io  trovo  però  che  eziandio  nel  decennio  1825-35, 
di  cui  contiene  i  dati  l'opera  del  Menis,  v'ebbe  un  im- 
percettibile aumento,  sebbene  quel  decennio  costituisca 
un'epoca  normale.  Difatti  in  que'  dieci  anni  la  popola- 
zione si  accrebbe  di  91:21  individui  e  quindi  l'aumento 
fu  di  0,28  per  100  all'anno,  cifra  inferiore  ancora  alla 
media  generale  :lell'epoca  che  decorre  dal  1815  ad  oggi. 
Che  l'aumento  della  popolazione  sia  quindi,  come  lo  ve- 
demmo, minore  da  noi  che  nell'altre  provincie  lombarde, 
non  sembrami  facilmente  esplicabile  :  ma  del  resto  che 
grande  non  possa  essere  l'aumento  della  popolazione  in 
questa  provincia,  come  non  lo  é  in  tutto  il  Lombardo- 
Veneto,  in  Piemonte,  in  Francia  in  paragone  degli  altri 
paesi,  é  evidente  per  altre  più  fortunate  circostanze. 
Perocché  la  vetustà  dell'incivilimento,  l'antica  libertà 
del  suolo  e  floridezza  dei  traffici  resero  già  popolose 
queste  contrade  da  non  essere  suscettibili  di  aumento 
quanto  quelle  regioni  ove  il  nuovo  sviluppo  della  civiltà 
moltiplica  ora  soltanto  i  mezzi  di  sussistenza,  ed  il  suolo 
è  sì  vasto  in  confronto  degli  abitatori  da  esservi  luogo 
per  altri  molti  al  banchetto  della  natura.  Da  noi  i  soli 
possenti  progressi  industriali  potranno,  accrescendo  an- 
cora di  molto  la  produzione,  aumentare  ulteriormente 
eziandio  la  popolazione,  come  si  videro  moltiplicarla 
immensamente  in  Inghilterra  nel  principio  del  secolo 
presente.   Ivi  difatti   i  prodotti   della  incredibile   quantità 
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di  macelline  ehe  s'introdussero  rappresentano  una  popo- 
lazione che  l'Inghilterra  medesima  è  ben  lontana  dal 
possedere. 

Il  decremento  della  popolazione,  ove  non  esercitino 
sensibile  influenza  le  emigrazioni,  è  cagionato  dall'ec- 
cedenza del  numero  dei  morti  su  quello  delle  nascite,  e 
quindi  nella  nostra  provincia  nell'ultimo  decennio  il 
numero  dei  morti  superò  di  4229  quello  dei  nati,  es- 
sendo stati  129,950  i  morti  e  125,721  i  nati.  Perciò* 
noi  abbiamo  avuto  in  medio  nel  decennio  una  nascita 
annua  sopra  abitanti  29,08  ed  una  morte  sopra  abi- 
tanti 28,14. 

Viceversa  quando  avvi  eccedenza  delle  nascite  sulle 
morti  (die  è  il  caso  più  ordinario  e  generale  nelle  odierne 
statistiche  avvi  aumento  di  -popolazione,  il  quale  varia 
secondo  che  l'eccedenza  è  maggiore  o  minore.  Nella  nostra 
provincia,  anche  prendendo  per  base  il  decennio  1825-35, 
e  cominciando  dalle  nascite  troviamo  annualmente  in 
medio  una  nascita  su  27,33  abitanti,  mentre  il  termine 
medio  del  Lombardo- Veneto  è  ritenuto  di  1  su  24,  di 
1  su  26  nell'Impero  d'  Austria  in  generale,  di  1  su  23 
nel  regno  di  Napoli,  di  1  su  24  in  Prussia,  e  all'incontro 
di  1  su  28  in  Baviera  ed  in  isvezia,  di  1  su  29  in 
Olanda,  di  1  su  30  in  Danimarca  e  nel  Belgio,  di  1 
su  32  nell'isole  britanniche  e  di  1  su  35  in  Francia. 
Rileviamo  quindi  che  il  Bresciano,  sopratutto  in  con- 
fronto dei  paesi  conterminanti,  non  è  a  collocarsi  fra  i 
più  prolifici.  Vedasi  ora  l'altro  termine  opposto  quello 
della  mortalità.  11  numero  delle  morti  nel  decennio 
1825-35  se  non  agguagliò  in  questa  provincia  quello 
dell'ultimo  decennio,  fu  però  di  1  su  29  abitanti,  morta- 
lità ragguardevole,  minore  veramente  d'alquanto  a  quella 
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del  veneto  che  si  calcola  di  1  su  28,  ma  invece  maggiore 
della  media  di  quasi  tutti  gli  altri  paesi;  poiché  nella 
Lombardia  si  ritiene  esservi  un  morto  sopra  30  abitanti, 
nell'Italia  in  genere  parimenti  1  su  30,  nell'  Impero  di 
Austria  complessivamente  1  su  31,  in  Olanda  e  in  Ispagna 
1  su  34,  in  Prussia  1  su  38,  nel  Belgio  1  su  42,  in 
Francia  1  su  43,  in  Svezia  1  su  49,  in  Norvegia  1  su  50. 
Vedesi  quindi  come  il  clima  freddo  eserciti  un'  azione 
conservatrice  della  salute  e  della  vita,  per  cui,  mercè 
una  specie  di  compenso  della  natura,  le  probabilità  di 
morire  sono  per  l'uomo  pressoché  doppie  sotto  il  bel  cielo 
d'Italia  di  quello  che  nella  brumosa  e  gelida  Scandinavia. 
Vedemmo  che  l'aumento  della  popolazione  proviene 
dall'eccedenza  del  numero  delle  nascite  su  quello  delle 
morti  :  però  una  tale  eccedenza  può  aver  luogo  in  due 
diversi  modi,  sia  cioè  per  l'aumento  delle  nascite,  sia 
per  la  diminuzione  delle  morti:  e  così  parimenti  la  sta- 
zionarietà della  popolazione  di  un  paese  può  derivare  o 
dall'ugual  aumento  di  nati  e  morti,  oppure  dall'uguale 
diminuzione  degli  uni  e  degli  altri.  Ora  è  chiaro  che 
per  la  prosperità  sociale  sono  ben  diversi  gli  effetti  di 
questi  due  contingibili  casi.  Una  grande  fecondità  ac- 
compagnata da  una  grande  morìa  dà,  è  vero,  gli  stessi 
risultati  numerici,  ma  è  ben  più  a  lamentarsi  che  una 
moderata  prolificazione  congiunta  ad  una  lieve  mortalità. 
Nel  primo  caso  difatti  dobbiamo  mirare  delle  sterili 
generazioni  che  languiscono  e  si  estinguono  senza  avere 
vissuto,  scorgiamo  popolazioni  decimate  dalla  falce  della 
morte  e  che  raddoppiano  nondimeno  gli  individui  che 
devono  offrire  le  vittime  a  questo  accelerato  divorarsi 
di  vite:  nel  secondo  caso  abbiamo  invece  il  consolante 
fenomeno  del  prolungarsi  della  vita  di  ciaschedun  individuo 
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vivente,    abbiamo    uomini    che    dopo    essere   rimasti    a 
carico  della  società  le  pagano  il  debito  dell*  intelligenza 
e  del   lavoro  :  abbiamo  finalmente  il  più  bel  frutto  otte- 
nuto dalla  civiltà,  il  dono  di   una  vita  più  matura  fatto- 
all'uomo  dai  provvedimenti  della    pubblica  igiene,  dalla 
mirabile  scoperta  di  Jenner,  dalla  miglior  divisione  della 
pubblica  ricchezza  che  migliorò  la  condizione  del  povero. 
Ed  è  invero  provato  dalle  statistiche  che    la    mortalità 
diminuì  in  Svezia  di  quasi   un  terzo  in  61   anni,  in  Ro- 
magna pure  di  un  terzo  in  62,  ed  in    Prussia    in  106; 
in  Inghilterra   della    metà    in    un    secolo    e    mezzo,    in 
Francia  di  tre  quarti   in  72  anni,  e  in  Lombardia  d'un 
settimo  in  56  anni.  Da  queste  osservazioni  si  vede,  do- 
lersi,   per    determinare    i    caratteri    d'una    popolazione 
fiorente,  aver  riguardo  alla  vita   media,  cioè  al  numero 
d'anni  che  un  individuo  per  adequato  raggiunge.  Il   ge- 
nere umano,  scriveva  anche  Say,  è  mantenuto  ora  com- 
pleto con  minor  numero  di  nascite  e  minor  numero  di 
morti,  il  che  è  molto  più  favorevole    alla    sua    felicità* 
Difatti  per  tal  modo  si  ha  un    popolo  adulto    e  forte  il 
quale  come  il  francese  vede  crescere  costantemente  gli 
anni  della  vita  media  che    calcolata  da    Mathieu  di  24 
anni   nel   1772,  di  29  nel   1801,  di   31    nel   1821,   di  33 
nel  1831,  di  36  nel  1845  è   ritenuta   da   Legoyt    di  39 
anni  nel   1853:  nel  caso  contrario   abbiamo    invece    un 
popolo  di  bambini  che  riesce  un    aggravio    anziché    un 
bene  per  lo  Stato,  come  ne  offre  l'esempio  l'Irlanda  dove 
vi  sono  due  fanciulli  su  cinque  abitanti,  mentre  la  Francia 
è  appunto  la  nazione  ove    abbondano    maggiormente  le 
classi  che  sono  nel  mezzo  del  cammino  della   vita,  che 
riescono    quindi    utili   e    produttive.    Queste    considera- 
zioni mi  parve  utile  accompagnare  ai  dati  sulla   nostra 
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popolazione,  onde  vedasi  quali  voti  soltanto  si  debbano 
ragionevolmente  concepire  pel  suo  aumento.  E  bello,  è 
lusinghiero  spettacolo  quello  di  un  popolo  accalcato, 
vivace,  laborioso  ;  ma  è  d'uopo  altresì  che  nella  forma- 
zione delle  famiglie  regni  io  spirito  di  previdenza  che 
ne  proporzioni  lo  sviluppo  ai  mezzi  di  sussistenza,  poiché 
d'altronde  non  avvi  alcun  male  più  spaventevole  di  quello 
di  un  paese,  la  cui  popolazione  ecceda  i  limiti  della  sua 
produzione,  di  un  paese  che  quasi  in  lotta  col  potere 
della  morte  ottenga  il  triste  trionfo  di  far  eccedere  il 
numero  delle  nascite,  germinando  creature  umane  sacre 
fin  dalla  culla  all'indigenza,  alla  sventura,  ad  una  morte 
precoce. 

La  camera  ci  fa  conoscere  anche  il  numero  delle 
nascite  illegittime,  il  quale  nel  decennio  1847-57  fu  di 
4953.  Abbiamo  dunque  in  medio  nella  provincia  bresciana 
sopra  100  nascite  soltanto  4  figli  illegittimi,  cifra  di 
rapporto  che  concorda  con  quella  data  dal  Menis  pel 
decennio  del  1825-35,  e  la  quale  è  uguale  a  quella  della 
Lombardia  intera,  mentre  poi  è  ancora  minore  la  media 
delle  provincie  venete,  e  minima  è  quella  del  Piemonte 
ove  non  v'ha  che  il  2  per  100  di  nascite  illegittime  : 
onde  lo  Stato  Sardo  è  il  paese  ove  nasce  il  minor  nu- 
mero di  figli  naturali.  Nel  totale  invece  della  società 
europea  su  100  nati  più  di  8  vedono  la  luce  all' infuori 
del  vincolo  matrimoniale:  in  Inghilterra  gli  illegittimi 
formano  il  7  per  100  delle  nascite,  1' 8  per  100  in 
Francia.  Ma  il  paese  dove  la  proporzione  dei  figli  natu- 
rali cresce  smisuratamente  è  la  Germania.  Così  in  Sas- 
sonia su  100  nascite  si  contano  14  figli  naturali,  se  ne 
contano  25  in  Baviera,  33  in  Stiria.  E  parlando  in 
particola!'  modo  delle  città,  Gratz  su   100  nascite  ne  ha 
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63  di  illegittime,  Klagenfurt  53,  Vienna  47,  mentre 
Milano  ne  annovera  29  e  Venezia  15  soltanto.  Queste 
cifre  io  volgea  nella  niente  leggendo  non  ha  guari  in 
Saint-Marc  Girardin,  che  ha  pur  voce  di  grave  scrittore, 
le  seguenti  parole  le  quali  non  posso  omettere  di  ci- 
tarvi  pel  loro  curioso  contrasto  coi  fatti  :  «  E  impossibile 
dice  egli,  visitare  la  Germania  senza  rimarcare  la  calma 
e  l'onestà  dei  suoi  costumi.  La  vita  di  famiglia  vi  ha 
conservato  tutta  la  sua  santità  e  tutto  il  suo  prestigio. 
I  rapporti  fra  i  due  sessi  hanno  alcunché  di  serio,  di 
elevato,  di   romanzesco  !  » 

Deve  poi  osservarsi  che  in  generale  nelle  nascite 
illegittime  è  minore  la  sproporzione  fra  le  nascite  ma- 
scoline e  femminine,  per  cui  se  generalmente  nei  natali 
legittimi  i  maschi  stanno  alle  femmine  come  106  a  100, 
negli  illegittimi  il  rapporto  è  invece  di  104  a  100:  il 
che  può  dipendere,  secondo  Prèvost,  dal  fatto  che  spesso 
nei  matrimonii,  dopo  una  nascita  mascolina  si  previene 
l'aumento  della  famiglia,  onde  nei-  matrimonii  avvi  per 
la  vanità  gentilizia  uno  sforzo  tendente  ad  accrescere 
il  numero  dei  maschi,  il  quale  sforzo  certamente  non 
incontrasi  nelle  unioni   illegittime. 

Il  rapporto  della  camera  di  commercio  ci  porge 
eziandio  il  numero  dei  nati  morti  che  giustamente  anche 
nelle  nostre  statistiche  formano  una  speciale  categoria, 
mentre  esse  presentano  una  esistenza  equivoca  che  sembra 
appartenere  tanto  agli  annali  della  vita  come  a  quelli 
della  morte.  Nella  bresciana  provincia  i  nati  morti  du- 
rante il  decennio  1847-57  furono  2266,  che  è  quanto 
dire  che  ebbimo  un  nato  morto  su  55  nati  vivi.  Anche 
questo  è  un  risultato  favorevolissimo  per  noi,  poiché  tro- 
viamo nelle  statistiche  degli  altri  paesi  molto  maggiore 
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il  numero  di  questi  frutti  cascaticci  delle  umane  gene- 
razioni. Difatti  in  Francia  avvi  un  nato  morto  sopra 
'25  nati  vivi-,  1  su  24  in  Danimarca  e  in  Isvezia,  1  su 
24  nel  Belgio,  1  su  21  in  Sassonia.  Perciò  devono  essere 
più  rade  fra  di  noi  tutte  quelle  tristi  circostanze  che 
traggono  il  feto  a  sì  funebre  fine,  come  i  troppo  rudi 
lavori,  le  eccessive-  privazioni  della  madre  che  tolgono 
l'alimento  anche  al  suo  portato,  le  malattie  veneree  e  i 
stravizi  nelle  pregnanti,  la  dissimulazione  della  gravi- 
danza e  i  parti  clandestini,  i  tentativi  d'aborto  e  simili. 
E  invero  la  poca  quantità  relativa  delle  nascite  illegit- 
time presso  di  noi  spiega  pure  in  gran  parte  anche  il 
minor  numero  dei  nati  morti,  essendo  quest'ultimi  in 
ogni  paese  assai  più  frequenti  ne"  concepimenti  ille- 
gittimi, poiché  nei  medesimi  si  verificano  necessariamente 
in  più  alto  grado  le  circostanze  che  ponno  condurre  alla 
morte  il  nascituro.  E  quanto  ai  nati  morti  avvi  un  fatto 
si  costantemente  osservato  in  tutti  gli  stati  che  merita 
di  essere  qui  menzionato:  accade  cioè  inalterabilmente 
che  nei  nati-morti  è  ancora  proporzionalmente  assai 
più  scarso  il  numero  delle  femmine  che  quello  dei  ma- 
schi: alcuni  attribuiscono  questo  fatto  alla  maggiore 
vitalità  che  come  nella  vita  si  palesa  nelle  femmine  anche 
della  nascita;  altri  lo  ascrivono  alla  maggior  forza  che 
esige  nella  madre  la  gestazione  di  un  maschio  e  la 
mancanza  della  quale  dà  luogo  alla  morte,  mentre  una 
forza  men  grande  è  sufficiente  a  conservar  in  vita  una 
femmina. 

11  rapporto  della  camera  di  commercio  dà  inoltre 
il  numero  dei  matrimonii  avvenuti  nel  decennio  in  pro- 
vincia, numero  che  in  adequato  è  di  3010  all'anno.  Noi 
abbiamo    per    conseguenza    un    matrimonio    sopra     120 
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abitanti:  il  quale  rapporto  è  assai  vicino  a  quello  che 
costituisce  la  inedia  per  l'Europa  complessivamente,  mentre 
quest'ultima  si  valuta  di  1  su  120  abitanti.  Più  frequenti 
sono  i  matrimonii  nella  Lombardia  collettivamente  con- 
siderata: 1  su  116,  in  Prussia:  1  su  110  e  in  Galizia: 
1  su  105:  più  scarsi  invece  nel  veneto:  1  su  122  e  in 
Francia:  1  su  126.  Più  radi  ancora  sono  in  Portogallo 
ove  non  ve  n'ha  che  1  su  140  abitanti,  il  che  deve  at- 
tribuirsi alla  grande  estensione  del  celibato  monastico; 
come  pure  per  differente  ragione,  cioè  per  la  scarsità 
delle  sussistenze,  si  rinvengono  molto  infrequenti  in 
Tirolo  ove  .avvi  un  matrimonio  su  163  abitatori  ed  in 
Carinzia  e  Carniola  ove  ne  avviene  1   su   172. 

A  costituire  poi  per  la  nostra  provincia  l'adequato 
di  3010  matrimonii  annui  entrano  cifre  assai  disparate 
secondo  i  diversi  anni,  mentre  vidersi  peculiarmente 
numerosi  i  matrimonii  negli  anni  susseguenti  ai  lutti 
del  1848-49,  nonché  neli'  anno  sopravvenuto  all'ultima 
invasione  cholerica:  e  invero  preciso  riscontro  a  questo 
fatto  trovasi  anche  in  tutti  gli  altri  paesi,  onde  appare 
legge  di  natura  e  sociale  questa  di  affrettarsi  a  colmare 
i  vuoti  lasciati  dagli  avvenimenti  disastrosi,  legge  che 
ha  la  sua  base  nella  tendenza  del  cuore  umano  il  quale 
dopo  i  dì  procellosi  ha  bisogno  di  stringersi  a  persone 
dilette,  di  chiudersi  negli  intimi  affetti  che  lo  consolino, 
e  gli  concedano  per  un  momento  l'obblio  delle  patite 
sciagure. 

Sopra  i  361,655  abitatori  della  nostra  provincia  35 
mila  all'incirca  appartengono  alla  città:  quindi  abbiamo 
qualcosa  più  del  10  per  100  di  popolazione  urbana,  il 
che  ci  mostra  gente  più  agricola  di  certo  che  manifat- 
turiera; perocché  i  paesi  fervidi  di  traffici  e  manifatture 
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possedono  proporzionalmente  assai  più  numerosa  la 
popolazione  della  città:  così  nello  stesso  Impero  d"  Au- 
stria preso  complessivamente  la  popolazione  urbana  co- 
stituisce il  12  per  100,  in  Francia  il  26  per  100,  in 
Prussia  il  27,  ed  in  Inghilterra,  ove  si  seppe  mediante 
le  macchine  ottenere  tanta  economia  di  braccia  per  la 
agricoltura,  gli  abitatori  delle  città  l'ormano  il  46  per 
100  di   tutta   la  popolazione  britannica. 

E  giacche  sono  in  proposito  della  popolazione  della 
città  nostra  vi  fornirò  alcuni  dati  estratti  dalla  Guida 
numerica  di  Brescia  in  questi  dì  pubblicata.  Rilevo  dalla 
medesima  esservi  in  Brescia  3314  case,  confrontando  il 
qual  numero  di  case  con  quello  degli  abitatori,  potrete 
desumere  essere  la  nostra  città  delle  più  dense  per  po- 
polazione in  Lombardia.  Perocché  presso  di  noi  viensi 
pei  dati  suesposti  ad  avere  in  medio  da  10  ad  11  abitanti 
pei'  casa:  Mantova  invece,  per  esempio,  contando  entro 
3200  case  29,0.00  abitatori  ne  viene  ad  avere  circa  9 
soltanto  per  ogni  abitazione.  Le  nostre  3314  case  sono 
poi  distribuite  in  36  grandi  e  piccole  piazze,  ed  in  335 
contrade  e  vicoli.  Fra  esse  v'hanno  17  edifìzi  occupati 
da  istituti  di  pubblica  beneficenza,  22  caserme  ed  altri 
locali  destinati  al  servizio  militare,  nonché  14  conventi 
maschili  e  femminili  che  ospitano  Gesuiti,  Oratoriali i  e 
Riformati,.  Suore  Salesiane,  e  del  Sacro  Cuore,  Figlie 
della  Carità,  Orsoline,  Doro  tee,  Orfane,  Zitelle,  Perico- 
lanti  e  Convertite. 

Giunto  così  al  termine  della  parte  industriale  della 
mia  rassegna  io  non  devo  ornai  esprimere  con  siderazioni 
e  desiderii,  perocché  sì  le  une  che  gli  altri  formulai 
già  apertamente  a  proposito  delle  singole  industrie  onde 
mi   occorse  parlare.  Nondimeno,  a  favore  dell'  industria 
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che  dovrebbe  essere  tanta  ed  è  invece  si  poca  cosa  nella 
vita  nostra,  io  voglio  ripetere  un'  altra  volta  1'  eccita- 
mento, la  domanda,  la  preghiera  della  istituzione  di 
scuole  tecniche.  Se  l'antico  andazzo  non  lo  facesse  parer 
naturale,  dovrebbe  riuscir  invero  stranissimo  che  il  no- 
stro insegnamento  abbracci  tutto:  grammatica,  storia  e 
geografìa;  greco,  tedesco  e  latino;  filosofìa  e  matematica; 
pittura,  musica,  scherma,  cavallerizza,  ginnastica;  tutto, 
fuorché  ciò  che  deve  darei  il  pane  quotidiano,  cioè 
agricoltura,  arti  e  mestieri.  E  quando  vedo  taluno  dei 
nostri  operai  studiare  assiduamente  ed  affannarsi  per 
ritrovare  con  molto  merito  e  ingegno  una  innov azione, 
un  meccanismo  che  egli  avea  la  sfortuna  d' ignorare 
essere  già  stato  inventato,  m'irrito  tanto  maggiormente 
nel  riflettere  quanto  ingegno  venga  in  tal  modo  sprecato, 
che  invece,  arricchito  della  cognizione  di  quanto  si  è 
fatto  nell'arti  finora,  indirizzato,  istruito,  potrebbe  rivol- 
gersi a  farle  progredire  di  un  passo.  Ed  è  perciò  che 
il  municipio,  la  camera  di  commercio,  l'ateneo  sopratutto 
rivolgessero  la  mente  all'istituzione  di  queste  scuole 
industriali  serali  e  festive  che  ponno  ancor  forse  divenire 
il  palladio  di  nostra  prosperità.  E  dovrebbe  servirci  di 
sprone  l'esempio  di  Bergamo,  ove  le  scuole  tecniche, 
create  dalla  società  industriale,  incontrarono  tanta  sim- 
patia e  festevole  accoglienza  che  voi  stesso  riferiste  in 
questo  giornale  come  non  bastassero  le  sale  delle  lezioni 
all'affollato  concorso;  dovrebbe  giovarne  l'esempio  non 
dirò  d'Inghilterra  e  di  Francia,  ma  della  stessa  Germania 
del  nord  ove  non  s'entra  nell'officina  che  all'uscir  della 
scuola,  e  del  vicino  Piemonte  ove  non  avvi  a  quest'ora 
alcuna  città  di  provincia  non  solo,  ma  nemmeno  alcun 
borgo  cospicuo,  il  quale  non  abbia  le  sue  scuole  operaje 
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e  specialmente  serali.  Io  tanto  più  le  desidero  per  Brescia 
perchè  sono  convinto  essere  l'intelletto  de'  miei  con- 
cittadini specialmente  positivo  e  disposto  alle  scienze 
esatte  ed  alle  pratiche  loro  applicazioni.  La  storia  della 
nostra  letteratura  ce  ne  offre  ella  stessa  una  riprova: 
infatti  Nicolò  Tartaglia,  Benedetto  Castelli,  il  Padre 
Lana  che,  dopo  il  grande  Arnaldo,  sono  i  più  illustri 
fra  i  nostri  concittadini,  appartengono  alle  matematiche 
e  fìsiche  discipline;  e  dobbiamo  invece  arrivare  infino 
a  questo  secolo  per  trovare  nell'Ariel  un  poeta,  ed  anche 
l'Arici,  più  che  un  poeta,  è  veramente  un  ammirabile 
versificatore  che  rivestì  di  numeri  armoniosi  e  di  tersa 
ed  elettissima  forma  le  leggi  della  fisica,  dell'agricoltura 
e  della  zoologia. 

E  giacche  parlo  di  una  istituzione,  la  quale  non  è 
che  un  desiderio,  un  bisogno,  una  grave  lacuna,  lascia- 
temi finire  meno  dolorosamente  toccando  di  un'altra  che 
invece  sì  è  potuta  realizzare,  vo'  dire  l'introduzione  nella 
nostra  città  di   un   gabinetto  di    lettura. 

In  Brescia  la  cittadina  biblioteca  non  ha  mezzi 
sufficienti  per  l'acquisto  di  quanto  basti  a  tener  dietro 
al  progresso  delle  lettere  e  delle  scienze,   e  non  si  ar- 

kricchisce  di  quelle  periodiche  riviste,  in  etti  pure  si 
riversa  tanta  parte  dell'intellettuale  lavoro;  uè  a  sup- 
plire a  tale  difetto  v'hanno  doviziosi  privati  che  rendano 
belle  le  proprie  case  di  libri,  almeno  per  giovare  agli 
studiosi;  onde  non  crediate  esagerazione  il  dirvi  ohe  qui. 
intellettualmente  parlando,    eravamo    nella    posizione  di 

(Robinson  Crusoè  nell'isola  disabitata.  Un  istituto  quindi, 
il  quale  offre  i  giornali,  i  periodici,  i  libri  principali 
che  escono  ne*  varii  rami  delle  umane  conoscenze,  che 
mette  alla  portata  di   conoscere  (pianto  si   fa  e  si  pensa 
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nel  mondo,  che  fa  appello  indistintamente  agli  studiosi 
perchè  tutti  v'accorrano,  non  potea  tornare  più  necessario 
ed  opportuno.  Io  stimo  anzi,  che,  sopratutto  nelle  piccole 
città,  questi  istituti  tornano  assai  più  vantaggiosi  delle 
accademie,  che  riescono  invece  un  campo  chiuso  ove  si 
disputano  il  terreno  miserabili  rivalità,  e  le  quali  non 
vivono  della  vita  del  paese,  perchè,  piedestallo  a  piccolo 
vanità,  non  possono  essere  il  diritto  d'ogni  studioso,  ma 
solo  il  privilegio  degli  eletti,  ove  s'adagia  lieta  dell'ana- 
cronismo d'un  titolo  puerile  ogni  boriuzza    dormigliosa. 

Il  gabinetto  di  lettura  venne  aperto  nello  scorso 
ottobre  e  cominciò  sotto  felicissimi  auspicii:  conta  egli 
difatti  211  soci,  alcuni  dei  quali,  invece  che  l'annuo 
contributo  sborsarono  generosamente  il  capitale  che  lo 
rappresenta,  sì  che  l'istituto  sociale  ha  un  fondo  proprio 
di  circa  novemila  lire.  E  v'  ebbero  persone  amanti  del 
bene  che  sf  ascrissero  fra  i  soci  quantunque  dimorino 
in  provincia  e  non  possano  individualmente  fruire  della 
utile  istituzione.  Inoltre  un  socio  fece  dono  al  gabinetto 
di  una  biblioteca  di  1500  volumi,  esempio  che  ebbe 
felicemente  imitatori,  perchè  in  questi  pochi  mesi  altri 
400  volumi  furono  offerti  in  dono  alla  società,  la  quale 
per  sua  parte,  oltre  a  parecchi  libri  d'  ogni  materia,  è 
associata  a  47  tra  giornali  ed  altre  periodiche  pubbli- 
cazioni. 

Io  sono  certo  che  questa  istituzione,  mediante  la 
quale  duecento  cittadini  offrono  il  loro  obolo  alle  lette- 
rature di  tutte  le  nazioni,  alla  propria  istruzione  ed  a 
quella  de'  loro  concittadini,  potrà  colla  sua  permanenza 
esercitare  il  più  salutevole  influsso  siili'  intelligenza  del 
paese,  perchè  le  occasioni  principalmente  sono  quelle 
che    valgono    ad    attirare    alla    scienza,    e    non    si    può 
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innamorarsi  di  quelli  studi  e  di  que*  libri  che  non  è  dato 
conoscere:  io  spero  che  si  possa  ingenerare  anche  fra 
noi  l'abitudine  dell'operose  nazioni,  nelle  quali,  siccome 
in  Isvizzera  e  Inghilterra,  i  cittadini  passano  il  giorno 
a  lavorare,  la  sera  ad  istruirsi:  e  invero  queste  onore- 
voli costumanze  nel  favorire  la  coltura  intellettuale 
contribuirebbero  a  promuovere  la  comune  prosperità, 
perchè  scienza  e  potenza  sono  veramente  sinonomi,  e 
inoltre  l'intellettuale  coltura  innalza  1'  uomo  in  dignità, 
in  elevatezza  di  sentimenti  e  nell'ardore  di  ogni  nobile 
passione. 
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LETTERA  XV.a 


Nelle  precedenti  mie  lettere  io  cercai  di  tratteg- 
giarvi le  condizioni  dell'  agricoltura  e  dell'  industria 
nel  mio  paese:  o,ra  vi  dirò  quanto  questa  città  s'onori 
d'  opere  d' arte  o  possegga  solerti  cultori  di  queste 
leggiadre  discipline. 

Brescia,  se  è  benignamente  accompagnata  tra  le 
italiche  genti  da  quell'aura  di  simpatia,  che  è  retaggio 
prezioso,  più  della  stessa  fortuna  e  della  ricchezza,  ad 
un  popolo  come  ad  un  individuo,  lo  deve,  oltre  che  ad 
alcune  pagine  avventurose  della  sua  storia  ed  alla  tempra 
leale,  ricisa,  vivace  de'  suoi  abitatori,  anche  al  suo  ilare 
aspetto,  alla  nettezza,  ed  ampiezza  delle  sue  piazze  e 
delle  sue  vie,  alla  decenza  di  tutti  i  suoi  edifizii,  allo 
specchio  di  uno  splendido  cielo,  alla  scena  ridente  delle 
circostanti  colline,  alla  letizia  delle  sue  duemila  fonti  di 
acque  avvivatrici.  E  centro  ed  alimento  di  vita  e  di 
moto  le  torna  il  lungo  portico  che  possiede  nel  mezzo 
della  città,  il  quale,  se,  all'i  nfuori  dei  pochi  archi  della 
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Piazza,  non  ha  la  grandiosità  di  quelli  di  Venezia  e  di 
Bologna  stendesi  però  come  arteria  centrale,  per  102 
archi  e  400  metri  regolare  e  continuo  in  guisa  da 
riuscire  precipuo  adornamento  di  questa  terra  anziché 
ergersi  argomento  di  deformità  e  di  insidie  come  riescono 
i  portici  in  altre  nostre  città.  Ma  a  dare  a  Brescia  una 
gaja  e  vaga  apparenza  più  d"  ogn'  altra  cosa  contribui- 
scono poi  gli  interni  delle  case  le  quali  non  sono  chiuse, 
oppure  soltanto  aperte  ad  oscuro  vestibolo  come  nelle 
città  vicine,  ma  mostrano  pressoché  tutte  de'  vaghi 
sfondi,  o  ridotti  a  giardino  lieto  di  verdi  arbori  e  di  fiori, 
o  dipinti  a  prospettive  e  paesaggi,  e  sempre  arricchiti 
e  abbelliti  di  freschi  e  perenni  zampilli. 

Se  queste  circostanze  ne  rendono  aggradevole  l'a- 
spetto, ed  ameno  il  soggiorno,  Brescia  però  nel  regolare 
allineamento  delle  sue  strade,  nel  bianco  intonaco  delle 
case,  nel  rettangolare  ed  uniforme  schierarsi  delle  sue 
finestre,  non  presentasi  certo  come  città  monumentale, 
ma  piuttosto  come  città  tutta  moderna  e  borghese.  Ep- 
pure non  mancano  fra  le  nostre  mura,  per  chi  li  voglia 
conoscere  e  li  sappia  apprezzare,  i  monumenti  che  occu- 
pano uno  splendido  posto  negli  annali  dell'  arte  e  che 
rendono  quindi  osservabile  agli  amatori  dell'arti  belle 
questa  città.  Sarà  dunque  di  questi  oggetti  meritevoli  di 
attenzione  e  di  studio  che  io  vi  ragionerò  non  senza 
inculcare  que'  provvedimenti  e  ({nelle  alacri  cure  che 
giovar  possono  a  non  lasciar  spegnere  il  fuoco  sacro 
del  bello  nei  figli  di  un'  età  la  quale  all'  utile  soltanto 
vuoisi  che  abbia  intenti  gli  sguardi. 

Primo  in  ordine  di  tempo  ed  anche  in  ordine  di 
artistica  ed  archeologica  importanza  mi  si  presenta  il 
Museo,   che   qui    chiamano    Gli    Scavi,    perchè    questo 

21 
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edilìzio  venne  recentemente  disotterrato,  ed  ordinato  a 
collezione  di  preziose  antichità.  Gli  scavi  cominciarono 
nel  1823  e  nel  1830  fu  compiuto  il  Museo:  un  capitello 
d'ordine  corintio  sorgente  dal  suolo  nel  cortile  di  una 
casa  posta  sul  declivio  del  colle  cittadino  fu  indizio  di 
vetuste  costruzioni  ivi  sepolte  e  in  base  a  tale  indizio 
ed  alle  antiche  memorie  e  tradizioni  vennero  intrapresi 
i  lavori  dietro  proposta  ed  impulso  del  signor  Luigi 
Basiletti.  Il  consiglio  comunale  votò  la  maggior  parte 
della  spesa  e  vi  concorsero  insieme  l'Ateneo,  un  numero 
considerevole  di  privati  offerenti  e  lo  Stato.  Fu  poscia 
arricchito  dai  doni  di  molti  concittadini  fra  cui  è  a 
distinguersi  la  collezione  di  medaglie  antiche  e  moderne 
lasciata  in  legato  al  Museo  dalla  contessa  Tosi. 

Questi  scavi  cogli  avanzi  che  trassero  in  luce  ci 
fecero  conoscere  come  fosse  edificata  la  nostra  patria 
ai  dì  in  cui  qui  ergeasi  il  vessillo  dell'aquila  latina, 
ci  permisero  di  ricostruire  e  pingerci  come  cosa  vivente 
il  foro  co'  circostanti  edifìzii,  ci  rivelarono  così  la  elegante 
magnificenza  di  Brescia  romana.  Da  quelle  reliquie  risulta 
come,  nel  luogo  che  or  nomasi  il  Novarino,  lungo  una 
gran  piazza  quadrilunga  per  duecento  metri  di  lunghezza 
spaziasse  il  Foro  bresciano  detto  di  Nonio  Arrio,  in 
cui  teneansi  le  assemblee  del  popolo,  i  pubblici  dibat- 
timenti ed  i  mercati.  Ambo  i  due  lunghissimi  fianchi 
di  questa  piazza  erano  costituiti  da  nobilissimi  portici 
sostenuti  da  alte  colonne  corintie  a  fusti  di  bel  marmo 
caristio  e  coronati  in  alto  dalle  solite  loggie.  Nel  lato 
settentrionale  di  questo  Foro  sopra  elevata  scalea  erge- 
vasi  superbo  e  prospicente  il  mezzodì  il  Tempio,  che  è 
Tedifizio  ove  ora  s'apre  il  Museo  e  di  cui  esamineremo 
i  ruderi  preziosi.  Di  prospetto  a  questa  magnifica  mole 
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trovavasi  a  farle  degno  e  decoroso  riscontro  nel  lato 
meridionale  del  foro  un  altro  grandioso  palagio  di  cui 
rimangono  solidissimi  avanzi  nella  attuale  piazzetta  del 
Beveratoio.  Sembra  che  questa  fabbrica,  in  cui  era  profusa 
una  ricca  eleganza  di  ornati  condotti  con  molta  perizia 
e  buon  gusto,  fosse  circondata  pur  essa  di  portici  e 
■destinata  alla  curia.  Attiguo  finalmente  al  lato  orientale 
•del  tempio  e  sull'ultima  radice  del  colle  s'innalzava  il 
teatro,  i  cui  scarsi  avanzi  nulla  presentano  di  notevole 
per  l'arte  ma  ci  bastano  a  misurarne  l'ampiezza,  e,  poiché 
ci  mostrano  che  il  più  lontano  emiciclo  risponde  a  un 
raggio  dj  42  metri,  il  più  breve  di  32,  ci  lasciano 
conchiudere  che  il  bresciano  teatro  era  più  vasto  di 
quello  d'  Ercolano,  e  prossimamente  eguale  in  ampiezza 
a  quelli  di  Catania  e   Taormina. 

Se  que'  diligenti  scavi  ne  mostrarono  con  precisione 
di  che  maschia  eleganza  fosse  improntato  il  centro  della 
nostra  città,  altri  ruderi  ed  altri  marmi  altrove  ritrovati 
ci  serbarono  memoria  che  in  Brescia  s'ergevano  altresì 
il  Campidoglio,  l'Anfiteatro,  le  Terme,  il  Ninfeo,  e  templi 
diversi  al  Sole,  a  Mercurio,  ad  Ercole,  Silvano  ed  altre 
deità,  come  già  altrove  vi  parlai  de'  resti  di  un  romano 
acquedotto  che  fin  dalla  Valtrompia  adduceva  l'acqua 
alla  città  antica.  E  tutte  queste  macerie  sono  co' superstiti 
capolavori  eloquente  testimonianza  della  dignità  del  nostro 
Municipio,  della  ricchezza,  considerazione  e  potenza  di 
Brescia  romana,  la  quale  nell'arti  edificative  dovea 
bene  aver  raggiunto  un'  esimia  prestanza,  se  qualche 
dissepolto  avanzo  di  que'  tempi,  e  le  sole  scomposte 
ruine  di  quegli  edificii  sono  ancora  quanto  abbiamo  di 
meglio  noi  lontani  nepoti,  presso  cui  questo  senso  del- 
l'arte, il  quale  a'  piedi  del  colle  Cidnèo  aveva  eretto 
sì  splendide  moli,  è  miseramente  tramontato  ed  estinto. 
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Ed  è  a  ritenersi  per  fermo  che  ove  si  ricomincias- 
sero nei  dintorni  del  Novarino  gli  scavi  si  troverebbero 
altri  esimii  lavori  che  devono  esservi  ancor  sotterrati 
mentre  avvi  documentata  memoria  di  altri  simulacri  d 
Numi  quivi  già  esistenti,  nonché  di  molte  statue  eretta 
fra  noi  sotto  gli  imperatori,  fra  le  quali  una  grandiosi 
di  Nerva  e  due  di  Aureliano.  E  ne*  secoli  di  mezz< 
soltanto  deve  essere  avvenuta  la  dolente  mina,  perche 
nel  praticato  scavo  apparivano  distinti  i  ruderi  di  du< 
età  disgiunte  da  secoli,  e  accanto  all'opere  romana 
mostravansi  apertamente  le  quisquiglie  onde  il  medie 
evo  infarcì  1"  edilizio. 


Meraviglia 
Qui  fu  a  vedersi  fra  cotal  mistura, 
Longobardi  ohe  infrante  armi,  confuse 
Ad  armi  antiche  :  in  un  frecce  e  zagaglie, 
Mazze  e  stinieri;  e  frisie  punte,  e  cuspidi 
Di  verrette. 

Così  l'Arici  testimonio  oculare  di  quelli  scavi  ch< 
ci  narra  come  essi  offrissero  prova  altresì  di  un  incendi* 
compagno  a  quella  rovina  essendosi  rinvenute 

Altre  ceneri  aduste,  e  tizzi,  e  torrido 
Cereal  grano. 

Ma  l'edifìzio  di  cui  rimangono  le  più  importanti 
rare  vestigia  si  è  quello,  che,  restituito  ora  cogli  spars 
ruderi  alla  pristina  forma,  costituisce  il  nostro  Museo 
all'  occhio  dell'  esperto  visitatore  non  è  arduo  perciò 
d'imaginarsene  nella  sua  integrità  il  severo  e  fastosi 
disegno.  Presentavasi  esteriormente  eretto  su  alto  ste 
reobate  un  maestoso  vestibolo  sostenuto  da  sedici  elevati 
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j  i  snelle  colonne  corintie  scanalate,  otto  delle  quali 
ormavano  un  piano  che  sporgevasi  innanzi  nel  mezzo, 
ìrì  al  quale  sali  vasi,  come  ancora  si  sale,  mediante  quindici 
,lti  gradini:  nella  parte  superiore  di  quella  fronte  ricchi 
['  intagli  d'  ammirabile  fattura  mostravansi  il  fregio  e 
'architrave.  Tre  porte    avea    l'edifìcio  e  ciascuna  dava 

,|ij  .ccesso  ad  una  sala  distinta  e  senza  comunicazione  interna 
oli'  altre.  Le  pareti  di  queste  sale  erano  incrostate  di 
Ianni  peregrini,  fra  cui  spiccavano  il  rosso  antico,  il 
orfido,  il  serpentino,  ed  anche  nei  pavimenti  delle 
ledesime  si  erano  profuse  le  svariate  e  vaghissime 
reccie  dell'Africa  commiste  al  giallo  antico. 

Il  Vantini  che  ritiene  quest'edifìcio  essere  stato  un 
ampio  è  d'  avviso  che  le  tre  sale  suaccennate  fossero 
re  celle  del  tempio  di  Giove  capitolino;  l'una,  cioè  la 
entrale,  consacrata  a  Giove  stesso  e  le  due  laterali  a 
riunone  e  Minerva.  Sebbene  il  Vantini  abbia  avvalorato 
i  validi  argomenti   la  propria  opinione,  sostenuta  anche 

gialle  antiche  nostre  tradizioni,  motivi  per  cui  ve'l  dissi 

idi(i)  pure  un  tempio,  pure  non  è  a  tacersi  che  l'autorevole 
,aoul-Rochette  lo  volle  contro  il  Vantini  la  Curia  del 
àunicipio  romano  di  Brescia,  divisa  in  tre  sale,  quella 
ì  mezzo  pel  duumvirato  quinquennale,  e  le  altre  due 
sr  i  duumviri  jure  dicundo,  e  per  i  seviri.  lì  Raoul- 
xxxhette  il  quale  reputa  questo  edifìcio  la  Curia,  asse- 
era  poi,  l'altra  fabbrica  che  gli  sorgeva  dirimpetto,  e 

^0Jie  noi  dietro  Vantini,  Labus,  Odorici  dicemmo  appunto 
l  Curia,  essere  invece  la  Basilica,  palagio  che  soleva 
inalzarsi  attiguo  al  Foro,  facendo  1'  uffizio  della  nostra 
orsa  insieme  e  del   Tribunale. 

Checché    ne    sia    di    siffatte  opinioni,  è   indisputato 
irò   che   questo   edifìzio,    surto   nell'  anno    73   dell'  era 
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nostra,  è  dovuto  all'imperatore  Vespasiano,  il  mu ni ficen te- 
costruttore  del  romano  Colosseo  :  e  si  congettura  poi 
che  Vespasiano  volesse  decorare  Brescia  di  sì  grandioso* 
monumento  in  attestato  di  grato  animo  ai  bresciani 
per  avergli  i  nostri  avi  prestato  validi  e  strenui  ajuti 
di  guerra,  contribuendo  alla  vittoria  da  lui  riportata  a 
Bedriaco  sui  Vitelliani:  e  parecchi  invero  sono  gli  esempi 
ond'è  dimostrato  come  i  Cesari  romani  volessero  pagare 
ai  popoli  il  debite/  della  riconoscenza  pel  sangue  versato 
a  lor  prò. 

In  questo  stupendo  edifìzio  tutti  s'  ammirano  in 
bell'accordo  congiunti  i  pregi  della  splendida  architettura 
romana.  Se  infatti  supremo  carattere  dell'arte  romana 
fu  la  scienza  della  solidità  noi  troviamo  che  qui  dopo 
essersi  squarciata  parte  del  colle  per  piantarvi  l' edifìzio, 
se  ne  prevenirono  gli  scoscendimenti  con  enormi  sostru- 
zioni, e  troviamo  che  in  mezzo  alla  stessa  copia  ed  al 
lusso  delle  modanature  e  degli  ornati  vennero  combinati 
il  combaciamento  e  la  connessura  dei  materiali  con 
sì  stupenda  precisione  ed  ammirabile  artifizio  da  non 
ritrovarsene  riscontro  in  alcun' altra  fabbrica  antica:  e 
non  meno  venne  cercata  la  salubrità  dell'edifìcio  perchè 
a  guarentirlo  dall'  umidità  fu  interposto  fra  le  suddette 
sostruzioni  ed  i  muri  del  fabbricato  un  andito  d'oltre 
un  metro  di  larghezza. 

Ma  oltre  a  tal  dote,  ed  a  quella  della  sfarzosa  ed 
insieme  corretta  magnificenza  dello  stile,  la  bellezza 
delle  parti  ornamentali  fa  scorgere  altresì  nel  nostro 
tempio  un  esempio  cospicuo  della  grandiosa  eleganza  di 
cui  spicca  l'ornato  romano.  Certi  rosoni  de'  capitelli  vi 
sono  imaginati  con  sì  leggiadra  ed  originale  composizione 
da  potersi  prendere  a  modello  di  scoltura  ornamentale. 
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Parecchi  de'  frammenti  tolti  ai  fregi  ed  ai  lacunari 
iegli  architravi,  e  gli  ornati  sculti  sull'are  che  erano 
nelle  celle,  costituiscono  de'  più  ammirabili  oggetti  che 
31  serbano  nell'interno  del  Museo.  Fogliami,  ed  augelli 
3  serpi  ed  umane  figure  veggonsi  legate  insieme  con  una 
"ara  semplicità  ed  insieme  con  ricchezza  di  vaghissimi 
neandri,  con  una  eleganza  d'imaginazione  meravigliosa, 
ioli  una  maestria  di  esecuzione  ed  un  tale  distacco  e 
•ilievo  da  parere  che  le  foglie  si  disgiungano  dal  fondo 
jome  se  vi  fossero  leggermente  sovrapposte.  E  notisi, 
>sserva  il  Vantini,  che  il  marmo  delle  cave  di  Botticino 
n  cui  sono  scolpiti  è  men  docile  allo  scalpello  del 
jarrarese,  eppure  è  qui  forato  in  più  sensi  quasi  cera 
modellata  da  abilissimo  artefice.  Che  anzi  questo  marmo 
li  Botticino  sì  resistente  allo  scalpello  è  lavorato  in 
utte  le  parti  di  queir  edifizio  per  modo  che  lo  stesso 
irchitetto  Vantini  è  convinto  che  nessuno  oggi  si  assume- 
•ebbe  di  compiere  con  questo  marmo  simile  costruzione. 
Ma  il  monumento  più  insigne  del  patrio  Museo  è 
una  statua  di  bronzo  trovata  essa  pure  fra  i  ruderi  di 
aiesto  tempio  il  20  luglio  del  1826.  Rinvenuta  appena 
ipparve  a  tutti  gli  intelligenti  di  sì  stupenda  fattura 
he  la  sua  celebrità,  scrive  Raoul-Rochette,  empiè  tosto 
'Europa.  Questa  statua  per  concorde  consenso  di  chi 
i  rivolse  gli  studi  rappresenta  la  Vittoria,  sebbene 
aluno  l' avesse  dapprincipio  battezzata  per  la  Fama, 
aemore  forse  e  soltanto  del  Fama  volai,  senza  di  che 
ale  idea  è  troppo  contraria  ed  al  senso  artistico  ed  agli 
sempi  che  ci  rimangono  diretti  a  rappresentare  queste 
ne  allegoriche  divinità.  Unanimi  poi  sono  i  pareri  sul 
regio  di  tale  singolarissimo  capolavoro.  «  Questa  superba 
tatua  in  bronzo,  dice  il  sullodato  scrittore  francese,  la 
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quale  forma  il  precipuo  ornamento  del  Museo  di  Brescia 
e  che  veramente  vale  un  intero  museo  è  un  monumento 
di  primo  ordine  fra  tutti  quelli  che  ne  rimangono  del- 
l' antichità  per  le  sue  proporzioni  che  sorpassano  le 
naturali,  per  la  sua  conservazione  che  non  lascia  quasi 
nulla  a  desiderare,  per  la  materia  stessa  in  cui  è  eseguita, 
ma  sopratutto  per  il  merito  dello  stile  che  certo  appartiene 
a  qualche  eccellente  scuola  greca  ».  E  il  nostro  Selvatico 
nella  sua  Storia  delle  arti  del  disegno  conformemente 
scrive  «  Uscì  probabilmente  da  greca  stecca  anche  il 
modello  che  servì  a  fondere  il  più  bel  bronzo  monu- 
mentale che  l'antichità  ci  tramandasse,  la  celebre  statua 
cioè  della  Vittoria  rinvenuta  fra  gli  scavi  di  un  tempio 
romano  a  Brescia,  lavoro  insigne  per  grandiosità  e  per 
correzione  di  forme  che  basta  solo  a  far  illustre  un 
museo.  E  verosimile  che  sia  del  tempo  di  Vespasiano 
siccome  l'edifìcio  che  lo  accoglieva,  ed  è  pur  verosimile 
che  si  modellasse  e  si  fondesse  in  Italia  ove  la  scultura, 
sebbene  greca  nelle  massime,  fioriva  allora  per  impulso 
dei  Cesari  romani  e  rivelava  un  carattere  meno  forse 
notabilmente  ideale  ma  però  improntato  di  grandiosa 
semplicità  ».  E  quanti  amatori  ed  artisti  io  ebbi  occasione 
di  vedere  dopo  che  l'aveano  rimirata,  tutti  udii  procla- 
mare che  anche  veduti  i  più  grandi  capolavori  di  Roma 
conveniva  ancora  ammirarla  e  ch'essa  ben  meritava  la 
pena  di  un   lungo  viaggio. 

L'effìgie  di  questa  donna,  come  d'altre  parecchie 
sculte  a  rappresentar  la  vittoria,  è  alta,  perchè  il 
cammino  degli  uomini  figli  della  vittoria  non  è  incesso 
ma  volo.  Tutta  la  persona  posa  sul  piede  destro  e  piegasi 
verso  l'opposto  lato  a  scrivere  sovra  uno  scudo  i  nomi 
de'  profligati  nemici.  Strette  e  rialzate  le  chiome  intorno 
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al  capo,  raggiante  il  viso  di  maestosa  e  serena  compia- 
cenza cinge  la  tunica  dorica  che  allacciata  semplicemente 
sull'  omero  sinistro  le  lascia  ignudo  dall'altra  parte  il 
seno  e  le  avvolge  la  vaga  persona  con  pieghe  sì  leg- 
germente e  sì  maestrevolmente  condotte  che  mentre 
danno  l' effetto  di  ricchissimo  panneggiamento  lasciano 
trasparire,  come  fossero  ignudi,  i  molli  contorni  e  le 
forme  voluttuose  dell'  incantevole  virago.  Del  resto  il 
purissimo  tipo  greco  del  capo,  la  sveltezza  e  la  flessuosità 
delle  forme,  la  nobiltà  della  posa  tranquillamente  sem- 
plice e  severa,  la  dignità  unita  alla  grazia,  le  correttissime 
proporzioni,  L'  irreprensibile  disegno,  la  qualità  infine 
dell'inaurata  materia  rendono  più  di  leggieri  invidiabile 
che  non  imitabile  quest'opera  sorprendente  dell'antica 
statuaria. 

Ma  oltre  alla  statua  della  Vittoria  altre  rimarche- 
voli opere  d'arte,  verniero  qui  rinvenute,  o  con  felice 
pensiero  adunate,  o  finalmente,  come  vi  accennava, 
donate  al  Museo  cittadino.  Io  mi  limiterò  a  nominare 
fra  i  lavori  in  bronzo  dorato  trovati  presso  alla  grande 
statua  un  pettorale  di  cavallo  istoriato  che  mostra  di 
quanta  grandezza  e  sontuosità  dovessero  essere  le  statue 
equestri  dell'edificio  vespasianèo,  nonché  parecchi  fram- 
menti d'una  biga  e  varii  busti  di  romani  cesari  ed 
auguste  fra  i  quali  quella  di  Giulia  figlia  di  Tito  cogli 
occhi  incastonati  di  pietre  preziose  com'era  di  uso  appo 
gli  antichi.  Ivi  si  scoprirono  pure  i  frammenti  di  un 
torso  e  di  un  braccio  virili,  che,  scolpiti  in  marmo 
greco  e  grandi  più  che  due  volte  il  vero  dimostrano 
come  v'avesse  fra  noi  un  colossale  ingente  simulacro 
d'oltre  cinque  metri  d'  altezza  e  condotto  da  artefice 
valente.  Fra  gli  oggetti  antichi  raccolti  nel  Museo  sono 
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inoltre  peculiarmente  osservabili  una  vezzosissima  Pal- 
litele in  cui  al  marmo  proconesio  ond'  è  scolpita  era 
frammisto  il  bronzo  come  spesso  usavasi  nell'  antichità, 
e  un  basso  rilievo  che  vuoisi  rappresenti  la  battaglia  di 
Maratona,  il  quale  è  rimarchevolissimo  essendo  uno  dei 
rarissimi  monumenti  di  soggetto  storico  che  si  conoscano 
dell'  antichità.  Ed  avvi  un  altro  frammento  di  basso 
rilievo  rappresentante  un  Tiaso  bacchico  che  palesa  buona 
distribuzione,  invenzione  leggiadra,  corretto  disegno, 
voluttuosa  nell'unica  donna  che  vi  si  rimira  la  muovenza 
nella  sacra  danza  del  nume,  ed  espressivi  nel  cupido 
sguardo  e  nel  procace  sorriso  i  satiri  intrecciati  nella 
lasciva  carola. 

E  nella  sala  di  mezzo  venne  collocato  nel  pavi- 
mento un  antico  grazioso  mosaico  che  si  distingue  per 
l'armonia  de'  svariati  colori  e  per  l'attico  gusto  del 
disegno.  Nel  centro  di  esso  sovra  un  tronco  di  colonna  è 
collocato  un  vaso  etrusco  venuto  dagli  scavi  di  Cantalupo 
del  principe  di  Canino  e  mirabile  per  la  forma,  per  la 
conservazione,  pei  soggetti  che  rappresenta.  Ma  il  Museo 
accolse  oggetti  considerevoli  anche  di  più  prossime  età. 
E  più  di  tutto  per  la  storia  dell'arte  sono  importanti 
alcuni  capitelli  che  colle  loro  colonne  vi  vennero  tra- 
sportati dalla  confessione  della  longobarda  basilica  di 
S.  Salvatore  e  i  quali  appartengono  ad  artefici  di  quella 
età.  Questi  capitelli,  diversi  tutti  non  solo  nel  disegno 
ma  anche  nelle  proporzioni,  portano  scolpiti  in  un  coi 
fogliami  geste  e  leggende  di  angeli  e  di  santi  od  em- 
blemi cristiani  che  mostrano  eterei  ed  imaginosi  pensieri. 
Essi  palesano  in  confronto  di  tutti  gli  ornati  delle  belle 
epoche  romane,  nel  meno  armonico  intreccio  de'  fogliami 
e  de'  profili,    una    grande    decadenza    nel    gusto    e    più 
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ancora  una  evidente  inferiorità  nell'  esecuzione.  Ma 
nondimeno  se  sono  sì  scadenti  in  confronto  degli  ornati 
delle  buone  età  sono  altrettanto  superiori  a  quanto  avvi 
dell'età  a  cui  appartengono.  Sono  essi  pure  di  assai 
schiacciato  rilievo  com'è  carattere  dei  longobardici  ca- 
pitelli, le  figure  vi  hanno  quel  che  di  stecchito,  di  tozzo 
e  di  appena  accennato  nei  contorni  che  è  proprio  di 
un'  arte  imperita,  ma  in  paragone  dell'  altre  sì  goffe 
scolture  di  que'  tempi  non  mancano  affatto  di  certa 
impressione  e  palesano  un'  acconcia  distribuzione  degli 
ornamenti  i  quali  sono  condotti  con  accurata  esecuzione. 
Questi  capitelli  sono  dunque  a  considerarsi  il  più  insigne 
monumento  dell'arte  longobarda:  che  anzi  l'egregio 
signor  Corderò  di  S.  Quintino  dice  all'infuori  della  lunetta 
di  Santa  Sofia  in  Benevento  questi  capitelli  sono  in  Italia 
l'unica  scoltura  ornata  di  figure  umane  in  rilievo  che 
possa  credersi  propria  del  tempo  dei  longobardi;  e  invero 
risulta  che  quest'ultimi  e  per  essi  i  maestri  comacini 
non  misero  mano  allo  scalpello  se  non  quando  non  fu 
loro  possibile  di  ritrovare  gli  ornamenti  architettonici 
de'  loro  edificii  fra  gli  antichi  avanzi  dei  secoli  precedenti. 
Inoltre  i  nostri  capitelli  sono  al  Selvatico  argomento  di 
vedere  in  questi  dettagli  ornamentali  la  genesi  dell'ar- 
chitettura lombarda  o  normanna  che  ebbe  nel  1000 
in  S.  Benigno  di  Bijou  la  prima  luminosa  manifestazione 
e  passò  poscia  ad  abbellire  di  templi  e  monasteri  la 
Normandia.  Finalmente  questi  capitelli  colle  loro  figure 
ci  offrono  modo  di  conoscere  il  costume  antico  delle 
monache  benedettine  di  quel  tempo.  E  tolti  dal  medesimo 
recinto  di  S.  Salvatore  sono  due  pitture  pur  longobarde 
rappresentanti  due  uomini  portanti  l'uno  un  pane,  l'altro 
un'ampolla.  Queste  figure    sono    sventuratamente    prive 
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del  capo,  ma  anche  dal  solo  loro  corpo  puossi  giudicare 
l'immiserimento  dell'arte,  poiché  consiste  in  poche  linee 
di  varii  colori  senza  ombra  di  chiaroscuro,  e  nondimeno, 
esse,  in  tanta  notte  di  tempi,  sono  preziose  per  la  storia 
dell'arti  italiane.  Nello  stesso  senso  meritano  particolare 
considerazione  alcune  scolture  recate  nel  Museo  da  un 
antico  verone  del  Palazzo  di  Broletto;  opera  del  secolo 
XII,  e  per  quell'epoca  pregevole,  la  quale  concorre  pure 
ad  attestare  contro  il  Vasari  che  una  qualsiasi  tradizione 
artistica  esistette  mai  sempre  in  Italia.  Di  tempi  ancor 
più  vicini  vedesi  nel  Museo  il  monumento  sepolcrale  di 
Nicola  Orsini,  conte  di  Pitigliano,  condottiere  del  se- 
colo XV.  Come  ne'  monumenti  del  tempo  il  guerriero 
è  disteso  sulla  bara  vestito  della  bellica  armatura,  e  sul 
davanti  della  medesima  è  sculto  un  sacro  bassorilievo 
osservabile  per  buon  disegno,  accurata  esecuzione,  nonché 
per  la  compunzione  di  quelle  di  vote  testine.  Distintis- 
sima pure  è  nel  nostro  Museo  una  raccolta  di  monete  e 
medaglie  antiche  e  moderne,  ove  fra  le  antiche  è  pre- 
ziosissimo un  aureo  tremisse  di  Rotari  re  dei  Longo- 
bardi, che,  a  detta  di  Corderò,  è  forse  1'  unico  di  quel 
re  a  noi  pervenuto. 

Molte  altre  cose  spettabili  nell'arte  od  importanti 
per  l'archeologia  racchiude  il  Museo  e  siccome  ivi  ven- 
nero con  sacro  amore  portati  e  raccolti  gli  avanzi  di 
quanto  fu  disotterrato  d'antico  in  tutti  i  luoghi  della 
provincia  compreso  le  molte  iscrizioni,  così  tutte  queste 
memorie  delle  vetuste  età  diede  al  Labus  che  se  ne  fece 
erudito  illustratore  e  con  lui  a  Raoul-Rochette,  al  Rosa, 
all'Odorici  materia  ad  utili  disquisizioni  sulla  storia, 
l'ordinamento  politico,  civile,  economico,  le  leggi,  i 
costumi,  le  religioni  e  l'arti  dell'antichità. 
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Non  debbo  infine  tacere  che  la  scoperta  del  tempio 
Vespasiano  diede  traccia  d' essere  stato  il  medesimo 
eretto  su  edifìcio  ancor  più  vetusto,  il  quale  avea  pareti 
rivestite  di  pitture  che  ancora  rimangono,  e  mostrano 
una  grande  consonanza  nello  stile  con  quelle  di  Ercolano 
e  Pompei  e  con  esse  quindi  concorrono  a  convincere, 
secondo  che  osservava  il  Vantini,  come  i  Romani  ante- 
ponessero alle  gradazioni  delicate  i  passaggi  risoluti  ed 
alle  mezze  tinte  i  colori  vivi  e  spiccati.  E  tale  vivezza 
si  mantenne  sì  fresca  attraverso  ai  secoli  ed  alle  rovine 
che  1'  uguale  non  ne  presentano  molti  fra  gli  affreschi 
che  furono  jeri  pennelleggiati. 

Io  vi  mostrai  di  quali  superbi  edifìci  la  nostra  città 
sia  stata  splendidamente  arricchita  dalla  civiltà  latina 
intenta  a  riflettere  e  simboleggiare  nelle  sue  fabbriche 
la  maestà  del  nome  e  dello  stato  romano:  ma  declinata  e 
spenta  tanta  possanza  e  tanta  civiltà  quelle  eccelse  moli 
caddero  non  solo  ma  divennero  altrettante  spoglie  della 
nuova  religione  e  dei  nuovi  popoli  che  si  sovrapposero 
al  mondo  latino  :  ed  io  diffatti  avrò  a  designarvi  nel 
principio  della  seguente  mia  lettera  le  scomposte  pietre 
de'  romani  edifìzii  rammassate  ad  edificare  le  prime 
chiese  cristiane. 


■W  s 


LETTERA  XVI. 


Parecchi  ragguardevoli  monumenti  de'  primi  secoli 
della  cristiana  architettura  Brescia  racchiude.  Il  più 
antico  fra  tutti  è  la  chiesa  di  S.  Filastrio,  che  schiudesi 
sotto  il  duomo  vecchio,  ma  che  è  tolta  da  gran  tempo 
ai  riti  del  culto  come  agli  sguardi  del  pubblico  ;  onde 
è  raro  il  caso  che  alle  ricerche  di  qualche  studioso,  il 
quale  ne  avrà  conosciuta  l'esistenza  in  una  illustrazione 
bresciana  o  in  una  storia  dell'arte,  se  ne  apra  con  fatica 
il  catenaccio  irruginito.  Il  Nicolini  e  il  Sala  attribuiscono 
la  costruzione  di  questa  chiesa  ai  tempi  costantiniani, 
1'  Odorici  invece  la  ritiene  posteriore  di  due  o  trecento 
anni,  sembrando  a  lui  del  VI  al  VII  secolo.  E  di  forma 
basilicale  divisa  in  cinque  navi,  ma  due  di  esse  si  troncano 
bentosto  per  non  lasciarne  che  tre,  le  quali  indistinta- 
mente si  chiudono,  come  suolsi  nelle  basiliche,  in  forma 
semicircolare  con  tre  piccole  absidi.  Sopra  undici  metri 
di  lunghezza  ne  ha  dodici  di  larghezza  all' incirca  ed  è 
alta  meno  di  quattro.  Essa  serba  il  carattere  che  nella 
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architettura  dopo  Costantino  per  più  secoli  si  osserva  di 
costruire  cioè,  come  vi  accennava  nella  precedente  mia 
lettera,  i  novelli  edifìzii  coi  materiali  tolti  agli  antichi. 
Perciò  tutte  le  sue  colonne  e  i  suoi  capitelli  sono  diversi  di 
dimensioni,  di  marmi,  di  stile,  benché  nella  loro  disposione 
una  certa  euritmia  non  siasi  dimenticata.  Le  absidi  sono 
-dipinte  d'affreschi  che  si  attribuiscono  al  secolo  nono  o 
decimo,  i  quali  benché  rozzi  e  affatto  primitivi,  pure 
tornano  preziosissimi,  perchè  anch'essi  ponno  risguardarsi 
fra  le  rade  orme  di  pittura  in  que'  tempi:  orme  appena 
bastanti  a  provare  la  continuità  della  via,  e  legare  le 
italiche  tradizioni  fra  loro,  a  smentire  il  Vasari  e  a  dar 
ragione  al  baldo  asserto  di  Scipione  Maffei  che  in  Italia 
si  è  sempre  dipinto.  E  certo  questa  basilica  per  la  remota 
antichità,  per  la  sua  conservazione,  per  una  certa  sem- 
plicità ed  armonia  che  si  riscontra  nella  stessa  confusione 
de'  materiali,  per  la  varietà  de'  capitelli,  alcuno  de'  quali 
è  di  squisitissima  romana  fattura,  per  le  suaccennate 
pitture  presentasi  originale,  importantissima  nella  storia 
dell'arte  e  fra  i  più  insigni  monumenti  che  di  que'  secoli 
a  noi  restino  nell'Italia  subalpina.  E  non  solo  nella  storia 
dell'arte  ma  anche  in  quella  del  cristianesimo  è  carat- 
teristica questa  chiesa  perchè  è  dessa  un  notabile  esempio 
di  quelle  cripte  o  confessioni  che  soleano  avere  le  antiche 
basiliche  romane  ed  italiane,  sacrarli  sotterranei  in  cui 
conservavansi  i  corpi  dei  martiri,  costrutti  in  comme- 
morazione delle  ecatombe,  nelle  quali  i  confessori  della 
fede  soffrirono  l'estremo  supplizio.  E  strano  quindi  che 
mentre  a  semplice  opportunità  di  pompa,  od  a  solletico  di 
superstiziosa  divozione  vengono  aperte  edicole  senza  alcun 
pregio,  questa  cripta  rimanga  dimenticata  e  silenziosa, 
mentre    sarebbe    al    popolo    eloquente    linguaggio    delle 
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tradizioni  cristiane  e  della  storia  dell'arte,  e  mentre  è 
pur  noto  al  sacerdozio  che  le  cripte  anziché  oggetto 
d'obblio,  furono  sempre  la  parte  più  curata  delle  basiliche 
e  quella,  che  veniva  ornata  con  maggiore  magnificenza. 
Per  la  Chiesa  d'altronde  l'affisarsi  in  queste  sotterranee 
volte  è  un  rinverginarsi  nella  memoria  de'  suoi  giorni 
più  puri  ed  eroici,  nel  simbolo  dei  luoghi  in  cui  per  tre 
secoli  ha  pregato  e  pianto. 

Ma  altrove  nella  nostra  città  l'arte  longobarda  ha 
lasciato  indubbie  e  molteplici  traccie  di  sua  esistenza.  E 
invero  Brescia  fu  specialmente  prediletta  dai  longobardi 
signori  di  cui,  al  dire  di  Paolo  Diacono,  v'ebbe  sempre 
nelle  sue  mura  una  grande  moltitudine:  patria  poi  del- 
l'ultimo loro  re  dovette  in  que'  giorni  salire  ad  ancor  più 
alto  splendore.  Pertanto  anche  attualmente  Brescia  con 
Lucca,  Cividale  e  la  provincia  milanese  va  innanzi  agli 
altri  paesi  per  le  estreme  reliquie  di  basiliche  di  quella 
età.  E  vero  che  di  alcuni  tempii  che  sappiamo  essere 
stati  eretti  dai  longobardi  fra  noi,  come  il  Battistero  di 
San  Giovanni  e  San  Pietro  de  Doni,  non  rimane  vestigio; 
ma  però  un  gruppo  di  edifizii  che  ebbero  origine  da  loro 
e  alcuni  dei  quali  appartengono  all'era  longobarda  elevasi 
tuttora  non  lungi  dal  Museo  a  quelle  falde  del  colle  Cidnèo 
su  cui  addossavasi  la  vetusta  città. 

In  questo  gruppo  che  poscia  nomossi  di  santa  Giulia, 
come  ancora  si  chiama,  perchè  ivi  sino  dai  tempi  longo- 
bardici erano  state  trasportate  dall'isola  di  Gorgona  le 
ossa  della  martire  cartaginese,  sorse  quel  monastero  di 
San  Salvatore  che,  da  Ansilperga  figlia  di  Desiderio  a 
Berta  figlia  di  Berengario,  per  due  secoli  chiuse  tante 
spose,  figlie  e  sorelle  di  imperatori  e  di  re  le  quali  si 
fecero  cittadine  od  ospiti  di  quest'asilo  di  pace  e  di  riposo: 
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quel  monastero  che  fondato  dall' ultimo  redi  una  gente 
che  parve  un  momento  dovesse  stringere  in  sua  mano  i 
tati  e  le  speranze  d'Italia,  raccolse  in  pace  Ermengarda 
rejetta  da  Carlo  Magno  ed  è  perciò  consacrato  a  culto 
di  mestizia  e  di  sublime  poesia  dal  più  bel  canto  lirico 
che  abbia  ispirato  la  musa  italiana.  E  qui  s'erge  ancora, 
ma  come  San  Filastrio  è  niegato  ai  riti  del  culto,  il 
tempio  ove  supplicarono  i  confortevoli  altari  quelle  illustri 
infelici:  questo  tempio  s'intitola  anch'esso  dal  Salvatore 
ed  avvi  irrefragabile  documento  che  il  fece  costruire 
dalle  fondamenta  nell'anno  760  la  regina  Ansa  sposa 
di  Desiderio. 

San  Salvatore  è  una  delle  prove  luminose  del  fatto 
ornai  indarno  combattuto  che  cioè  l'architettura  dei  secoli 
longobardici  non  è  che  la  continuazione  dell'architettura 
romana.  Se  il  cristianesimo  dal  profano  edifìzio  delle 
latine  basiliche  prese  il  nome  e  la  forma  delle  sue  chiese, 
i  longobardi  non  fransero  punto  il  corso  di  quelle  tra- 
dizioni, uè,  volendolo  avrebbero  saputo  creare  nuovi  tipi 
e  concetti  originali:  la  loro  architettura  è  quindi  come 
lo  si  vede  in  questo  san  Salvatore  e  nella  sua  cripta,  la 
stessa  architettura  latina  scaduta,  imbarbarita,  modificata 
dalle  cupe  e  solenni  memorie  cristiane  e  occupata  a 
rapire  alle  fabbriche  romane  basi,  colonne  e  capitelli 
quasi  nemmeno  avesse  gli  scalpellini  per  foggiare  in 
qualche  modo  i  suoi  marmi. 

E  invero  san  Salvatore,  come  i  primi  delubri  costan- 
tiniani, è  una  basilica  divisa  in  tre  navate  da  due 
peristilii  ch'erano  di  sette  colonne  per  ciascheduno,  ma 
uno  dei  quali  è  ora  ridotto  a  cinque  soltanto  essendosi 
il  resto  murato.  Queste  colonne  sono  diverse  di  marmi 
e  di    proporzioni,    alcune    scanalate    ed    altre   no,  i  loro 
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capitelli,  tutti  (ìifferentissimi  anch'essi,  sono  scolpiti 
quali  nel  marmo,  quali  nell'arenaria  e  imitano  l'ordine 
corintio.  Secondo  lo  stile  romano  gli  archi  a  tutto  sesto 
si  svolgono  immediatamente  dalle  colonne,  e,  essendo 
queste  vicine  ed  alte,  sono  stretti,  slanciati  e  leggiadri. 
La  navata  di  mezzo  è  larga  forse  il  triplo  delle  laterali  : 
quest'ultime  hanno  il  pavimento  composto  esso  pure  di 
nobili  rimanenze  di  antichi  edifici  distrutti.  Le  tre  navi 
avran  certo  finito  colle  absidi  consuete,  ma  ne  di  queste 
ne  del  tetto,  né  della  facciata  primitiva  non  avvi  più 
traccia.  Perciò,  come  osserva  l'Odorici,  deve  essere 
stato  ben  deplorabile  lo  sperpero  e  la  rovina  degli  italici 
monumenti  se  questo  tempio  qnal  ci  rimane  deve  tenersi 
fra  i  più  conservati  dell'età  longobarda. 

A  due  terzi  di  questa  basilica  da  ambo  le  navi 
laterali  si  discende  per  due  scale  nella  cripta.  Più  ancora 
che  san  Filastrio  ella  serba  il  carattere  delle  antiche 
confessioni,  imagi  ni  delle  catacombe.  Difatti  una  fitta 
selva  di  colonne,  le  cui  file  vanno  restringendosi  e  si 
rizzano  perfino  nell'abside,  racchiude  angustissimi  ret- 
tangoli entro  i  quali  ci  premono  il  capo  le  brevi  vòlte 
che  girano  su  quelle  colonnette  non  più  alte  di  un  uomo. 
Qui  i  materiali  tolti  agli  antichi  edifizii  sono  assestati 
in  più  scomposto  ordine  che  a  San  Filastrio:  nessuna 
euritmia  nella  disposizizione:  le  colonne  differentissime 
nelle  dimensioni  poiché  esili  per  la  maggior  parte  con- 
trastano con  alcune  che  pur  v'hanno  di  enorme  grossezza: 
differentissime  poi  ne'  marmi  rozzi  in  alcune,  leviga- 
tissimi  in  altre:  ma  persino  questo  accozzamento  sembra 
che  aggiunger  dovesse  al  fervore  e  al  solenne  terrore 
del  luogo.  Alcuni  dei  capitelli  di  queste  colonne,  sic- 
come lavoro  rarissimo  della  longobarda  scultura,  furono 
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trasportati  nel  Museo  e  son  quelli  ond'io  vi  parlai   nella 
precedente  mia   lettera. 

Ma  essendo  i  Longobardi  caldi  devoti  come  tutti  i 
popoli  primitivi  e  come  tutti  i  nuovi  convertiti,  e  quindi 
assidui  edificatori  di  monasteri  e  prodighi  nel  beneficarli 
è  ovvio  a  vedersi  quanto  dovesse  venire  arricchito  questo 
cenobio  di  san  Salvatore  creazione  e  rifugio  di  una  fa- 
miglia regale.  E  infatti  Desiderio  ed  Adelchi  gli  furono 
larghi  di  continui  ed  ingenti  doni:  e  divenuto  poi  ricetto 
.anche  più  tardi  di  monache  congiunte  di  re  e  di  duchi 
fu  oggetto  di  altre  dotazioni  per  modo  che  proprietario 
•di  venti  castelli,  di  peschiere  e  molini,  di  latifondi  in 
tutta  la  Lombardia,  nella  Venezia,  Liguria,  Toscana  e 
a  Spoleto,  reggitore  di  sessantatre  minori  chiese  e  mo- 
nasteri non  avea  pari  per  opulenza,  al  dir  del  Muratori, 
fra'  claustri  femminili  in  Italia.  Pertanto  in  mezzo  a  sì 
ingenti  ricchezze,  esso  avea,  com'è  naturale,  anche  un 
peregrino  tesoro  in  vasi  sacri,  addobbi,  aurei  adornamenti 
£  gemme  preziosissime.  Questo  tesoro  sembra  che  sia 
stato  rapito  da  Carlo  il  Grosso  invasore  del  monastero  ma 
•da  lui  medesimo  restituito  dappoi:  più  tardi  quando  Ezze- 
lino nel  1258  portò  in  Brescia  la  strage  e  il  saccheggio 
agognò  all' accumulato  splendido  dono  di  tanti  pietosi 
monarchi  e  signori,  ma  le  vergini  benedettine  che  aveano 
celato  ne'  sotterranei  del  convento  il  dovizioso  retaggio 
si  lasciarono  condurre  al  patibolo  col  loro  segreto  nel 
cuore.  Il  tesoro  rimase  quindi  al  convento  di  santa  Giulia 
infino  alla  soppressione  dell'ordine  e  all'incameramento 
dei  beni  nel  1797:  e  allora  il  governo  provvisorio  bre- 
sciano gli  oggetti  ragguardevoli  dal  lato  dell'arte  donò 
.alla  cittadina  biblioteca  dove  esistono  tuttavia. 
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Tra  questi  è  a  distinguersi  in  primo  luogo  una  croce 
rivestita  di  lamine  d'  argento  dorato  e  vagamente  tem- 
pestata di  gemme,  che  vuoisi  da' suoi  illustratori  la  più 
antica  e  più  grande  fra  le  croci  gemmate  che  si  cono- 
scano in  tutta  la  cristianità.  E  invero  essa  è  larga  990' 
millimetri  e  lunga  1260  e  presenta  disposte  d'ambo  i 
lati  de'  suoi  due  bracci  212  gemme.  In  mezzo  a  tanta 
copia  emergono  principalmente  molti  cammei,  e  molti 
intagli  incavati  nelle  pietre  o  nel  vetro;  v' hanno  inoltre 
alcune  belle  agate  ed  onici:  come  pure  granate,  corniole, 
amatiste,  quarzi,  paste  antiche  e  cristalli:  presso  al  centro 
trovansi  alcune  pitture  sulla  pergamena  due  delle  quali 
sì  informi  e  malcerte  da  segnare  le  più  stentate  epoche 
nel  maneggio  del  pennello.  Proprio  nel  mezzo  poi  da  una 
parte  avvi  un  redentore  cesellato  anch' esso  in  un  modo 
il  più  barbaro  e  goffo,  dall'altra  un  crocifisso  di  moderna 
fattura.  Ma  il  più  insigne  ornamento  di  questa  croce 
è  un  piccolo  vetro  circolare  aureografico  su  cui  sono 
improntati  tre  ritratti.  Questi  ritratti  opinano  il  Bighelli, 
il  Sala  e  l'Odorici  che  rappresentino  l'augusta  Galla 
Placidia  co' suoi  figli  Valentiniauo  III  ed  Onoria  ancora 
fanciulli:  che  anzi  l'essere  Valentiniano  vestito  ancora 
della  puerile  pretesta  inclina  a  fai'  ascrivere  il  vetro 
all'anno  425.  L'ipotesi  che  le  sembianze  in  questo  cimelio- 
effigiate  siano  quelle  della  figlia  e  dei  nipoti  del  grande 
Teodosio  s'avvalora  dalla  somiglianza  della  nostra  croce 
anche  in  suoi  minuti  dettagli  con  quelle  dell'Esarcato,, 
dall'usanza  della  pia  matrona  di  fregiare  della  propria 
imagine  le  più  ricche  oblazioni  che  sacrava  agli  altari 
di  Ravenna,  dalla  rispondenza  di  questo  con  gli  altri 
nummi  accertati  di  Placidia,  nonché  dal  confronto  della 
opera  in  se  stessa  con  altri    monumenti    aureografìci  di 
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■quella  età.  E  greco  come  tant' altri  che  l'Esarcato  abita- 
vano fu  l'artefice  che  eseguì  l'esimio  lavoro  poiché  in 
idioma  e  caratteri  ellenici  modestamente  segnossi:  Bon- 
nerio  vasajo.  Sovrapposta  al  vetro  una  lamina  d'oro,  egli 
vi  condusse  graficamente  con  sì  paziente  e  in  uno  sì  sottile 
maestria  quelle  leggiadre  imagini  da  destar  meraviglia 
•che  tanto  siasi  potuto  a' giorni  di  Alarico  e  di  Ataulfo.  E 
invero  in  que' volti  aurati,  in  quelle  drapperie  elegan- 
temente composte  attorno  alle  vaghe  persone  risplende 
una  tale  valentia  di  chiaroscuro,  una  soave  espressione, 
una  minuta  cura  e  un  risalto  ne'  dettagli,  e  sopratutto 
una  morbida  larghezza  sì  eccezionale  nell'  arte  del  tempo 
da  rendere  questo  vetro  un  capolavoro  cui  non  ponno 
emulare  quanti  l'antichità  ha  tramandato  a' più  illustri 
Musei.  Quanto  alla  maniera  con  cui  fu  acquistato  alla 
nostra  città,  la  tradizione  costante  lo  fa  un  dono  di 
Desiderio  al  monastero  di  san  Salvatore.  E  veramente  le 
induzioni  storiche  secondano  mirabilmente  siffatta  tradi- 
zione: poiché  Michele  arcivescovo  di  Bologna  deposto  dai 
papa  Stefano  IY  si  rivolse  a  Desiderio  per  ricuperare  colla 
forza  il  vietatogli  seggio,  e  colle  sue  armi  riavutolo  infatti 
denudò  la  Chiesa  e  l'Episcopio  di  Ravenna  degli  oggetti 
preziosi  orni' erano  ricchi  per  offerirli  in  dono  al  possente 
•cui  dovea  la  cattedra  rivendicata:  ora  noi  che  vedemmo 
la  probabile  origine  ravennate  di  questa  croce  troverem 
naturale  che  facesse  parte  di  questa  sacra  suppellettile 
a  Desiderio  donata,  e  più  naturale  che  Desiderio  l'abbia 
pòrta  al  cenobio  ov'era  abbadessa  la  sua  figlia  Ansilperga. 
Un'altra  memorabile  opera  del  tesoro  di  santa  Giulia, 
trasportata  nella  nostra  biblioteca  ed  ivi  ora  esistente 
è  la  Lipsanoteca  o  Reliquiario.  È  dessa  costituita  da 
parecchie  tavolette  tutte  scolpite  di  bassi  ri  lievi  le  quali 
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tavolette  in  origine  componevano  una  cassetta  custoditrice 
probabilmente  di  reliquie,  e  più  tardi  vennero  inconsulta- 
mente disposte  in  quella  forma  di  croce  che  serbano 
ancora.  Questo  lavoro  reputato  del  IV  o  Y  secolo  fu 
ampiamente  illustrato  dall' Odorici  nelle  sue  Antichità 
cristiane  di  Brescia  ;  e  veramente  la  remota  vetustà,  la 
nobiltà  dello  stile,  l'espressione  delle  figure  anche  in 
mezzo  a  quella  secchezza  troppo  propria  dell'arte  di 
que' giorni,  la  qualità  della  eburnea  materia  in  cui  è 
scolpito  con  esteso  e  molteplice  lavoro,  nonché  la  luce 
che  sparge  sui  costumi  e  sui  sacri  miti  dell'epoca  lo 
rendono  piuttosto  unico  che  raro  agli  occhi  dell'artista 
e  dell'archeologo;  uè  i  suoi  pregi  furono  disconosciuti 
dal  segretario  del  francese  istituto,  il  Raoul-Rochette, 
che  appunto  scriveva  essere  questo  monumento  cristiano 
uno  dei  più  preziosi  che  siansi  potuti  scoprire,  mentre 
egli  non  sa  se  esista  in  verun  luogo  un  complesso  di 
figurate  rappresentazioni  che  offra  la  medesima  impor- 
tanza pel  numero  e  la  novità  dei  soggetti,  per  lo  stile 
e  per  1'  antichità. 

Accanto  ai  descritti  cimeli  si  custodiscono  nella 
biblioteca  tre  Dittici  pure  in  avorio.  I  Dittici  degli  antichi 
corrispondevano  ai  nostri  taccuini  ed  erano  composti  di 
due  tavolette  rivestite  internamente  di  cera  sulle  quali 
scrivevansi  collo  stilo  le  cose  di  cui  serbare  memoria: 
all'esterno  molti  erano  semplici  e  di  legno,  ma  quelli 
delle  persone  più  ricche  volevansi  splendidamente  scolpiti 
in  avorio.  Modificandosi  poi  e  estendendosi  il  Dittico 
nella  sua  destinazione  fu  usato  dai  consoli  per  essere 
dispensato  in  occasione  che  erano  eletti  a  tale  dignità, 
e  divenne  mediante  gli  esterni  ornamenti  quasi  il  pro- 
gramma   di    questi    magistrati,    portando    scolpita  colle- 
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sembianze  loro  la  rappresentazione  dei  giochi  che  dareb- 
bero al  popolo  e  delle  larghezze  colle  quali  avrebbero 
inaugurato  l'esercizio  delle  proprie  funzioni:  nell'interno 
conteneva  i  nomi  di  tutti  i  pubblici  funzionarli.  Perciò 
con  una  certa  analogia  colle  cose  nostre  il  taccuino  parve 
mutarsi  nella  strenna  e  nell'almanacco.  Quest'  ultimi 
dittici  chiamaronsi  consolari,  e  sembra  che  siansi  comin- 
ciati ad  usare  circa  alla  metà  del  secolo  terzo.  S'  ebbero 
inoltre,  antichi  forse  quanto  i  consolari,  anche  dittici 
sacri,  specie  di  prontuarii  ecclesiastici  che  esteriormente 
portavano  scolpite  storie  dell'antico  o  nuovo  testamento 
oppure  religiosi  emblemi,  e  nell'interno  i  nomi  dei  papi, 
vescovi,  martiri  e  confessori  di  cui  dovea  farsi  comme- 
morazione nelle  pubbliche  preci. 

I  dittici  essendo  anch'essi  fra  i  pochi  lavori  in  avorio 
lasciatici  dall'antichità  e  inoltre  recando  iscrizioni  che 
porgono  lume  alla  storia,  sono  tenuti  in  grandissimo 
onore.  Ed  i  dittici  bresciani  di  cui  io  vi  parlo  benché 
non  siano  artisticamente  pregi  evoli  al  pari  di  quello  di 
Wiczay  inciso  dal  Morghen  e  di  quello  della  Cattedrale 
d'Aosta,  sono  però  importanti  e  celeberrimi.  Il  primo 
di  essi  appartenne  a  Manlio  Boezio,  console  nel  510  e 
padre  di  Severino  Boezio,  V ultimo  romano:  in  ordine 
cronologico  vuoisi  il  terzo  che  si  conosca,  e  la  sua 
epigrafe  fu  oggetto  di  controversie  fra  gli  archeologi. 
E  siccome  molti  dittici  consolari,  nonostante  le  profane 
scolture  esterne,  si  ridussero  a  servire  ad  usi  religiosi, 
così  avvenne  anche  di  questo  che  contiene  a  tergo  nota- 
bilissime miniature  sacre  del  V  o  VI  secolo,  le  quali 
furono  poste  a  fronte  del  canone  della  messa  che  vi 
succede.  Il  secondo  dittico  rappresenta  Postumo  Lampadio 
console    nell'anno   530.    L'altro    infine  è  il  famosissimo 
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dittico  Quiriniano  cosi  chiamato  dal  cardinal  Quirini  che 
l'acquistò  dal  papa  Paolo  II  e  lo  donò  alla  nostra  biblioteca 
di  cui  quel  prelato  è  il  benefico  fondatore.  Essendo  privo 
d'iscrizione  occupò  più  di  ogni  altro  dittico  gli  studiosi 
sia  per  iscoprirne  l'età  che  l'argomento  della  scoltura. 
il  quale  non  ha  alcuna  relazione  colla  rappresentazione 
dei  dittici  consolari.  Cento  penne  erudite  esaurirono 
intorno  ad  esso  le  congetture  senza  che  alla  sfinge  mi- 
steriosa siasi  involato  l'enigma,  tanto  sono  discrepanti 
le  opinioni  di  que'  dotti  scrittori. 

Questi  rari  cimeli,  la  Croce  gemmata,  la  Lipsanoteca, 
i  Dittici  sarebbe  desiderabile  che  venissero  posti  nel  Museo 
mentre  ivi  e  cittadini  e  forestieri  gli  conoscerebbero  od 
ammirerebbero  maggiormente  che  adesso  noi  facciano, 
rimanendo  nella  biblioteca  generalmente  ignorati,  perche 
troppo  isolati  come  oggetti  d'arte  per  poter  attrarre  la, 
attenzione  ed  i  passi  degli  amatori. 

Accanto  alla  basilica  di  san  Salvatore  si  eresse  poscia 
ad  uso  del  ricco  cenobio  benedettino  un  altro  tempio  che 
nomossi  santa  Maria  del  Solario  forse  perchè  costrutto 
sulle  pagane  rovine  di  un  delubro  del  Sole.  Non  ha  forma 
di  basilica  ma  è  un  edilizio  quadrilatero  poco  vasto  di 
superficie  ma  ampio  d'altezza,  onde  una  certa  grandiosità 
riceve  da  ciò  e  dalla  snella  volta  emisferica  che  il  compie 
e  simula  l'azzurro  stellato  cielo  con  Dio  padre  dipinto 
nel  vertice  estremo.  I  muri  sono  tutti  di  pietre  riquadrate, 
e  la  fabbrica  è  coronata  esternamente  da  una  serie  di 
piccoli  archi  sostenuti  da  piloncini:  que'  muri  poi  gros- 
sissimi  come  se  di  una  ròcca  danno  un'impronta  austera, 
robusta,  massiccia  a  questa  architettura,  la  quale  sembra 
del  medesimo  stile  e  quind' anche  d'età  prossima  a  quella 
in  cui  fu  edificata  la  bresciana  Rotonda,  cioè  il  Duomo 
vecchio.  Ma  appunto  sull'età  in  cui  si  eresse  quest'ultimo 
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tempio  scrissero  e  disputarono  vivamente  e  gli  scrittori 
municipali  ed  i  critici  e  istoriografi  dell'arte  dei  tempi 
di  mezzo.  Parecchi  e  il  Nicol  ini  fra  i  nostri  sostennero 
essere  la  Rotonda  cospicua  costruzione  longobardica  e 
precisamente  dovuta  ai  tempi  di  Gromualdo,  vale  a  dire 
al  secolo  VII.  Ma  il  Corderò,  in  tali  indagini  autorevole 
e  lodatissimo,  assevera  senza  esitanza  appartenere  essa 
invece  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Ed  a'  suoi  ragionamenti 
io  di  buon  grado  acconsento:  imperocché  ai  tempi  dei 
longobardi  le  chiese  si  edificarono  tutte  di  forma  basilicale 
anziché  circolare;  né  v'è  esempio  di  Rotonda  innalzata 
in  Italia  nel  VII  secolo:  soltanto  dopo  che  Carlomagno 
eresse  la  sua  Rotonda  di  Acquisgrana  si  videro  come  da 
nuovo  concetto  dell'arte  scendere  le  imitazioni:  onde  è 
probabile  che  una  di  queste  imitazioni  sia  pure  il  nostro 
Duomo  perchè  in  Brescia  imperava  allora  un  conte  del 
franco  imperatore,  e  perchè  quanto  è  dissimile  dalle 
primitive  basiliche  altrettanto  è  somigliante  la  bresciana 
Rotonda  a  quella  di  Acquisgrana.  E  l'Odorici  combinando 
i  postulati  della  critica  artistica  e  della  storia  generale 
dell'  architettura  coi  documenti  che  parlano  dell'origine 
del  nostro  tempio  sarebbe  d'avviso  che  il  conte  Raimone 
abbia  cominciato  la  fabbrica  della  Rotonda  sulla  fine  del 
secolo  Vili  e  l'abbia  compiuta  il  conte  Villerado  nei 
principio  del  secolo  IX,  poiché  ad  ogni  modo  nell'838è 
provato  che  quel  tempio  indubbiamente  esisteva.  Tale 
Rotonda  è  facile  desumere  tuttavia  come  dovesse  essere 
grave  e  maestosa  colla  sua  semplicità  scevra  d' ogni 
tritume  nell'ampio  spaziare  dell'occhio  e  del  pensiero 
per  quella  vòlta  emisferica  in  cui  essi  si  fisavano  e 
libravano  tranquilli  senza  che  alcun  luogo  riposto,  alcun 
accessorio,  alcun  ornato  deviandoli  gli  distraesse.  Pertanto 
anche  questo  tempio  vale  ad  attestarci  che  in  quel  secolo 
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l'architettura  non  ebbe  a  subire  nelle  sue  trasformazioni 
r  invilimento  dell'altre  arti  sorelle.  Ma  i  posteri  sembra 
che  abbiano  fatto  il  loro  meglio  per  toglierci  di  conoscere 
il  carattere  dei  sacri  edifìzii  di  allora,  per  non  lasciare 
al  vecchio  Duomo  il  suggello  di  sua  originale  antichità. 
Ed  infatti  la  Rotonda  al  presente  nulla  serba  che  a  prima 
giunta  ci  mostri  uno  stile  qualsiasi  e  l'antica  maestà, 
sotterrata  com'è  nella  base  all'esterno,  coi  fìnestroni 
smezzati,  colle  pristine  porte  laterali  scomparse,  e  colla 
aggiunta  delle  sue  complicate  appendici  come  la  porta 
e  il  vestibolo  e  come  lo  sfondo  delle  cappelle  laterali.  E 
vetustissimo  tempio  il  crederebbe  mai  chi  guardasse  ai 
bianchi  intonachi  ed  ai  pinti  cassettoni  di  quella  vòlta 
eh' è  pure  murata  nel  secolo  nono? 

Se  a  Brescia  v'ebbe  fervida  lena  di  innalzare  edifìzii 
per  il  tempo  distinti  nell'età  longobarda  e  nel  secolo 
seguente  non  troviamo  invece  un  eguale  operosità  nella 
epoca  successiva  che  pure  fu  quella  in  cui  presero 
maggiore  sviluppo  e  spaziarono  con  audace  ala  le  arti 
edificative.  Perciò  nulla  avvi  in  questa  città  di  prominente, 
né  nelle  sacre  ne  nelle  civili  costrutture,  di  quell'archi- 
tettura lombarda  nel  cui  stile  furono  edificate  nel  secolo 
XII  le  cattedrali  di  Parma,  Piacenza  e  Cremona  e  nel 
secolo  XIII  il  Duomo  di  Trento:  e  nulla  neppure  di 
quel  brillante  stile  archiacuto  che  di  mille  pinnacoli 
incorona  i  suoi  edifìci  e  slancia  le  cupule  voluttuose,  o 
le  fantastiche  aguglie  e  un  popolo  di  statue  al  cielo.  E 
sì  che  il  predetto  stile,  vogliasi  fedele  alla  sfolgorante 
impronta  datagli  dalla  molle  imaginazione  degli  arabi, 
vogliasi  etereamente  librato  verso  le  regioni  dell'aquila 
dagli  ardimenti  germanici,  offre  comunque  ragguardevoli 
modelli  nelle  vicine  città  di  Milano,  Venezia,  'Verona, 
Cremona,  Como  e  Monza. 
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Sullo  scorcio  del  secolo  XII  fu  però  incominciata 
e  nel  1227  condotta  a  termine  in  Brescia  una  fabbrica 
gonsiderevole  cioè  il  palazzo  pretorio  denominato  il  Bro- 
letto, del  quale  non  è  malagevole  scorgere  l'originaria 
grandiosità,  la  massiccia  solidità  e  la  ferrea  robustezza: 
cose  tutte  scomparse  nell'accozzamento  ch'ora  ne  resta 
di  parti  di  differente  stile  e  di  parti  di  nessun  stile,  da 
cui  ne  deriva  un  centone  nel  quale  tocca  all'imaginazione 
a  togliere  le  aperture  accumulate  ne'  gravi  fin  estroni 
antichi  e  le  appendici  con  cui  si  ruppero  le  linee  severe 
della  fronte  orientale  che  s'ergeva  merlata  e  magnifica 
fregiata  solo  nell'alto  di  leggiere  ornature  a  rilievo  in 
mattoni. 

Nel  secolo  XIV  poi  Giovanni  e  Luchino  Visconti 
diedero  opera  a  rendere  agguerrito  e  formidabile  il  nostro 
Castello,  che  se  oggi  è  vano  ed  irriso  spauracchio  alla 
città,  invece  nei  tempi  di  mezzo,  colla  sua  ròcc*  marmorea 
innalzata  su  ripida  vetta  a  perpendicolo  dell'  esterno 
recinto  della  città,  fu  si  forte  arnese  di  guerra  che  venne 
chiamato  il  Fulco  d'Italia.  Anch'esso  tuttavia  è  princi- 
palmente dalla  Veneta  Repubblica,  e  assai  più  tardi  cioè 
nel  secolo  XVI  che  venne  ridotto  alla  sua  maggiore 
possanza,  e  ciò  per  opera  del  celebre  Sanmicheli  il  quale 
vi  eresse  fra  gli  altri  i  due  grandi  bastioni  della  Pusterla 
e  di  Canton  Mombello. 

Ma  per  tal  modo  io  porto  i  vostri  lettori  all'epoca 
in  cui  l'arti  edificative  presero  nuova  vita  nella  nostra 
città:  poiché  ne'  secoli  decimoquinto  e  decimosesto  quei 
periodi  architettonici  che  vantano  i  fratelli  Lombardi, 
il  Bramante,  e  il  Palladio,  il  Sansovino,  il  Vignola  non 
furono  scarsi  di  frutti  nemmeno  in  Brescia,  come  verrò 
dimostrandovi   in  altra   mia. 


LETTERA  XVII. 


I  secoli  XV  e  XVI ,  com'  io  vi  accennava  nella 
precedente  mia  lettera,  in  alcuni  fra  i  più  sontuosi  edifìzii 
onde  Brescia  s'onora  hanno  lasciato  perenne  testimonianza 
dell'opulenza  della  città  nostra  in  quel  tempo  e  insieme 
del  suo  amore  per  l'arte. 

Primo  cominciossi  ad  edificare  il  Monte  di  Pietà: 
questa  ragguardevole  costruzione  lunga  metri  81  all'in- 
circa  forma  l'intero  lato  meridionale  della  Piazza  vecchia 
e  la  abbellisce  colla  sua  fronte  tutta  marmorea,  severa 
insieme  e  leggiadra  che  arieggia  gradevolmente  le  lom- 
bardesche eleganze.  Un  tale  edilizio  fu  eretto  in  due 
epoche,  lontane  un  secolo  l'uria  dall'altra.  Difatti  nel 
1485  si  intraprese  la  fabbrica  del  Monte  vecchio:  poscia 
nel  1597  volendosene  erigere  un  secondo  ne  fu  commesso 
il  disegno  al  bresciano  architetto  Pietro  Maria  Bagnadore, 
il  quale  ebbe  il  tatto  ed  il  buon  gusto  di  adottare  le 
forme  architettoniche  del  primo:  altri  avrebbe  voluto 
attribuirsi  con  vanitoso  pensiero  la  gloria  di  un  proprio 
pensiero  o  quella  altresì  di  trasformare  T  antico  edifìcio; 
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egli  con  più  sapiente  modestia,  conscio  come  sia  più 
facile  di  conservare  il  bello  che  il  crearlo,  e  come  col 
voler  correggere  e  perfezionare  si  finisca  a  guastare, 
concepì  la  felice  idea  di  unire  il  vecchio  Monte  ed  il 
nuovo  in  un  sol  corpo,  ma  valendosi,  come  vi  accennava, 
del  primo  disegno  e  solo  congiungendo  le  due  parti  me- 
diante armonica  loggia.  In  tal  guisa  quell'artefice  venne 
a  dotare  la  nostra  città  d' uno  de'  suoi  più  grandiosi  e 
venusti  edifizii  e  ad  acquistarsi  un  nuovo  titolo  per  poter 
essere  reputato  il  primo  forse  fra  gli  architetti  bresciani. 
Difatti  al  Bagnadore,  come  tutti  i  grandi  architetti  dei 
bei  giorni  dell'arte  era  anche  valente  pittore,  sono  dovuti 
gli  svelti  archi  del  porticato  dell'Ospitale  delle  donne, 
la  chiesa  di  sant'Afra,  e  quella  di  san  Domenico  che 
nella  semplice  armonia  e  nella  nobile  maestà  dell'unica 
e  vasta  navata  si  considera  da  molti  come  il  tempio  più 
spettabile  di  Brescia.  A  lui  finalmente  è  dovuta  la  facciata 
di  un  altro  fianco  della  Piazza  vecchia  e  cioè  dei  Portici 
dell'Orologio  e  del  sovrapposto  piano  che  pure  costitui- 
scono una  marmorea  costruttura  prestantissima  per  jonica 
eleganza  e  leggiadria.  Così  la  piazza  del  nostro  Comune, 
con  questi  Portici,  coi  due  Monti  onde  vi  tenni  parola 
e  col  Palazzo  della  Loggia,  venne,  ne'  due  secoli  XV  e 
XVI  recinta  superbamente  di  sontuosi  edifici  :  e  nel  mezzo 
s'erano  pure  in  que'  tempi  erette,  come  nella  Piazzetta 
di  Venezia,  due  colonne  che  or  più  non  esistono,  sopra 
una  delle  quali  reggeasi  il  veneto  leone  alato  e  sull'altra 
le  statue  dei  santi  Faustino  e  Giovi ta  patroni  della  città. 
Ma  del  Palazzo  Municipale  che  chiamasi  qui  Palazzo  della 
Loggia  io  vi  devo  più  diffusamente  parlare  perocché  il 
medesimo  può  in  Italia  indubbiamente  annoverarsi  fra  i 
più  splendidi  originali  monumenti  dell'architettura  del- 
l'epoca in  discorso. 
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Cominciato  questo  Palazzo  nel  1492,  interrotto  nei 
tempi  calamitosi  della  lega  di  Cambray  e  continuato 
dopo  la  pace  generale  del  1517  fu  ridotto  a  compimento 
nel  1574. 

La  tradizione  popolare  ed  alcuni  scrittori  fra  i  quali 
il  Milizia  ne  attribuiscono  il  disegno  al  Bramante,  ed 
invero  i  caratteri  dell'  edifìzio  confortare  potevano  di 
plausibili  argomenti  siffatta  credenza  per  la  corretta 
gentilezza  degli  ornamenti  che  questa  contraddistinguono 
al  pari  delle  bramantesche  costrutture,  a  differenza  de' 
palagi  architettati  dappoi  in  cui  più  spesso  s'accatastarono 
colonne  e  cornicioni  lasciando  stucchevolmente  disadorne 
ed  ignude  le  interposte  murature.  Nondimeno  gli  esistenti 
documenti  lungi  dal  corroborare  questa  opinione  atte- 
stano positivamente  che  il  primo  ordine  della  Loggia  è 
dovuto  al  vicentino  architetto  Tommaso  Formentone,  e 
il  secondo  al  Sansovino,  tranne  che  le  grandi  finestre 
di  questo  piano  le  quali  essendosi  ravvisate  troppo 
piccole  alla  grandiosità  della  mole  furono  mutate,  al- 
largate ed  ornate  sopra  disegno  del  Palladio. 

La  figura  del  Palazzo  è  quella  di  un  parallelogrammo 
i  cui  lati  maggiori  corrono  da  oriente  ad  occidente  per 
la  lunghezza  di  circa  48  metri,  ed  i  minori  da  mezzodì 
a  settentrione  misurano  30  metri  all' incirca.  E  a  do- 
lersi quindi  che  i  lati  più  lunghi  e  grandiosi  cinti  da 
anguste  vie  non  lascino  spiccare  la  maestà  dell' edifìzio 
altrettanto  come  se  volgessero  <ulla  grande  piazza  ove 
la  stessa  fronte  minore  torreggia  pure  si  fastosamente. 
Perocché  tutta  marmorea  l'eccelsa  mole,  e  frammista 
de'  bianchi  marmi  di  Rezzato  e  Botticino  e  de'  neri  di 
Degagna  in  Valsabbia  e  di  Torbole  veronese,  armo- 
nizza la  magnificenza  dell'insieme  colla  gentilezza  degli 
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ornamenti  in  modo  meraviglioso.  Gravi  e  robuste  le  colonne 
dell'elevato  prim' ordine  lasciai!  luogo  alla  vasta  e  severa 
loggia  da  cui  si  ascende  alle  sale  del  Municipio.  Nel 
second'  ordine  gira  intorno  a  tutto  l'edifizio  una  leggiadra 
balaustrata,  e  con  simile  forma  al  disopra  di  questo 
piano  un'attica  elegante  lo  incorona  e  lo  compie  :  il 
tetto  ergevasi  nella  forma  che  prediligeva  il  Palladio 
cioè  a  superficie  curva  come  la  celebre  basilica  vicentina. 
Le  imposte  degli  archi,  i  capitelli,  i  riquadri,  i  pilastri, 
i  fregi  dei  finestroni  e  quello  dell' edifizio  pompeggiano 
tutti  per  bellissimi  intagli,  e  nel  centro  si  legge  la 
scritta:  FideliR  Brixia  fidei  et  justitice  consecravit. 

Ed  è  sorprendente  che  in  mezzo  a  tanto  lusso  e 
prodigalità  di  ornati,  essi  si  ravvisano  sì  bene  collocati 
e  distribuiti  che  punto  non  scemano  la  sodezza  e  la 
severità  dell'insieme.  Tutti  questi  ornati  poi  ne*  loro 
dettagli  per  fantasia  e  buon  gusto  d'invenzione,  per 
magistero  di  scalpello  sono  a  considerarsi  esquisito  mo- 
dello di  scultura  ornamentale  e  di  architettonica  deco- 
razione. I  fregetti  delle  imposte  degli  archi  in  cui 
succedonsi  minuti  e  fantastici  disegni,  e  gli  intagli  che 
illeggiadriscono  i  severi  capitelli  tutti  sono  concepiti  ed 
eseguiti  con  attico  gusto  e  con  singolare  maestria.  E 
nessuno  dei  moltissimi  capitelli  che  sono  distribuiti  in 
ogni  parte  del  vasto  palagio  presentasi  uguale  agli  altri, 
ma  tutti  letteralmente  si  mosti-ano  differenti  di  simboli, 
di  oggetti,  di  linee;  e  nondimeno  in  mezzo  a  si  infinita 
varietà  tanta  euritmia  mantengono  fra  di  loro  che  la 
diversità  s'appalesa  soltanto  al  più  attento  indagatore. 
Anche  i  venti  grandi  candelabri  del  primo  ordine  equi- 
valgono a  venti  varie  composizioni  ornamentali.  Questi 
candelabri    manifestano    tutti    una    sorprendente    perizia 
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di  mano,  ma,  alcuni  essendo  disegnati  con  graziosa 
leggerezza  e  purissima  eleganza,  altri  riuscendo  più 
pesanti  e  fastosi,  mostrano  di  essere  compiuti  a  non 
pochi  anni  di  distanza  fra  loro.  Nel  complesso  poi  la 
moltitudine  di  siffatti  intagli  costituisce  una  rara  rac- 
colta di  sculti  ornamenti  sì  da  poter  servire  di  prezioso 
ed  imitabile  esempio  anche  ai  contemporanei,  e  perciò 
è  lodevole  il  compito  assuntosi  del  nostro  concittadino 
signor  Tommaso  Castellini,  il  quale  gli  copiò  fedelmente 
con  diligente  fatica. 

Corrispondente  all'eccellenza  esteriore  era  anche 
l'interno  del  sontuoso  edifìcio.  Constava  di  grandissima 
sala  destinata  alle  adunanze  comunali,  ricca,  splendida, 
vaghissima  per  eleganza  di  armoniche  forme  sansoviniane, 
per  prestante  snellezza  di  scanalate  colonne  e  trabeazioni 
e  fregi  intagliati  a  figure  e  fogliami,  nonché  per  la 
vòlta  ampia  e  maestosa,  sotto  la  quale  erano  dipinti  da 
Tiziano  parecchi  grandi  quadri  che  coi  simboli  della 
mitologia  rappresentavano  Brescia,  la  sua  agricoltura, 
l'irrigazione  e  la  patria   industria  del  ferro. 

Il  palazzo  del  Comune  bresciano  per  tal  modo  erasi 
tanto  magnificamente  compiuto  che  lo  stesso  Palladio 
nel  suo  Trattato  d' architettura  avealo  chiamato  per 
grandezza  e  per  ornamenti  mirabile]  ma  esso  erada 
un  anno  appena  ridotto  a  termine  allorché  la  mattina 
del  18  gennajo  1575  un  vorace  incendio  in  poche  ore 
repentinamente  inceneri  tutto  1'  interno,  cioè  la  gran 
sala  colle  cospicue  opere  di  pittura  e  scultura  in  essa 
contenute.  Ed  è  doloroso  il  ripetere  che  quelle  fiamme 
divoratrici  non  poterono  reputarsi  effetto  del  caso  ma 
opera  premeditata  e  turpe,  che  forse  fu  mezzo  infame 
ad  eccelsi  fini. 
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11  Municipio,  scorgendo  mutilata  pertanto  una  fab- 
brica ch'era  primo  decoro  della  città,  pensò  tosto  alla  sua 
ricostruzione:  ma  fu  assai  mal  avvisato  nel  proporsi  di 
mutarne  le  pristine  forine.  Dapprincipio  erasi  dato  l' in- 
carico di  nuovo  disegno  al  Palladio,  ed  esso,  per  quell'imi- 
tazione dell'  antico  la  quale  fu  il  pregiudizio  che  nocque 
spesso  all'alto  suo  ingegno,  voleva,  prendendo  appunto  a 
modello  vetusti  edilìzi,  aggiungere  al  palazzo  un  terzo 
ordine  e  così  ridurlo  a  tre  piani.  Ma  un  nostro  architetto, 
Giulio  Todeschini,  che  era  stato  incaricato  di  esporre  la 
propria  opinione  su  quel  disegno,  seppe  resistere  al  prestigio 
che  esercitava  il  nome  del  grande  vicentino  e  dimostrando 
la  sproporzione,  la  disarmonia  e  la  poca  solidità  derivanti 
dalle  suggerite  alterazioni  convinse  i  reggitori  del  Co- 
mune, nonostante  la  risposta  del  Palladio  alle  di  lui  osser- 
vazioni, a  non  tradurre  in  opera  il  nuovo  disegno. 

Se  non  che  un  secolo  dopo  rinacque,  ed  era  naturale 
e  giusto,  il  desiderio  di  ridar  compimento  al  più  insigne 
edifìcio  che  Brescia  vantasse:  ma  di  nuovo  si  cadde 
nella  fallace  idea  di  volere,  anziché  attenersi  al  bellis- 
simo disegno  primitivo,  farne  delineare  un'altro  che 
dovea  improntarsi  della  decadenza  dell'arte.  Il  grido  che 
aveva  in  que'dì  Luigi  Vanvitelli  architetto  delle  corti 
di  Napoli  e  di  Madrid  non  che  della  fabbrica  di  san 
Pietro  in  Roma,  autore  del  Palazzo  di  Caserta  e  del  Laz- 
zaretto di  Ancona  trasse  il  municipio  ad  affidare  a  lui 
la  ricostruzione  del  nostro  palazzo  della  città.  E  il  Van- 
vitelli che  fu  complice  anche  del  deturpamento  del  vostro 
Duomo  nell'ibrida  facciata,  rovinò,  per  quanto  fu  di  sua 
posta,  con  uguale  cattivo  gusto  la  Loggia  bresciana.  La 
sala  incendiata  dovea  da  lui  architettarsi  per  intero,  ed 
egli  al  primo  disegno  facile,  ricco,  elegante  armonico  ne 
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sostituì  uno  contigiato,  artifizioso,  stentato,  affettato,  con 
dimensioni  e  forme  contrarie  al  buon  senso  con  colonne 
mal  distribuite  e  poggianti  sul  falso:  onde  fu  ancora  for- 
tuna che  le  vicende  politiche  impedissero  di  condurre  a 
termine  quella  adulterazione,  lasciando  così  che  a  noi  tardi 
nepoti  rimanga  il  tempo  di  disfare  quel  po'  che  si  è  fatto 
e  la  libertà  di  ricomporre,  se  propizie  volgano  le  sorti, 
le  vaghe  forme  del  Sansovino  nella  loro  savia  unità. 
Ne  il  Yanvitelli  si  era  limitato  a  riedificare  l'interno 
distrutto,  ma  avea  esteso  anche  all'esterno  la  brutta 
sua  contaminazione  sovrapponendo  all'attica  antica  una 
seconda  attica  strana  e  barocca  la  quale  è  sì  grave 
lesione  d'ogni  gusto  del  bello  da  doverci  maravigliare  che 
nessuno  fra  i  Municipii  che  si  succedettero  fra  noi  abbia 
avuto  il  pensiero  di  togliere,  poiché  nulla  ciò  sarebbe 
costato  uè  costerebbe,  quella  sconcia  superfetazione. 

Oltre  ai  monumenti  di  cui  vi  ho  parlato  fin  qui,  la 
classica  e  corretta  architettura  del  cinquecento  lasciò 
in  Brescia  memoria  di  sé  eziandio  nei  palazzi  Maggi 
della  Gradella  e  Martinengo  Cesaresco;  e  nelle  case 
Brozzoni  in  contrada  Dolzani  e  Bonalda  in  contrada  del 
Novarino,  noncbè  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Oliveto 
disegnate  dal  Sansovino. 

Piegata  poscia  1' arte  del  disegno  alle  intemperanze 
messe  in  onore  dal  Maderno,  dal  Bernini,  dal  Borromini, 
anche  la  nostra  città  fabbricò  i  suoi  più  ricchi  e  lussu- 
reggianti palazzi  nello  stile  frondoso  della  nuova  scuola: 
ma  ad  ogni  modo  le  case  de'  Martinengo  Colleoni  a 
Sant'Alessandro,  de' Martinengo  Villagana  ai  Miracoli, 
degli  Uggeri  alla  Pace,  de'  Bargnani  in  cui  ora  è  il 
ginnasio  sono  edificii,  per  quanto  barocchi,  grandiosi  e 
magnifici:  ed  è  certo  che  in  faccia  alle  marmoree  fronti 
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-eccelse,  gravi  e  riccamente  fregiate  di  quelle  magioDÌ 
sembrano  ben  povere  e  grette  le  aride  ed  imbiancate 
facciati  ne  delle  nostre  meschine  e  monotone  case  e  palaz- 
zotti contemporanei  cogli  accatastati  piani  e  i  disadorni 
pertugi  delle  fìnestruole  accusatrici  de'  bugigattoli  interni. 

Fra' templi  poi  sentono  cotesta  scuola  la  chiesa  di 
santa  Maria  delle  Grazie  e  il  Duomo  nuovo.  La  prima 
venne  ristaurata  ed  ornata  nel  1617,  e  se  con  prodiga 
mano  si  intrecciarono  sulle  pareti  e  le  volte  delle  sue 
tre  grandi  navate  gli  arabeschi,  i  ricci,  i  cartocci,  le 
umane  figure,  e  se  miriadi  di  specchietti  e  quadroncini 
vi  si  pinsero  in  mezzo,  è  certo  però  che  quelle  farraginose 
e  gonfie  ornature  presentano  nel  tumultuoso  e  fantastico 
ondeggiamento  delle  linee  bizzarre,  e  nel  pittoresco  folleg- 
giare de'  candidi  stucchi,  de'  dipinti  e  delle  dorature 
una  sfolgoreggi  ante  splendidezza  e  magnificenza. 

Venendo  a  parlare  del  Duomo  nuovo  avvertirò  come 
la  città  nostra  avesse  rivolto  il  pensiero  alla  costruzione 
di  una  seconda  cattedrale  fino  dal  principio  del  secolo 
XV,  e  poi  più  seriamente  nel  successivo  secolo  XVI  in 
■cui  ideavasi  di  erigerlo  colla  massima  grandiosità.  E 
invero  nel  1567  veniva  chiamato  a  Brescia  il  Palladio 
allo  scopo  di  esaminare  il  disegno  eh' erasi  fatto  appron- 
tare dall'architetto  municipale  Lodovico  Beretta,  disegno 
secondo  il  quale  a  detta  del  vicentino  architetto  il  tempio 
sarebbe  risultato  magnifico,  e  maggiore  delle  chiese  dei 
Frari  e  di  S.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia.  Nondimeno 
la  città  volle  che  lo  stesso  Palladio  eseguisse  altro  disegno 
che  diffatti  egli  compi.  Ma  sventuratamente  non  si  potè 
in  quel  tempo  por  mano  all'opera  e  quando  nel  principio 
del  secolo  decimosettino  si  venne  a  dar  esecuzione  al 
pensiero  da  lungo  tempo  vagheggiato  si  abbandonarono 
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tutti  gli  antichi  disegni  e  si  pubblicò  un  concorso  per 
adottarne  uno  nuovo.  Presentati  dietro  siffatto  concorso 
varii  progetti,  fra  i  medesimi  fu  scelto  quello  del  bresciano 
architetto  Giambattista  Lantana.  Fosse  pure  il  suo  disegno 
il  migliore  in  confronto  di  quegli  degli  altri  concorrenti 
è  certo  che  anch'esso  riuscì  assai  poco  felice,  come  è 
certo  altresì  che  fu  reso  peggiore  con  aggiunte  fatte 
alla  facciata  più  infelici  ancora;  siccome  però  le  gravi 
spese  dell'eccelsa  mole  dal  cominciare  del  secolo  XVII 
trassero  per  oltre  due  secoli  infino  ai  nostri  tempi  cotesta 
fabbrica  senza,  che  fosse  eseguita  la  cupula,  così  questa 
ultima  volle  ne'  primi  anni  di  questo  secolo  mutarsi,  ed 
avuto  un  disegno  dal  vostro  Gagnola  ed  un  altro  da 
Basilio  Mazzoli  romano,  nel  1820  fu  scelto  il  progetto 
del  secondo,  il  quale  ci  diede  la  cupola  sferoidale  elittica 
anziché  circolare  come  l'aveva  architettata  il  Gagnola. 

La  prima  pietra  dell' edeficio  venne  posta  nel  1604 
e  il  luogo  scelto  per  innalzarvelo  non  fu  più  nelle 
vicinanze  di  Paganora,  come  voleasi  fare  al  tempo  dei 
primi  progetti,  ma  presso  al  Broletto,  e  precisamente 
vi  si  destinò  l'area  ove  esisteva  la  vecchia  basilica  di 
S.  Pietro  de  Dom.  Perciò  onde  sostituirvi  il  nuovo  tempio 
venne  malamente  distrutta  quella  vetustissima  chiesa 
che  serbava  l'impronta  dall'architettura  dei  Franchi, 
ed  era  poi,  oltreché  monumento  dell'arte  antica,  anche 
testimonio  vivente  delle  gesta  degli  avi;  luogo  che  ne 
favellava  de'  più  gloriosi  fatti  di  nostra  storia  cittadina; 
curia,  senato  e  comizio  de'  liberi  giorni;  tempio  non  meno 
di  Dio  che  delle  libertà  popolari,  e  in  cui  allato  all'ara 
del  Signore  innalzavasi  quella  del  popolo,  il  Carroccio,, 
labaro    nel    cui  segno   si  morì  tante   volte  e  si  vinse. 
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Complessivamente  considerato,  cotesto  Duomo,  nel 
quale  dal  1604  al  1825  lavorarono  due  lunghi  secoli,  è 
vastissima  mole,  e  ricca  di  belli  e  giganteschi  marmi 
che  la  formano  per  intero.  Ma  gli  edifìci!  si  stimano 
più  per  la  forma  che  per  la  materia,  e  dal  lato  della 
forma  questa  marmorea  costruttura,  benché  presenti 
l'ardita  cupola  che  è  delle  prime  fra  quante  ovunque 
ne  furono  innalzate,  pure  non  è  priva  di  grandi  difetti. 
Greve  e  inelegante  nell'  insieme  e  nei  dettagli,  e  spro- 
porzionata e  tutta  ad  enormi  masse  nell'interno.  Più 
barocca  e  irrazionale  ancora  riesce  la  ingente  facciata. 
Difatti  al  di  sopra  della  trabeazione  che  corrisponde 
all'altezza  delle  navi  interne  s'alza  isolato  ed  inane 
un'altro  piano  non  meno  elevato  del  primo;  ora  questa 
facciata,  questo  doppio  ordine  di  colonne,  questo  secondo 
piano  il  quale  non  esiste  che  in  aria,  ed  è  quindi  un 
ammasso  di  marmo  eretto  nel  vuoto  che  non  ha  alcun 
officio,  alcuno  scopo,  alcuna  ragione  di  essere,  non  occorre 
dimostrare  come  appaja  sconveniente  ed  assurdo:  e  tanto 
più  inconsulto  fu  il  pensiero  di  tale  sterminata  facciata 
in  quanto  che  essa  toglie  la  vista  della  cupola  maestosa, 
mentre  senza  quell'insano  secondo  ordine  la  brevità  del 
braccio  anteriore  del  nostro  duomo  che  è  a  croce  greca, 
la  avrebbe  fin  dalla  base  del  tamburo  lasciata  scorgere  e 
misurare  per  intero  nel  suo  spiccarsi  superbamente  al  cielo. 

Le  nostre  chiese  non  sono  soltanto  notevoli  dal  lato 
dell'arte  architettonica  ma  offrono  eziandio  opere  impor- 
tantissime di  scoltura  e  di  pittura. 

Cominciando  dalla  scoltura,  nel  duomo  vecchio  vi 
hanno  due  elegati  statue  del  trentino  Alessandro  Vit- 
toria, plasticatore  di  abilità  straordinaria  ed  uno  dei 
migliori  artisti  del  suo  tempo,  uno   anzi    de'  pochi    che 
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sul  cadere  del  cinquecento  abbia  saputo  serbarsi  fedele* 
alle  tradizioni  del  buon  gusto  in  mezzo  ai  delirii  del 
baroccume.  Queste  statue  decoravano  il  monumento  se- 
polcrale del  vescovo  Bollani  prima  che  fosse  guaito  per 
la  caduta  d'  alta  torre  posta  all'ingresso  del  tempio. 
Vennero  poscia  messe  ai  fianchi  del  pulpito,  ove  ancora 
si  trovano,  ma  con  infelicissima  collocazione. 

Io  debbo  ricordarvi  altresì  l'arca  marmorea  de'  Santi 
Apollonio  e  Filastrio  in  Duomo  nuovo  e  il  mausoleo  cre- 
duto di  Marco  Martinengo  nella  chiesa  del  Santo  Corpo  di 
Cristo.  Notevoli  sono  nella  prima  i  bassirilievi  in  marmo, 
e  nel  secondo  i  fregi  ond'è  ricchissimo  ed  i  bassirilievi  sì 
in  marmo  che  in  bronzo,  d'alcuno  de'  quali  da  mano  rapace 
e  per  inesplicabile  incuria  dei  guardiani  del  tempio  fu  sfor- 
tunatamente diserto.  Questo  monumento  trovasi  inciso 
nella  magnifica  opera  de'  mausolei  italiani  edita  dal  Bettoni. 

Dalla  statuaria  e  dal  bassorilievo  scendendo  alla 
scoltura  ornamentale  io  trovo  da  additarvi  uno  de'  più 
pregievoli  oggetti  artistici  che  racchiuda  la  nostra  città 
ed  in  pari  tempo  uno  de'  più  memorabili  esempi  delle 
vaghissime  e  gentili  adornezze  del  cinquecento  ;  vo' dire 
gli  ornati  della  chiesa  di  santa  Maria  dei  Miracoli.  Su 
tutta  la  marmorea  facciata  della  medesima,  sui  pilastri, 
le  colonne,  i  piedestalli,  l'attica,  i  fregi  sono  eseguiti 
intagli  di  sì  fino  e  mirifico  lavoro  da  sembrarci  insu- 
perati anche  ne'  secoli  d'oro  dell'arti  belle:  per  quanto 
bene  io  v'abbia  detto  delle  sculture  ornamentali  che  de- 
corano il  Palazzo  della  Loggia,  non  credo  però  che  esse 
affatto  pareggino  quelle  in  discorso,  le  quali  ne  dal  lato 
dell'invenzione  ne  da  quello  dell'esecuzione  nulla  lasciano 
a  desiderare:  fu  sì  ricca  ed  elegante  l'imaginazione  che 
con  leggiadra  armonia  in  ristretto  spazio  aggruppò  in- 
sieme a  formare  un  sol  tutto  mille  oggetti  diversi  :  sirene,. 
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serpi,  uccelli,  foglie,  fiori,  frutta,  croci,  spade,  elmi, 
trombe,  bandiere,  faci,  roghi,  turiboli,  bilancie,  medaglie, 
busti,  cherubini,  quanto  fu  stupendamente  perita  la  mano 
che  minutamente  li  seppe  eseguire,  carezzandoli  tutti  e 
ciascuno,  dando  rilievo  e  distacco  agli  uni,  altri  lasciando 
più  aderenti  al  fondo,  e  con  secondo  e  delicatissimo  la- 
voro trapuntando  ornati  e  rabescature  sopra  i  medesimi 
rilievi  già  foggiati  e  superbamente  scolpiti.  Notisi  poi 
che  il  pregio  di  sì  fine  lavoro  rendesi  ancora  più  grande 
ove  si  rifletta  che  questi  ornati  sono  scolpiti  in  marmo 
di  Botticino  che  è  d'una  qualità  poco  cedevole  allo  scal- 
pello. Di  quest'opera  distintissima  e  preziosa  il  Brognoli 
chiama  autori  i  medesimi  artisti  che  lavorarono  nel 
Palazzo  della  Loggia,  cioè  il  Fostinelli,  il  Bissone  e 
l'Antegnati,  ma  l'Odorici  sulla  fede  del  Picenardi  ne  dà 
vanto  invece  a  Gian  Gaspare  Pedoni  di  Cremona. 

Ma  se  rilevanti  sono  i  lavori  onde  abbellì  le  nostre 
chiese  l'arte  scultoria  ancor  maggiori  dovizie  esse  adu- 
nano nella  pittura.  E  invero  rari  dipinti  e  capolavori 
vi  si  rinvengono  dell'Angelico,  del  Giambellino,  del  Ti- 
ziano, di  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto,  del  Bassano, 
del  Brusasorci,  di  Calisto  da  Lodi,  dei  Palma,  di  Giulio 
Cesare  Procaccini,  dipinti  che  all'amatore  di  belle  arti 
deve  tornar  grave  di  non  avere  veduto.  Ma  ciò  che  in 
modo  più  caratteristico  e  specialissimo  rende  Brescia 
osservabile  e  cospicua  nell'arte  del  pennello  consiste 
nelle  tele  de'  suoi  stessi  più  rinomati  pittori  del  cin- 
quecento, le  quali,  mentre  sono  piuttosto  scarse  fuor  di 
provincia,   sono  innumeri  fra  noi. 

Questi  pittori  bresciani  del  cinquecento  vengono  in 
generale  considerati  dagli  storici  dell'arte  siccome  for- 
manti uno  fra  gli  eletti  rami  della  veneta  scuola:  ma 
alcuni  de'  nostri  scrittori  trovarono  e  nella  storia  della 
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vita  di  que'  pittori  e  ne'  loro  dipinti  argomento  di  ripu- 
diare tale  classificazione,  e  mossi  dalla  carità  del  loco 
natio  vollero  rivendicare  alla  nostra  terra  il  vanto  di 
una  scuola  bresciana.  E  certo  io  non  posso  che  asso- 
ciarmi ad  essi  allorché  negano  doversi  ravvisare  negli 
artisti  bresciani  una  figliazione  della  scuola  veneziana. 
Nessuno  dei  tre  più  valenti  nostri  pittori,  il  Moretto, 
il  Romanino,  il  Gambara,  fu  mai  per  istudio  a  Venezia, 
e  i  due  primi  non  sembra  che  colà  siansi  tampoco  recati: 
ed  inoltre  il  Moretto  ed  il  Gambara  indubbiamente' 
nella  loro  maniera  si  differenziano  da  quella  dei  vene- 
ziani. Ma  d'altra  parte  non  credo  possa  dirsi  al  tutto 
che  i  nostri  artisti  abbiano  formato  una  propria  scuola 
bresciana.  Son  essi  que'  tre  sommi  maestri  tanto  differenti 
anche  fra  loro  di  stile,  di  tendenze,  d  intento;  attinsero 
a  sì  varia  fonte  gli  ammaestramenti;  mirarono  a  si 
diversi  concetti  e  gli  espressero  con  forma  cotanto  distinta 
da  non  potervisi  ravvisare  il  legame  e  1'  unità  di  una 
scuola.  E  nemmeno  ne  ebbimo  le  tradizioni  perchè 
degli  altri  pittori  che  lor  succedettero  parecchi  furono 
scolari  di  Tiziano,  di  Paolo,  dei  Palma  mentre  altri  non 
pochi  furono  addottrinati  dai  nostri.  Piuttosto  che  una 
scuola  bresciana  v'ebbe  dunque  in  Brescia  nel  secolo 
d'oro  dell'arte  un  drappello  d'insigni  pittori,  che  nel 
cielo  artistico  d'Italia,  sfolgoreggiante  cotanto  in  que' 
giorni,  splendettero  quivi  come  plejade  fortunata  e  glo- 
riosa. E  parve  davvero  che  l'aura  del  cinquecento  abbia 
avuto  virtù  di  fecondare  ancor  più  maravigliosamente 
nell'italo  suolo  i  divini  animatori  di  inimitabili  tele.  Di- 
fatti chi  fosse  nato  sullo  scorcio  del  secolo  decimoquinto 
avrebbe  potuto  conoscere  Raffaello,  Michelangelo,  Tiziano, 
il  Coreggio,  Leonardo  da  Vinci,  e  quindi  i  più  grandi  pittori 
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di  tutto  il  mondo  e  di  tutte  le  età  ;  e  con  essi  tant'altri  appena 
a  questi  secondi,  Paolo  Veronese,  il  Tintoretto,  il  Porde- 
none, il  Giorgione,  il  Bassano,  il  Morone,  i  Bellini,  il  Luino, 
il  Ferrari,  i  Campi,  al  cui  bel  numero  si  ponno  certo  asso- 
ciare, e  in  onorevole  seggio,  anche  i  nostri  bresciani. 

10  ve  ne  verrò  in  qualche  modo  sottoponendo  a 
disamina  le  opere  che  trovansi  fra  di  noi,  cominciando 
col  risalire  un  poco  più  in  alto  onde  non  dimenticare 
le  prime  testimonianze  del  risorgimento  della  pittura 
che  serbansi  in  questa  città. 

11  più  antico  fra  i  notevoli  dipinti  dell'arte  rina- 
scente è  un'  affresco,  rappresentante  la  Deposizione  di 
Cristo,  in  S.  Francesco,  che  porta,  sembrami,  il  suggello 
del  secolo  decimoterzo  allorché  Cimabue  teneva  il  campo 
nella  pittura;  se  stecchito  infatti  è  nel  disegno,  e  le 
teste  medesime  sono  soverchiamente  uniformi  non  si  può 
in  esse  disconoscere  l'affetto  e  il  dolore  che  imprimere 
vi  seppe  l'ignoto  artefice  a  cui  lo  si  deve.  Alquanto  po- 
steriore forse,  ma  della  prima  metà  del  secolo  decimo- 
quarto, è  a  credersi  un  altro  affresco  pure  d'  autore 
sconosciuto  che  abbella  il  primo  altare  del  Carmine.  Ha 
per  argomento  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  e  più  sotto 
Maria  Vergine  coronata  da  S.  Giuseppe:  e  se  anche  in 
esso  si  ravvisa  durezza  nel  disegno,  imperizia  di  com- 
posizione, e  una  quasi  identità  nelle  teste  ivi  adunate, 
pure  notasi  eziandio  un  fervore  vivissimo  che  emerge 
dagli  stessi  difetti:  e  cioè  da  que'  capi  anche  rozzi  i 
quali  pare  si  divelgano  dal  busto  per  fìsarsi  ansiosamente 
nel  cielo  donde  discende  il  divino  Paraclito,  e  da  quelle 
mani  che  nello  spirito  del  dipintore  e  innanzi  all'occhio 
del  riguardante  si  direbbe  s'allunghino  dalla  preghiera: 
il  viso  poi  di  Maria  è  sì  gentile  e  devoto  che   ti  desta 
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il  sovvenire  che  quelli  poteano  essere  veramente  i  tempi 
in  cui  coloriva  l'Angelico. 

Ma  alla  metà  del  secolo  decimoquinto  cominciamo 
ad  imbatterci  anche  in  Brescia  in  illustri  pittori,  e  tali 
sono  i  Foppa. 

Veramente  gli  storici  ed  i  biografi  generali  del- 
l'arte non  parlano  che  di  un  Foppa,  e  una  tale  inesattezza 
ripetono  anche  alcuni  de'  speciali  nostri  biografi  muni- 
cipali come  il  Cristiani  e  lo  stesso  Ottavio  Rossi,  benché 
quest'ultimo  fosse  assai  più  vicino  all'epoca  in  cui  que' 
pittori  viveano.  Ma  se  è  da  ammettersi  potesse  venire 
aperto  l'adito  ad  un  equivoco  dalla  circostanza  che  ambo 
i  Foppa  avean  nome  Vincenzo,  pure  a  chi  avesse  esa- 
minato un  istante  i  loro  quadri  ed  i  monumenti  che  ne 
ricordano  la  vita  un  tale  errore  sarebbe  dovuto  riuscire 
facilmente  evitabile.  E  invero  1'  uno  dei  Foppa  se  non 
può  dirsi  col  Lanzi  e  col  Ridolfi  che  abbia  fiorito  nel 
1407  pure  non  toccò  il  secolo  XVI  perchè  sulla  sua 
tomba  nel  chiostro  di  san  Barnaba  era  scritto  come 
anno  di  sua  morte  il  1492:  quanto  all'altro  invece  non 
solo  negli  archi  vii  municipali  abbiam  documenti  che 
ricevette  denaro  dalla  città  per  opere  eseguite  nel  1495, 
ma  sopra  il  suo  S.  Nicolò  di  Bari  alle  Grazie  leggesi  la 
data  del  1533.  Inoltre  un  codice  antico  pubblicato  dal 
Morelli,  opera  della  prima  metà  del  secolo  XVI,  diffe- 
renzia i  due  Foppa  chiamando  il  primo:  Maestro  Vin- 
cenzo Bresciano  il  vecchio.  Ed  anche  la  maniera  di 
dipingere  de'  due  artisti  gli  distingue,  mentre  alcuni  fra 
i  lavori  del  primo  tengono  assai  delle  pitture  primitive 
del  rifiorimento.  Così  gli  affreschi  onde  egli  colorì  una 
sala  dell'  antico  cenobio  di  S.  Barnaba,  ove  ora  è  la 
tipografìa  dell'Istituto    Pavoni,    mostrano,    frammezzo  a 
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certi  pregi  di  colorito  una  durezza  di  disegno  ed  uno 
stento  nelle  mosse  che  parimenti  si  ravvisano  nel  Re- 
dentore sotto  la  croce  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Mi- 
gliori sono  i  quadri  da  lui  lasciati  in  S.  Pietro  in  Oliveto 
e  che  ora  si  trovano  nel  Seminario  superiore.  Di  fatti 
nelle  due  tavole  separate  che  sopra  fondo  dorato  rap- 
presentano i  santi  Pietro  e  Paolo  notasi  molta  verità  e 
forza  nelle  teste  benché  povere  ancor  si  mostrino  le 
drapperie.  E  più  vago  ancora  è  l'altro  dipinto  che  ripro- 
duce sant'Orsola  e  le  sue  vergini,  dal  quale  si  raffigura 
tolto  il  pensiero  del  magnifico  quadro  del  Moretto  di 
uguale  argomento  che  trovasi  in  S.  Clemente.  Ivi  la 
semplicità  de'  mezzi,  lo  scarso  sviluppo  delle  forme,  il 
colorito  parco  ma  fuso  e  delicato,  un  che  di  innocente, 
di  etereo  che  traspira  da  quelle  fronti  veramente  verginali 
tutto  ciò  ne  offre  il  carattere  di  qiie'  dipintori  preraf- 
faellisti,  com'ora  li  chiamano,  che  col  dar  luogo  appena 
alla  forma,  alla  carne  vuoisi  da  alcune  scuole  moderne 
abbiano  raggiunto  il  più  alto  apice  del  sentimento  nella 
pittura.  Ed  anche  quel  quadro  che  esiste  nell'accademia 
Carrara  in  Bergamo  rappresentante  Cristo  fra  i  due 
ladroni  il  quale  è  assai  celebrato  specialmente  per  istudio 
di  scorti  a  que'  tempi  rarissimo  sembra  doversi  attribuire 
al  vecchio  Foppa  perchè  vi  è  segnata  la  data  del  1450. 
L'altro  Foppa,  il  giovine,  appunto  perchè  toccava 
un'epoca  in  cui  rendevasi  più  largo  lo  stile  mostrasi  in 
generale  meno  secco  nel  disegno,  più  succoso  nella  ta- 
volozza, più  fluido  nel  piegare  de'  panni,  più  forte  nel 
chiaroscuro  e  in  complesso  più  morbido  e  scelto  nelle 
forme.  Non  tutte  le  sue  opere  presentano  in  vero  i 
pregi  dell'epoca  nuova,  ma  essi  riescono  evidenti  nelle 
due  tavole  dell'ultimo  altare  di  sant'Agata  esprimenti   i 


3(54 


pastori  al  presepio,  e  1'  adorazione  dei  Maggi.  Se  qui 
trovasi  ancora  un  po'  del  gracile  delle  prime  scuole, 
avvi  puro  un'espressione,  grazia  e  venustà  unite  a  forza 
di  colorito  per  modo  che  que' due  quadri  si  credetter  da 
parecchi  opere  di  Calisto  da  Lodi. 

Riguardo  all'  influenza  esercitata  dai  nostri  Foppa 
sulla  pittura  del  loro  tempo,  essa  è  reputata  assai  grande 
dagli  storiografi  dell'  arte,  ma  non  è  agevole  sceverare 
la  parte  che  spetta  all'  uno  e  quella  che  all'  altro  dei 
medesimi,  per  la  confusione  che  notammo  essere  seguita 
fra  questi  due  artisti.  Nondimeno  panni  che  la  lode  di 
essere  fra'  migliori  maestri  del  tempo  data  al  Foppa  dal 
Vasari  debba  riferirsi  al  vecchio,  perchè  scrive  che  fu 
tenuto  in  pregio  intorno  alla  metà  del  secolo  XV.  Ed 
a  lui  ugualmente  stimerei  essere  rivolti  gli  elogi  del 
Lomazzo  il  quale  dice  che  dagli  scritti  del  Foppa  apprese 
il  Bramante  la  prospettiva  e  ne  formò  un  libro  stato 
utile  a  Raffaello  ed  a  Gaudenzio,  e  che  Alberto  Durer 
e  Daniele  Barbaro  profittarono  delle  invenzioni  del  nostro 
concittadino.  Esso  finalmente  opinerei  dovesse  essere  il 
Vincenzo  Foppa  che  si  proclama  fondatore  della  scuola 
milanese  ai  tempi  di  Filippo  Visconti  e  Francesco  Sforza, 
perocché  il  juniore  dei  Foppa  se  dipingeva  il  S.  Nicolò 
de'  Bari,  come  vedemmo,  nel  1533,  non  poteva  già  prima 
del  1450  essere  il  fondatore  di  una  scuola.  A  quest'ul- 
timo invece  crederei  rivolti  gli  encomii  del  Calepino 
che  metteva  il  Foppa  fra  i  tre  più  valenti  pittori  del 
suo  tempo  perchè  il  Calepino  scriveva  quella  lode  nel 
1505  quando  il  vecchio  Foppa  era  già  morto. 

L'uno  o  l'altro  poi  dei  due  Foppa  fu  pittore  agli 
stipendi i  del  Comune  bresciano  perchè  si  trova  ne'  do- 
cumenti nostri  che  dovendo  recarsi    a    Pavia    per    una 
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lite  dotale  della  moglie  chiese  al  Municipio  il  permesso 
d'assenza  per  un  mese.,  che  gli  fu  concesso  purché  fuori 
di  Brescia  non  avesse  egli  a  dipingere. 

Altro  de' più  antichi  pittori  bresciani  che  onore- 
rebbe qualunque  scuola  è  Fioravante  Feriamola  morto 
nel  1528.  Vn  suo  quadro  che  trovasi  nell'ultimo  altare 
delle  Grazie  rappresentante  Nostra  Signora  col  bambino, 
S.  Girolamo  ed  altri  beati  è  de' meglio  intesi  per  ca- 
stigatezza e  correzione  del  disegno,  pei*  distribuzione 
delle  figure,  per  giusta  intonazione  e  per  una,  certa 
spiritualità  non  disgiunta  da  quella  verità  che  è  arra  e 
preludio  dell'  influenza  della  veneta  scuola  nella  nostra 
città.  Contemporaneo  al  Ferramela  fu  eziandio  Paolo 
Zoppo  artefice  non  meno  distinto  il  quale  nella  sua  tela 
del  Cristo  caduto  sotto  il  carico  della  Croce  o  confortato 
dalle  pie  donne,  che  ora  è  collocato  nel  nostro  Episcopio, 
mostra  d'avvicinarsi  ancor  più  alla  maniera  moderna  e 
di  avere  in  pregio  gli  esempi  dei  Bellini.  Ivi  l'espressione 
e  l'affetto  si  scorgono  congiunti  a  maggiore  eccellenza 
di  disegno,  a  contorni  più  pieni  e  più  giusti,  ed  a  più 
grande  armonia  e  diligenza  di  colorito. 

Mentre  poi  tramontavano  questi  valenti  maestri 
sorgeva  il  più  grande  fra  i  pittori  che  abbiano  veduto 
Ja  luce  sotto  il  cielo  bresciano  ed  uno  de'  più  perfetti 
fra  quanti  abbiano  adoperato  il  pennello  in  tutta  la  terra, 
Alessandro  Buonvicino  detto  il  Moretto.  Per  lungo  vol- 
gere d'anni  la  sua  fama  fu  però  minore  del  merito  che 
dovea  collocarlo  fra  i  sommi.  È  vero  che  ancor  nel  suo 
secolo  il  Lomazzo  lo  proclamo  uno  di  quei  chiarissimi 
lumi  della  pittura  eh'  ei  volle  trascegliere  a  modello 
nella  sua  trattazione  pittorica:  ma  il  Vasari  là  dove 
parla   de'  pittori   bresciani,   in   mezzo  ai   molti  grossolani 
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errori  di  fatto  in  cui  incorre,  reca  anche  un  assai  ina- 
dequato giudizio  delle  opere  del  Buon  vicino,  poiché  si 
limita  a  qualificarle  molto  ragionevoli',  e  ciò  che  nota 
in  lui  di  prominente  si  è  il  contraffare  drappi  d'oro 
e  d'argento,  velluti,  damaschi  ed  altri  drappi  di 
tutte  le  sorti  i  quali  usò  di  porre  con  molta  diligenza 
addosso  alle  figure.  Che  anzi,  di  avere  nel  nostro  pit- 
tore trovato  ciò  solo  di  specialmente  apprezzabile  muove 
giusto  rimprovero  il  Lanzi  al  critico  aretino;  il  qual 
Lanzi  seppe  vedere  assai  più  addentro  ne'  pregi  distinti 
del  Buonvicino.  Imperocché  esso  scrive  che  le  sue  car- 
nagioni rammentano  la  freschezza  di  Tiziano,  ma  che 
nel  resto  delle  tinte  è  vario  più  che  Tiziano  o  altro 
dei  Veneti  :  che  in  lui  trovasi  grande  studio  di  mosse 
e  di  espressioni  le  quali  ne'  soggetti  sacri  paiono  la 
compunzione,  la  pietà,  la  carità  istessa;  e  che  divenne 
autore  così  nuovo  nel  suo  tutto  e  così  pieno  di  adesca 
menti  che  alcuni  dilettanti  di  pittura  solo  per  goder  di 
esso  recavansi  a  veder  Brescia.  E  questo  giudizio  del 
Lanzi  vedemmo  recentemente  dividere  e  completamente 
ripetere  il  Ranalli.  Nel  principio  di  questo  secolo  poi, 
il  più  illustre  de'  nostri  pittori,  1'  Appiani,  aveva  alla 
sua  volta  celebrato  le  madonelle  del  Moretto  così 
belle  e  graziose.  Ma  se  è  principalmente  in  questi  ultimi 
anni  che  andò  più  altamente  diffondendosi  l'ammirazione 
e  il  desiderio  delle  opere  dell'artefice  bresciano,  il  cui 
onore  venne  principalmente  messo  in  luce  mercè  lo  zelo 
di  due  dotti  stranieri,  il  barone  di  Rumhor  e  il  barone 
Ransonnet.  Quest'ultimo  dimostrando  come  sia  fattura 
del  Buonvicino  anziché  del  Pordenone,  come  prima  cre- 
deasi,  la  santa  Giustina  che  esiste  in  Belvedere  a  Vienna, 
aggiunge   che   non    v'  ha    forse    nell'  imperiale    Galleria 
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alcuna  tela  la  quale  maggiormente  commuova  e  trattenga; 
e  che  a  stento  si  può  da  essa  dipartirsi,  rivedendosi  con 
diletto  anche  dopo  aver  comtemplato  gli  stupendi  lavori 
dell'  Urbinate  e  del  Correggio  :  e  a  tale  proposito  vi 
accennerò  che  di  questa  magnifica  tela  serbasi  in  Brescia, 
come  osserva  lo  stesso  Ransonnet,  in  casa  del  conte 
Gaetano  Lana  una  riproduzione  fatta  dallo  stesso  Moretto 
o  da  un  suo  distinto  scolaro.  In  prova  poi  dell'altissima 
stima  cui  crebbero  oramai  le  opere  del  Moretto  posso 
notarvi  essere  saliti  a  somme  favolose  anche  i  prezzi 
de'  suoi  dipinti,  mentre  una  Madonna  di  lui  fu  non  ha 
guari  a  Roma  nella  vendita  dei  quadri  del  cardinal  Fesch 
pagata  sessantamila  franchi  dalla  Pinacoteca  di  Franco- 
forte sul    Meno. 

Forse  l'essere  stato  il  Buonvicino  per  lungo  tempo 
meno  apprezzato  di  quanto  il  richiedesse  il  molto  valore 
si  deve  attribuirlo  all'aver  egli  costantemente  vissuto 
nella  patria  città,  ove  fu  anche  mai  sempre  debitamente 
stimato;  poiché  nel  principio  del  secolo  decimosesto  Ot- 
tavio Rossi  scriveva  che  le  fisonomie  del  Moretto  per 
tenerezza  e  per  naturalissime  proporzioni  sono  me- 
ritevoli dei  primi  studii  del  mondo.  E  la  circostanza 
dell'essere  trascorsa  tutta  la  sua  vita  nel  seno  della  città 
natale  fece  sì  che  poco  si  divulgarono  e  si  resero  note 
1'  opere  sue.  Se  infatti  possiedono  alcuni  distinti  quadri 
di  lui  Vienna,  Francoforte  e  Berlino,  Arenezia,  Monselice, 
Bergamo  e  Trento;  se  Verona  in  quella  stupenda  e 
rara  galleria  che  è  la  chiesa  di  S.  Giorgio  si  adorna 
anche  d'una  sua  tela  e  parecchie  ne  vanta  Milano,  pur 
nonostante  la  maggior  parte  de'  suoi  lavori,  quel  com- 
plesso di  meravigliosi  dipinti  che  può  dare  una  completa 
idea  del  suo   ingegno   trovasi    in    Brescia    e    nella    sua 


—  368  — 

provincia  soltanto.   Brescia  difatti  s'  arricchisce  de'  suoi 

lavori  in  moltissime  chiese:  in  S.  Clemente  ove  il  grande 
pittore  giace  sepolto  e  che  ne  vanta  un  quadro  pressoché 
ad  ogni  altare;  in  S.  Giovanni  ove  colorì  uno  dei  lati 
di  spaziosa  cappella  in  onorevole  gara  col  Romanino 
che  ne  pinse  l'altro  lato;  nonché  in  S.  Nazaro,  S.  Luca, 
Sant'Eufemia,  Santa  Maria  Calcherà,  San  Giuseppe, 
S.  Francesco,  il  Duomo  vecchio,  le  Grazie,  i  Miracoli. 
Fd  oltre  le  chiese  i  quadri  del  Buonvicino  abballano  la 
galleria  Tosi,  la  quadreria  Fenaroli  che  molti  ne  conta, 
quelle  degli  Averoldi  e  Brognoli,  nonché  il  civico  Ospi- 
tale. Nella  provincia  poi  sono  sparse  pei  più  lontani 
borghi  e  villaggi  quelle  tavole  che  veramente  di  sovru- 
mana bellezza  rendono  radianti  gli  altari  delle  più  umili 
chiese;  e  ne  serbano  infatti  di  preziose  Pralboino,  Quin- 
zano,  Manerbio,  Ghedi,  Calvisano,  Orzinuovi,  Coniolo, 
Capriolo,  Sarezzo,  Limone,  Maguzzano,  S.  Felice  e  la 
Madonna  del  Monte  di  Paitone.  Così  qualche  industre 
bulino,  delie  migliori  di  esse  rivelasse  i  meriti  ai  lontani, 
nella  stessa  guisa  che  fu  fatto  per  alcune  delle  opere 
del  Moretto  che  trovatisi  in  Milano  dairAnderloni  e  dal 
Garavaglia  come  omaggio  d'artista  ad  uno  de'  sommi 
maestri  del  cinquecento,  e  forse  pure  come  pio  tributo 
alla  lor  terra   paterna  ! 

Alessandro  Buonvicino,  secondo  l'opinione  del  Van- 
tila che  fece  lunghi  studi  e  rovistò  archivii  in  traccia 
delle  memorie  dell'illustre  artefice,  nacque  in  Brescia 
verso  il  1498,  predestinato  all'arte  perchè  rampollo  di 
una  famiglia  di  pittori  ricordati  e  dal  Resini  e  dal  nostro 
Zamboni.  Si  accenna  pure  ch'egli  studiasse  nell'officina 
del  Ferminola,  e  certo  col  Ferramola  Alessandro  non 
ancora  ventenne  dipingeva  nel  1516  i  portelli  dell'organo 
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del  Duomo,  e  prima  ancora,  nel  1515,  aveva  egli  deli- 
neato una  Maddalena  penitente  che  si  conserva  nel- 
l'accademia delle  belle  arti  in  Venezia.  Vogliono  molti, 
per  seguire  l'andazzo  che  il  mise  fra  i  pittori  della  veneta 
scuola,  ch'egli  sia  stato  a  Venezia  sotto  la  disciplina  di 
Tiziano,  ma  siffatta  volgare  opinione  non  è  provata  da 
alcun  documento  e  sarebbe  anzi  contradetta  dalla  data 
de'  suoi  dipinti  ch'egli  usò  di  porre  ne*  migliori  di  essi. 
E  i  primi  suoi  quadri  fra  i  quali  uno  che  trovasi 
alle  Grazie  ed  un  altro  a  S.  Nazaro,  ricordano  il  fare 
del  Ferminola  siccome  improntati  d'una  sobrietà  e  gra- 
cilità antiche.  Poscia  nella  nostra  stessa  città  potè  studiare 
sì  negli  esempi  del  Vecellio  del  quale  Brescia  possedeva 
più  tele,  che  in  quelli  del  Sanzio  le  cui  opere  nelle 
stampe  di  Marc'  Antonio  Raimondi  giravano  già  tutta 
Italia:  e  da  questi  esempi  guidato,  egli  ne' suoi  lavori 
riuscì  ad  accopiare  la  vigorosa  realtà  dei  veneti  alla 
raffaellesca  idealità,  lo  splendido  colorito  dei  primi  alla 
purezza  del  disegno  ed  alla  elegante  venustà  della  scuola 
dell'Umbria.  E  ciò  non  raffigurasi  in  lui  come  frutto  di 
versatile  imitazione,  come  conseguenza  di  ingegno  mal- 
certo che  rifugiasi  in  sistematico  ecclettismo  :  ma  fu  anzi 
una  lucida  intelligenza  del  legame  arcano  tra  la  forma 
e  l'idea;  fu  la  manifestazione  del  genio,  il  quale,  seguendo 
i  raggi  che  gli  brillano  innanzi  allo  sguardo  e  da  interna 
ispirazione  irradiato  elevasi  a  sublime  sintesi  dell'arte, 
e  da  un  lato  quindi  ha  per  fedele  modello  la  natura, 
dall'altro  rende  imagine  di  più  alto  esemplare.  E  questa 
tempra  vastissima  dell'ingegno  gli  faceva  comprendere 
ogni  aspetto  della  vita,  ogni  rappresentabile  parvenza 
dell'imaginazione,  onde  nell'opere  del  suo  pennello  si 
riscontra  una  espressione  tenera  nello  stesso  tempo  e 
severa,  casta  insieme  ed  appassionata. 

24 
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Se  perciò  visitando  le  nostre  chiese  e  le  nostre 
gallerie  noi  rinveniamo  creazioni  del  Moretto  ove  tra- 
spira ima  delicatissima  soavità,  una  calma  armonia, 
un'  estasi  quasi  di  eie  ree  visioni,  un  pensoso  e  pudico 
sorriso  che  riempie  l'anima  di  melanconici  pensieri,  se 
vi  ammiriamo  cherubini  color  di  rosa  e  monache  soffuse 
di  commovente  compunzione,  e  quella  grazia,  eleganza 
e  seduzione  per  cui  fra  tutti  si  distinse  nell'arte  il  Cor- 
reggio, noi  vediamo  d'  altronde  sfolgorare  altri  quadri 
della  più  austera  dignità,  e  improntarsi  di  terribile  gran- 
dezza. Così  in  S.  Clemente  allato  alle  vergini  di  Santa 
Orsola  dal  puro  profilo,  dall'espressione  innocente  e  gen- 
tile, e  dirimpetto  a  un  quadro  che  direste  del  divi n 
Raffaello  il  quale  rappresenta  cinque  giovinette  martiri 
a  cui  la  stessa  coraggiosa  voluttà  dell'immolarsi  per  Dio 
par  che  renda  più  dolce  il  sembiante  vezzoso,  ammirasi 
a  un  altro  altare  un  S.  Paolo  degno  del  superbo  pennello 
del  Veronese  e  delle  fierezze  di  Tintoretto,  un  S.  Paolo 
in  cui  traluce  insieme  l'aposto'o  ed  il  guerriero  e  che 
nella  forza  della  testa  e  nell'audacia  e  risolutezza  del- 
l'atteggiamento ne  sembra  voglia  dire  che  basta  egli 
solo  al  sostegno  del  Cristianesimo.  E  parimenti  nella 
grande  tavola  dell'Aitar  maggiore  alcune  figure  s'im- 
prontano di  robustezza  tizianesca,  e  la  stessa  Maria  che 
spazia  nel  cielo,  invece  di  illeggiadrirsi  dell'aggraziata 
bellezza  dell'altre  donne  in  questo  tempio  dipinte,  mo- 
strasi radiante  di  sovrumana  maestà  e  leggonsi  collo 
spirito  sulle  sue  labbra  e  nella  sua  fronte  serena  senza 
macchia  e  senza  dolore  le  parole  del  poeta: 


Tutte  le  «;enti 
Mi  chiamerai!  beata. 
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Un  altro  quadro  sorprendente  del  Moretto  è  la 
Incoronazione  di  Maria  in  S.  Nazzaro.  Il  fervore  e  il 
rapimento  dei  santi,  la  bellezza  inenarrabile  dell'arcangelo 
Michele  che  virile  nel  corpo  e  d'una  grazia  e  delicatezza 
tutta  femminea  nel  volto  rappresenta  magistralmente  il 
•concetto  di  queste  celesti  finzioni  ;  la  superna  serenità, 
la  tranquilla  nobiltà  del  Cristo  che  incorona  la  Madre  ; 
rumile  confusione  onde  questa  riceve  ritrosa  quasi  soffe- 
rente la  gloria  di  regina  della  terra  e  del  cielo;  l'amoroso 
aleggiare  di  cento  serafini  intorno  alla  visione  celeste; 
il  lucido  e  lo  smalto  correggiesco  del  colorito  sì  vario 
insieme  ed  ormonizzante  anche  nelle  drapperie  che  dalla 
bigia  cocolla  del  frate  agli  splendori  degli  aurati  ammanti 
episcopali  son  combinate  con  vaghissimo  contrasto;  ciò 
tutto  è  mirabilmente  disposto  in  ispazii  sì  aerei  e  lucidi, 
sopra  un  campo  sì  chiaro  che  le  figure  vi  spiccano  con 
sovrano  incantesimo.  E  già  il  Lanzi  avea  notato  amare 
il  Buonvicino  in  generale  fondi  assai  chiari  dai  quali 
risaltano  appunto  maravigliosamente  le  persone. 

Che  se  di  caratteri  e  pregi  molteplici  e  diversi  sfavil- 
lano le  tele  del  nostro  pittore,  in  tutte  però  si  ravvisa  una 
ferma  franchezza  di  tocco  e  una  tale  diligenza  e  precisione 
che  il  suo  pennello,  come  lo  stesso  Lanzi  diceva,  sembra 
scrivere  ciò  che  dipinge.  Ed  è  bello  il  vedere  come  spesso 
rasenti  l'estremo  d'una  bellezza  senza  toccare  il  difetto 
che  le  è  prossimo,  onde  quand'egli  per  esempio  reca  la 
delicatezza  all'ultimo  limite  come  in  alcune  sue  madonne, 
■e  in  alcune  vergini  di  san  Clemente  non  cade  però  mai 
nel  vaporoso  e  nello  sbiadato. 

E  poi  sommamente  osservabile  che  meno  alcuni 
ritratti  gli  argomenti  de'  suoi  quadri  furono  esclusiva- 
mente religiosi.  «  Il  Salvatore,  così  scrive  l'abate  Zambelli 
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in  tale  riguardo,  ora  bambino  in  grembo  alla  madre  sua  o- 
addormentato  sulle  ale  degli  angeli,  ora  pietoso  a'  contriti 
e  agli  afflitti,  ora  compreso  dall'amarezza  e  dal  profondo 
mistero  de'  suoi  patimenti,  ora  esanime,  ora  risorto,  ora 
sedente  alla  destra  del  Padre;  Maria  Vergine  in  atto  ora 
di  vezzeggiare  il  divino  infante,  ora  di  adorarlo  nella 
sua  culla,  ora  di  rispondere  al  divino  messaggio,  ora 
d'intendere  a' suoi  lavori,  ora  d'innalzarsi  glorificata  al 
cielo,  fra  il  gaudio  degli  angeli  e  incoronata  dalla  Triade 
augustissima;  sante  vergini  ora  assorte  in  devota  con- 
templazione, ora  intente  a  dolci  colloqui,  e  co'  simboli 
in  mano  del  loro  intemerato  pudore,  del  loro  martirio  e 
de'  trionfi  che  riportarono  della  tirannia  e  della  violenza 
degli  uomini;  martiri  di  Gesù  Cristo,  sfavillanti  ancora 
dell'eroico  coraggio  che  gli  rese  invitti  contro  le  seduzioni 
del  mondo  e  contro  i  supplizi  e  la  morte;  patriarchi,, 
profeti,  apostoli,  vescovi,  solitari,  cenobiti,  irradiati  di 
paradiso  e  distinti  nelle  virtù  e  ne'  fatti  magnanimi  che 
segnalarono  il  loro  pellegrinaggio  mortale;  angeli  d'una 
bellezza  ora  marziale,  ora  soave  e  benigna  e  sempre  sovra- 
umana e  celeste,  e  sovente  aggruppati  a  cori,  a  danze,  a 
glorie  che  si  hanno  fra  le  più  leggiadre  e  le  più  care 
dell'antica  e  della  moderna  pittura,  eccovi  un  saggio 
degli  argomenti  trattati  dal  Buonvicino  ne'  suoi  dipinti  ». 
Perciò  da  tutte  quest'opere  si  appalesa  in  lui  somma 
castità  di  costumi,  una  timorata  pietà  religiosa;  né  mai 
in  tante  donzelle  da  esso  colorite  trovasi  non  solo  ch'egli 
rintracci  nuovi  lenocinli  e  prodigi  pel  suo  pennello  nella 
riproduzione  di  carni  voluttuose,  ma  nemmeno  che  da  una 
linea,  da  un  tocco  lasci  luogo  ad  indovinare  o  fantasticare 
i  segreti  di  più  riposte  bellezze.  Ne  mancano  i  fatti  che 
di  lui  si  raccontano  a  riprova   di  sua  divozione,  fatti  À 
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quali  ricordano  le  ispirazioni  dell'Angelico  che  dipingeva 
in  ginocchio  e  struggevasi  in  lacrime  ogni  volta  che  doveva 
delineare  un  Crocifìsso.  E  invero  il  Ridolfi  ci  narra  che 
dovendo  il  Moretto  dipingere  Nostra  Signora  in  monte  di 
Paitone  la  quale  s'annovera  fra*  suoi  più  eletti  lavori,  vi 
si  venne  preparando  colla  preghiera,  coi  digiuni  e  coi 
sacramenti,  quasi  ad  implorare,  secondo  i  sentimenti  del 
suo  cuore,  quella  celeste  favilla  senza  della  quale  sono 
fioca  imitazione  le  opere   dell'arte. 

Ma  poiché  l'affetto  a  pittore  si  grande,  e  sì  nostro 
mi  trasse  a  queste  particolarità,  lasciate  che  vi  accenni 
altresì  come  ne'  visi  de'  suoi  quadri  alcuni  formosissimi 
tipi  veggansi  costantemente  ripetuti.  Erasi  egli  in  ciò 
servito,  come  di  se  scrivea  Raffaello,  di  certa  idea 
venutagli  alla  mente,  o  foste  voi  mie  concittadine  di 
tre  secoli  addietro  che  al  sapiente  sguardo  indagatore 
della  bellezza  offeriste  quelle  vaghe  sembianze  le  quali 
trasfigurate  dal  tocco  del  suo  pennello  resero  il  sorriso 
de'  vostri  volti  degno  di  render  figura  della  madre  di  Dio 
e  delle  vergini  del  cielo?  Noi  dobbiam  credere  certo  che 
molto  egli  studiasse  alla  beltà  del  vero,  poiché  lo  sappiamo 
valentissimo  eziandio  ne'  ritratti:  per  tale  il  vanta  lo 
stesso  Ranalli  e  ne  prova  inoltre  l'aver  esso  educato  in 
quest'arte  il  Morone,  l'impareggiabile  ritrattista. 

Dal  numero  delle  grandi  tavole  da  lui  compiute  e 
ch'io  vi  enumerai  potete  in  fine  desumere  la  fecondità 
del  suo  pennello  ricordata  da'  biografi  i  quali  accennano 
che  non  era  credibile  la  speditezza  ch'avea  nel  dipingere, 
tanto  più  ove  si  pensi  a  quanto  minuta  diligenza  andava 
congiunta.  Ed  egli  morì  mentr'era  ancora  nella  verde 
virilità  de'  suoi  giorni,  l'anno  1555,  lasciando  la  tutela 
dei  figli  ad  Agostino  Gallo,  l'illustre  agronomo,  che  in 
vita  aveva  avuto  amicissimo. 
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Per  ultimo  un  raggio  di  nobili  simpatie  deve  riflettersi 
sui  ineriti  del  nostro  pittore  dalla  modestia  del  suo  vivere 
e  dalla  semplicità  de'  costumi.  In  una  età  in  cui  Carlo  V 
raccoglieva  da  terra  il  pennello  di  Tiziano  è  un  alto  ed 
imitabile  esempio  quello  di  un  artefice  sì  grande  chiuso 
nel  silenzio  delle  pareti  domestiche,  occupato  unicamente 
de'  solitari  suoi  studi  ed  esercizi,  puro  d'ogni  basso 
blandimento  al  fasto  de'  potenti,  e  che  nell'angolo  obliato 
della  sua  nativa  città  trae  una  vita  allegrata  soltanto 
dalle  sublimi  fantasie  e  dal  culto  divino  dell'arte. 

Competitore  del  Moretto  fu  a  que'  giorni  nella  città 
nostra  Girolamo  Romanino,  che  il  Ridolfi  chiama  al 
Moretto  uguale;  e  il  Lanzi  e  il  Ranalli  dicono  d'ingegno 
più  forte  di  lui  ma  lontano  dal  pareggiarlo  in  gusto  ed 
in  diligenza.  Ed  è  da  notarsi  che  se  il  Buonvicino  si  formò 
come  vedemmo,  una  propria  maniera  distinta  il  Romanino 
invece  seguì  da  vicino,  lo  stile  de'  veneti.  Inoltre  questo 
ultimo  dipinse,  è  vero,  tele  maravigliose  e  sfolgoranti  di 
tutti  que'  pregi  che  contraddistinguono  appunto  la  scuola 
veneziana,  ma  altre  ne  gittò  giù  di  pratica  benché  si 
ravvisi  anche  in  esse  nella  medesima  sprezzatura  del  tocco 
l'impronta  di  un  artefice  sommo.  Della  sua  vita  sappiamo 
che  egli  morì  in  età  decrepita  nel  1566,  e  quantunque 
sia  opinione  de'  vecchi  biografi  cittadini  che  non  siasi 
mai  dipartito  da  Brescia,  ricordo  che  un  vostro  colla- 
boratore trentino  scriveva  nel  Crepuscolo  avere  il  nostro 
pittore  trascorso  parte  de'  suoi  giorni  in  quella  città. 
Fra  noi  certo  egli  molto  dipinse  mentre  e  in  città  e  in 
provincia,  e  nelle  chiese  e  nelle  gallerie,  molte  tele  si 
serbano  di  questo  possente  ingegno.  Alcune  di  esse  pecu- 
liarmente, come  il  quadro  di  sant'Apollonio  che  amministra 
al  popolo  l'Eucarestia  che  trovasi  a  S.  Maria  Calcherà, 
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le  tavole  degli  altari  maggiori  di  San  Francesco  e  di  San 
Domenico,  lo  Sposalizio  di  Maria  a  San  Giovanni,  e  il 
Redentore  posseduto  dal  civico  Ospitale,  fanno  lumino- 
samente manifeste  le  preziose  qualità  onde  s'illustra  il 
pennello  del  Romanino.  Prominente  vi  si  rinviene  una 
verità  e  naturalezza  insuperabili;  le  sue  figure  sono  vive 
e  vere,  e  sui  loro  volti,  quasi  si  avessero  innanzi  in  carne 
ed  ossa,  si  rivelano  la  pietà  e  la  devozione,  la  dignità  e 
la.  sapienza,  la  risolutezza  e  l'energia,  l'ira  e  l'ironia,  non 
che  l'ingenuità  e  l'idiotaggine  ch'egli  talvolta  si  piaceva 
pur  di  ritrarre,  prestando  così  una  grande  varietà  ai 
proprii  lavori.  Grandi  e  magistrali  sono  in  generale  le 
forme  onde  si  piace  d'onde  ne  viene  una  grande  com- 
postezza e  maestà  ne'  dipinti.  Il  suo  fare  trovasi  mai 
sempre  disinvolto  e  risoluto,  e  il  colorito  ha  una  rara 
potenza  di  chiaroscuro,  una  fusione,  ricchezza,  vivacità 
e  freschezza  incredibili,  onde  le  carnagioni  riescono 
succose  e  calde,  e  vediamo  pompeggiare  splendidamente 
le  grandiose  sue  tele  delle  quali  è  pregio  non  ultimo 
altresì  la  valentia  della  composizione.  E  a  dolersi. che  uno 
de'  migliori  suoi  quadri  il  quale  dapprima  ornava  la  chiesa 
di  San  Faustino  e  poscia  era  passato  nella  quadreria 
Brognoli,  e  che  rappresentava  la  Deposizione  della  Croce 
sia  perduto  per  la  nostra  città  ed  abbia  trasmigrato  ad 
arricchire  una  pinacoteca  alemanna.  Anche  in  santa 
Giustina  di  Padova  avvi  un  suo  bellissimo  quadro  come 
parecchi  ve  ne  sono  a  Trento,  e  Verona  finalmente  possiede 
in  san  Giorgio  quattro  delle  sue  tavole  più  riputate 
esprimenti  il  martirio  di  quel  santo  e  ricche  di  figure 
varie  e  vivissime,  fra  le  quali  quelle  de'  carnefici  sono 
in  ispecie  sì  terribili  e  truci  che  difficilmente  se  ne  possono 
vedere  di  uguali. 
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Genero  del  Romanino  fu  Lattanzio  Gambara  in  cui 
possiede  la  nostra  città  uno  de'  più  preclari  coloritori  a 
fresco.  Figlio  di  un  povero  sartore,  Lattanzio  non  era  nato 
ad  aguzzare  le  ciglia,  come  il  padre  voleva,  nella  cruna 
dell'ago,  ma  bensì  nella  vivente  natura  per  coglierla  ne' 
suoi  aspetti  più  molteplici,  vaghi  e  capricciosi.  Fu  fortuna 
per  lui  d'addottrinarsi  dapprima  in  Cremona  alla  scuola 
dei  Campi,  i  più  dotti  fra  gli  artefici  del  tempo,  da  cui 
apprese  e  la  perizia  del  nudo  e  la  larghezza  di  viste  che 
fornisce  un'ampia  coltura.  Compiuta  poi  in  patria  la  sua 
educazione  artistica  nell'officina  del  Romanino  ne  ritrasse 
quelle  sode  qualità  di  colorito,  quel  sapore,  quel  nerbo 
e  quella  efficacia  di  realtà  che  rendevan  grande  il  maestro. 
Questi  al  valente  discepolo  diede  ben  volentieri  in  isposa  la 
figlia,  e  con  essa,  in  assegni)  dotale,  solo  ma  preziosissimo 
il  diritto  al  lavoro,  cioè  la  cedutagli  commissione  di 
dipingere  le  pareti  del  nostro  Corso  de'  Ramaj ,  sulle 
quali,  abbujate  dal  tempo,  s'intraveggono  ancora  in 
quarantotto  compartimenti  le  prove  gloriose  del  giovine 
pittore.  Per  esse  venne  Lattanzio  in  tanta  estimazione 
che  poscia  il  suo  pennello  non  ebbe  a  rimanere  neppure 
un  istante  inoperoso,  onde  a  que'  primi  tennero  dietro 
molti  altri  lavori,  nei  quali  con  plauso  e  con  inesauribile 
vena  trattò  argomenti  mitologici  e  di  storia  sacra  e 
profana,  battaglie,  duelli,  cadute,  scherzi,  gruppi,  non 
nien  che  figure  isolate  d'ogni  maniera.  In  tutti  si  appalesò 
altamente  commendabile  per  molteplici  pregi  difficili  ad 
essere  insieme  riuniti.  Se  infatti  la  naturalezza,  la  forza 
e  la  freschezza  del  Romanino  furono  ottimo  fondamento 
al  discepolo  egli  vi  aggiunse  la  maggior  proprietà  di 
idee  che  recò  dalla  scuola  dei  Campi  e  la  dolcezza  e  la 
grazia  che  gli  procacciarono  lo  studio  di  Giulio  Romano 


—  377  — 

e  del  Correggio.  E  al  tocco  saporito  e  gagliardo  accoppiò 
una  abilità  singolare  di  rilievo  che  inganna  l'occhio  ed 
una  ricchezza  d'invenzione  onde  dalla  brillante  fantasia 
ritrasse  i  più  svariati  concetti.  E  poi  saliente  in  lui  l'arte 
di  far  scortare  con  facilità  e  naturalezza  le  figure  sicché 
possano  entrare  con  bell'effetto  in  ristrettissimo  spazio. 
Ed  una  riprova  irrefragabile  dell'alto  valore  del  nostro 
Lattanzio  l'abbiamo  nell'esito  ottenuto  dagli  affreschi 
ch'egli  dipinse  nel  Duomo  di  Parma.  Ivi  il  Correggio 
aveva  eseguito  que'  capolavori  dell'  arte  ne'  quali  alla 
consueta  grazia  del  suo  pennello  seppe  aggiungere  tale  una 
dottrina  ed  arditezza  da  bastare  quell'opere  a  collocarlo 
fra  i  primi  pittori  del  mondo.  Appresso  a  que'  portenti 
quando  essi  sfavillavano  di  tutto  il  loro  splendore  ed  era 
ancor  vivo  l'entusiasmo  della  suscitata  meraviglia,  fu 
allogato  al  Gambara  di  tentare  l'arduo  cimento  di  nuovi 
lavori.  Ed  egli  accanto  alle  due  cupule  dell'  Allegri 
dipinse  le  pareti  laterali  sì  valorosamente  che  venne 
tosto  incaricato  di  dipingere  ancora  la  gran  facciata 
interna  di  quella  stessa  cattedrale,  ed  ambo  quell'opere 
piacquero  e  piacciono  assai  in  onta  al  formidato  confronto 
di  que'  inarrivabili  miracoli  della  pittura. 

Una  tale  opera  grandiosa  e  posta  in  luogo  così 
solenne  per  l'arte  sarà  la  più  durevole  dell'artefice 
bresciano,  quella  alla  quale  il  di  lui  nome  possa  essere 
più  validamente  raccomandato.  Perocché  moltissimi  de' 
suoi  lavori  vennero  fra  noi  spazzati  via  dal  tempo,  onde 
tanto  più  vorrei  aver  voce  che  valga  ad  inculcare  la 
diligente  cura  de'  più  conservati  che  ancora  rimangono, 
come  quelli  della  civica  sala  che  serve  ora  di  vestibolo 
alla  Pretura  e  gli  altri  che  s'ammirano  in  casa  Bordiga. 
Triste  è  infatti  il  destino  dell'affresco,  arte  per  l'Italia 
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eminentemente  nazionale,  gloria  de'  suoi  tempi  più  liberi 
e  belli,  ma  le  cui  creazioni  sono  troppo  spesso  vinte  dal 
dente  edace  del  tempo,  sformate  dalle  crepature  degli 
intonachi,  consunte  dal  lento  assorbimento  dell'umidità, 
sacrificate  ai  capricci  ed  all'ignoranza  degli  edificatori 
o  talvolta  anche  irreparabilmente  divorate  dalle  fiamme. 
Vittima  difatti  d'  un  incendio  fu  1'  ultimo  lavoro  del 
Gambara,  la  grande  pittura  murale  onde  tutta  avea 
coperta  la  chiesa  di  san  Lorenzo  affinchè  la  sua  città 
non  avesse  ad  invidiare  i  lavori  da  lui  compiuti  in  Parma. 
Povero  Lattanzio,  a  cui  fu  negato  che  giungessero  almeno 
ai  posteri  questi  affreschi  che  gli  costaron  la  vita!  Perocché 
quando  l'opera  era  quasi  al  suo  termine  esso  che  v'era 
occupato  negli  ultimi  tocchi,  di  pieno  meriggio  precipitò 
da  un  ponte  sconnesso  e  morì,  Così  ei  fu  martire  dell'arte 
se  non  vittima  dell'invidia  de'  propri  rivali  come  narrano 
alcuni,  che  dicono  essere  stato  quel  ponte  a  bella  posta 
sconnesso  e  segato  dagli  invidi  della  sua  gloria.  Ma  in 
mancanza  di  prove  positive  mi  ripugna  di  ammettere  un 
fatto  die  deturperebbe  la  fama  de'  pittori  bresciani  suoi 
contemporanei;  mi  ripugna  di  credere  il  fatto  di  Domenico 
Veneziano  e  Andrea  del  Castagno  un'altra  volta  vergo- 
gnosamente ripetuto  nella  storia  dell'arte  italiana. 

Ammirabile  fu  la  facilità  di  pennello  e  la  fecondità 
<li  Lattanzio,  perocché  sebbene  per  fatto  di  questa  morte 
violenta  egli  non  abbia  avuto  la  vita  d'un  secolo  di  Tiziano 
ma  quella  brevissima  di  Raffaello  e  del  Correggio  è  infinito 
il  numero  delle  pitture  da  lui  condotte  a  termine  e  a 
fresco  e  ad  olio  in  Brescia  e  provincia,  nonché  a  Parma, 
Venezia  ed  altre  vicine  città.  E  a  creare  questa  moltitudine 
di  dipinti  s'aggiunse  in  lui  alla  potenza  dell'ingegno  anche 
la  virtù  d'una  indomita  volontà,  virtù  ch'egli  avea  preso 
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pubblicamente  per  divisa  scrivendo  nel  mezzo  delle  pitture 
onde  avea  decorato  la  fronte  della  sua  casa,  il  bel  motto: 
Indefessus  labore. 

Un  altro  distinto  pittore  di  que'  tempi  vide  in  Brescia 
i  natali  ed  è  Girolamo  Savoldo.  Di  lui  nella  nostra  citta 
non  avvi  che  in  san  Barnaba  un  Presepio,  ottima  tavola 
però  in  cui  rifulgono  i  pregi  che  lo  resero  insigne,  cioè 
gentilezza  a  soavità  di  composizione,  esattezza  di  disegno, 
robustezza  di  tinte  d'onde  ne  viene  al  complesso  delle 
opere  sue  una  grande  naturalezza  e  una  quiete  armonica 
e  cara.  Frutto  delle  quali  doti  e  altissima  lode  per  esso 
fu  quella  di  essersi  potuto  dire  emulator  di  Tiziano  come 
il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  il  chiama.  Se  poco  nella 
città  nostra  ei  ci  lasciò  lo  si  deve  attribuire  all'avere 
vissuto  quasi  sempre  a  Venezia  dove  era  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Girolamo  Bresciano  e  dove  soleva  lavorare 
gratuitamente  essendo  di  ricca  e  nobile  schiatta. 

In  Venezia  due  altri  bresciani,  Cristoforo  e  Stefano 
Rosa,  si  resero  illustri  come  prospettici  e  condussero 
nella  libreria  di  san  Marco  e  nel  Palazzo  Ducale  lavori 
che  ingannano  l'occhio  col  rilievo  e  sorprendono  colla 
maestà:  essi  furono  famigliarissimi  di  Tiziano  il  quale 
si  valea  di  loro  per  ornare  d'  architetture  alcuni  de* 
proprii  lavori. 

Questa  amicizia  che  legava  il  Vecellio  ai  Rosa  fu 
cagione  ch'egli  fra  i  proprii  discepoli  educasse  con 
ispeciale  affezione  il  figlio  di  Cristoforo,  Pietro  Rosa, 
il  quale  per  tal  modo  divenne  valentissimo  si  che  il  suo 
merito  è  maggiore  della  fama  ;  e  due  tavole  che  noi 
possediamo  di  lui,  il  san  Martino  a  cavallo  in  atto  di 
dividere  colla  spada  la  propria  veste  per  soccorrere  un 
misero  ignudo  che  è  nel  primo  altare  del  Duomo  vecchio. 
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e  una  santa  Barbara  uccisa  dal  padre  che  trovasi  nel 
primo  altare  delle  Grazie,  sono  lavori  ove  s'ammira  una 
eccellente  intonazione,  una  schietta  verità  e  una  grande 
vigoria  di  colorito:  e  più  ancora  avrebbe  egli  fatto  se 
giovanissimo  non  fosse  morto  insieme  col  padre,  secondo 
alcuni  di  veleno  secondo  altri  di  peste. 

Anche  il  Moretto  educò  due  egregi  scolari,  Luca 
Mombelli  e  Francesco  Richino.  Il  primo  mostrasi  per 
natura  incline  ad  imitare  il  maestro  principalmente  nella 
dolcezza,  sì  da  degenerare  essa  alcun  po'  nello  snervato. 
Nondimeno  la  tavola  dei  santi  Giuseppe,  Rocco  e  Seba- 
stiano nella  chiesa  di  San  Giuseppe;  quella  dei  santi 
Placidio,  Mauro  e  Benedetto,  nonché  un  Presepio  nella 
edicola  di  S.  Cosmo  e  finalmente  una  Vergine  colle 
sante  Cecilia  e  Caterina  in  S.  Luca  rivelano  con  una 
notevole  delicatezza  e  soavità  d'espressione  ed  una  gra- 
ziosa mollezza  anche  molta  verità  e  diligenza.  Invece  il 
Richino  imitò  del  proprio  esemplare  le  qualità  più  severe 
e  magnifiche.  In  quattro  tele  grandiose  esprimenti  di- 
verse istorie  della  vita  di  Mosè,  le  quali  erano  a  san 
Pietro  in  Oliveto  ed  or  giacciono  accatastate  ed  abban- 
donate insieme  ad  altre  dello  stesso  Moretto  in  una 
chiesa-magazzeno,  s'ammira  l'abilità  della  composizione 
nel  distribuire  ingente  quantità  di  popolo  in  ristretto 
spazio,  la  viva  espressione  còlta  propriamente  sul  vero 
in  molte  teste  d'uomo  e  di  donna,  la  maschia  franchezza 
del  tocco  e  un  grande  lusso  di  accessorii  e  di  prospettiva. 
Il  Richino  godè  fama  altresì  di  buon  architetto  e  di 
valente  poeta  italiano  e  latino:  esercitò  diffatti  l'archi- 
tettura molti  anni  in  Germania  presso  gli  elettori  di 
Sassonia,  e  ad  arringo  letterario  ebbe  poi  l'accademia 
degli  Occulti  in  cui  era  detto  il  Desioso.    Quindi    come 
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letterato  ed  accademico  è  più  strano  che  incorresse  in 
anacronismi,  non  radi  nell'opere  dei  pittori  del  cinque- 
cento, e  clie  pure  si  trovano  ne'  suoi  quadri  teste  ac- 
cennati, dove  vedonsi  le  sette  figlie  di  Madian  difese  da 
Mosè  collocate  in  una  piazza  circondata  di  palladiani 
edifìci  fra  i   quali   una  chiesa  con  cupola  e  campanile. 

0  discepolo,  o  almeno  felice  imitatore  del  Moretto 
in  alcune  sue  tele,  come  in  altre  di  Paolo,  fu  altresì 
Girolamo  Rossi.  Sono  esimii  lavori  di  lui  il  Martirio  di 
santa  Lucia  a  Sant'Agata,  le  storie  di  sant'Alessandro 
e  di  san  Filippo  Benizzi  a  Sant'Alessandro  e  l'Annunciata 
ne'  lati  dell'aitar  maggiore  a  Sant'Afra.  Molti  pregi 
arrestano  innanzi  a  queste  sue  tele:  una  viva  impronta 
di  realtà,  una  gentilezza  di  tipi  in  alcune  figure  e  in 
altre  una  dignitosa  e  severa  nobiltà,  molto  nerbo  e  fu- 
sione di  colorito  sì  da  esprimere  maestrevolmente  tanto 
le  forti  che  le  delicate  passioni. 

Il  Moretto  ammaestrò  eziandio  una  pittrice  bre- 
sciana, poiché  una  gentil  tela  già  posseduta  dal  Brognoli 
e  rappresentante  la  Natività  di  Gesù  era  segnata  colle 
parole:  Maria  Martinengo  pinxil.  Alex.  Bonvicinus 
dir  exit. 

Alla  sua  volta  il  Romanino  fu  fortunato  d'avere  un 
discepolo  ancor  più  distinto  dei  sunnominati  allievi  del 
Moretto  in  Girolamo  Muziano,  il  quale,  fatti  qui  sotto 
sì  buona  scorta  i  primi  passi  nell'arte,  studiò  molto  a 
Venezia  sull'opere  di  Tiziano  e  recossi  finalmente  a 
Roma  ove  ebbe  la  guida,  la  protezione  e  la  stima  di 
Michelangelo.  Se  pertanto  la  meta  suprema  della  pittura 
sta  nello  scritto  che  il  Tintoretto  avea  posto  sulla  porta 
del  proprio  studio:  il  disegno  di  Michelangelo  e  il  co- 
lorito di  Tiziano,  è  certo  che  il  Muziano   sortì    i    più 
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favorevoli  ed  efficaci  influssi  a  porsi  fra  i  primi,  nò 
invero  fallirono  i  risultati.  Siccome  però  in  questa  sua 
città  non  spedì  alcuno  de'  propri)  lavori,  così  io  mi 
limiterò  a  ripetervi  il  giudizio  che  il  Lanzi  ne  reca: 
«  Sopraintendente  ai  lavori  del  Vaticano  senza  lasciar 
nome  di  se  in  patria  venuto  giovane  a  Roma  vi  fu 
considerato  come  ottimo  sostenitore  del  solido  gusto. 
Aveva  recato  dalla  veneta  scuola  i  principii  del  disegno 
e  del  colorito  e  acquistò  perizia  dapprima  in  vedute 
campestri  talché  era  in  Roma  soprannominato  il  giovine 
de'  paesi;  ma  ciò  sarebbe  stato  nulla  senza  quel  perti- 
nacissimo studio  che  fece  di  poi,  giungendo  fino  a  ra- 
dersi il  capo  per  impegnarsi  a  non  uscire  di  casa.  Le 
chiese  e  i  palazzi  di  Roma  hanno  bellissime  e  reputate 
tele  di  lui  e  di  assai  buone  ne  ha  anche  il  duomo  di 
Orvieto  e  quello  di  Foligno.  Le  sue  figure  sono  disegnate 
esattamente  e  non  di  rado  imitano  la  notomia  di  Mi- 
chelangelo. Riesce  in  esprimere  vestiture  militari  e 
straniere  e  sopratutto  in  imitare  anacoreti  e  simili 
uomini  gravi  nel  sembiante  e  smunti  dalle  astinenze  e 
generalmente  il  suo  disegno  pende  al  secco  più  che  al 
pastoso.  La  stampa  della  Colonna  Trajana  è  dovuta  a 
lui:  Giulio  Romano  avea  cominciato  a  delinearla,  ed 
egli  proseguì  così  vasta  impresa  e  la  condusse  a  fine: 
così  potè  essere  incisa  e  corredata  di  note.  » 

Il  Muziano  ebbe  in  Roma  una  scuola,  nella  quale 
fra'  suoi  discepoli  è  da  annoverarsi  anche  un  altro  nostro 
concittadino,  Giacomo  Stella,  che  fu  dal  maestro  adope- 
rato a  far  mosaici,  e  sotto  Sisto  V  lavorò  col  pennello 
nella  libreria  del  Vaticano  e  in  altri  luoghi.  Benché 
questi  sia  ne'  suoi  tardi  anni  tornato  in  Brescia  ove 
morì  vecchio  di  diciasette  lustri,  pure  non  avvi  qui 
opera  alcuna  nemmeno  di  lui. 


—  883  — 

Ne  voglio  pretermettere  di  nominarvi  due  nostri 
pittori  dell'ordine  dei  Carmelitani,  cioè  un  fra  Girolamo 
che  dipingeva  una  Pietà  nella  chiesa  de'  Carmelitani  a 
Firenze  ed  una  Natività  di  Nostro  Signore  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  a  Savona;  ed  un  fra  Giovanni  chequi 
in  Brescia  ornava  il  chiostro  del  Carmine  di  varie  storie 
d'Elia  e  d'Eliseo;  ma  le  pareti  su  cui  essa  eran  dipinte 
vennero  poscia  rimesse  a  nuovo  per  opera  dell'imbian- 
catore, e  sarà  sembrato  un  bel  compito  quello  di  far 
pulizia,  poiché  in  certi  tempi  e  per  certi  uomini  al  co- 
lorito delle  classiche  tavolozze  l'acqua  di  calce  è  infi- 
nitamente superiore. 

Fra  quelli  che  continuarono  le  buone  tradizioni 
dell'arte  in  Brescia  non  vi  citerò  Sebastiano  Aragonese 
piuttosto  abile  disegnatore  che  valente  pittore.  Maggior 
pregio  deve  riconoscersi  in  un  bravo  scolaro  di  Lattanzio 
Gambara,  Giovita  Bresciani  no,  che  anche  nel  suo  Pre- 
sepio esistente  in  S.  Giorgio  vediamo  lodevolmente  imi- 
tare le  qualità  del  maestro. 

Nel  moltiplicarsi  poi  delle  scuole  e  nel  rapido  suc- 
cedersi delle  diverse  maniere  di  dipingere  onde  ferveva 
e  s'onorava  l'Italia  s'ebbero  qui  pure  onorati  discepoli 
de'  varii  maestri. 

Così  quel  Bagnadore  ch'io  vi  citai  come  felicissimo 
architetto  avea  studiato  la  pittura  sugli  esemplari  della 
scuola  romana  e  s' hanno  pregevoli  suoi  lavori  ai  Mi- 
racoli, a  San  Francesco,  alle  Grazie,  e  finalmente  a 
Sant'Afra  ove  il  poter  essi  piacere  allato  ai  molti  ca- 
polavori de"  veneti  maestri  in  quel  tempio  i-accolti  è  già 
non  piccola  lode  per  loro. 

Pietro  Bona  invece  inseri  nel  patrio  stile  non  dubbio 
tracce  della  bolognese  scuola  caraccesca,  come  dimostrano 


384 


le  sue  tele  nella  chiesa  dei  Miracoli  in  cui  rappresentò 
la  Nascita  di  Maria  e  1"  A  ss  unta. 

Paolo  Veronese  altresì  ebbe  de'  buoni  scolari  bre- 
sciani de'  quali  vi  nominerò  primo  Pietro  Marone.  Il 
più  rimarchevole  de'  suoi  quadri  che  esista  ancora  in 
Brescia  è  la  Strage  degli  Innocenti  al  Carmine  che 
L'Averoldi  illustrava  scrivendo:  «  Qui  sì  Pietro  Marone 
impastò  i  suoi  colori  nella  spuma  del  re  geloso,  nel 
sudore  dei  manigoldi  crudeli,  nel  sangue  degli  innocenti 
agnelletti  e  nel  latte  ora  inutile  delle  semivive  nutrici.  » 
Coli' aver  cambiato  la  tavolozza  del  Marone  nella  caldaja 
delle  .streghe  del  Macbet,  coli' avere  a  lui  attribuito  la 
facoltà  di  utilizzare  il  latte  ora  inutile  delle  nutrici  di 
Rama,  non  si  sa  qual  sorte  di  lode  volesse  dar  L'Averoldi 
al  pittore  concittadino,  il  quale  v'accennerò  piuttosto 
come  dal  Lanzi  sia  chiamato  uno  dei  disegnatori  più 
precisi  e  grandiosi  che  allora  contasse  la  scuola,  mentre 
aggiunge  che  non  cede  a  veruno  de'  coetanei  nel  forte 
impasto  e  nel  lucido  dei  colori.  Ed  anche  nel  quadro 
suddetto  v'hanno  scorti  e  pose  bene  trovati,  volti  gettati 
con  forza  ed  espressione,  e  una  non  comune  fermezza  e 
succosità  di  colorito,  e  magnificenza  di  composizione.  Que- 
sto pittore  morì  nel  1625  avvelenato  dalla  propria  moglie. 

Antonio  Gandini  è  un  altro  scolaro  di  Paolo  benché 
abbia  talora  seguito  il  Vanni  e  siasi  ricordato  del  Palma. 
Molti  sono  i  quadri  da  esso  dipinti  per  le  nostre  chiese, 
fra  i  quali  uno  assai  grande  nel  Duomo  vecchio  rap- 
presentante la  tradizione  del  Duca  Namo  che  fa  dono 
delle  SS.  Croci  ai  magistrati  bresciani.  Se  non  in  tutti 
in  alcuni  certo  di  questi  quadri  il  Gandini  si  mostra 
vivace  e  gagliardo  coloritore:  esso  morì  nel  1630  dopo 
aver  educato  alla  pittura  anche  il  figlio  Bernardino  che 
riuscì  debole  seguace  delle  orme  paterne. 
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D'un  altra  propagine  della  scuola  veneta  fu  allievo 
Filippo  Zaniberti.  Nulla  rimane  delle  sue  opere  in  Brescia, 
poiché  fanciulletto  fu  dal  padre  condotto  a  Venezia 
presso  Santo  Peranda,  nella  cui  casa  dimorò  fino  a  24 
anni  ritraendo  le  opere  del  maestro.  Dipinse  poscia  in 
Venezia  per  le  chiese,  per  i  privati,  e  per  la  repubblica 
nel  palazzo  ducale,  ove  nella  sala  del  doge  fece  a  fresco 
sulle  nubi  alcune  città  dello  stato  veneto  fra  le  quali 
in  bello  scorto  Brescia  giovinetta  cinta  d'elmo  e  corazza 
che  stringe  in  mano  il  fucile  di  guerra.  Lodatissimo  poi 
dal  Ridolfi,  dal  Boschini  e  dal  Zanetti  è  il  suo  quadro 
che  esprime  la  caduta  della  manna  presso  gli  Ebrei  fatto 
pei  frati  di  santa  Maria  Nuova.  Ebbe  talento  singolare 
in  comporre  piccole  figure,  favole  e  storie  nelle  quali 
palesatasi  una  singolare  morbidezza  di  pennello  e 
grazia  di  movimenti  ed  insieme  un  piacevole  prestigio 
di  scherzi  pittorici  che  vi  sapeva  mirabilmente  intro- 
durre. Perciò  questi  quadretti  erano  assai  reputati  e 
ricercatissimi  onde  il  cantore  delle  pitture  venete  scrisse 
che  avea  zecchini  chi  avea  pitture  del  Zaniberti:  esso 
tornò  negli  ultimi  suoi  anni  in  Brescia  ove  morì  nel  1636. 

Or  vengo  a'  palmeschi,  di  cui  ebbimo  non  breve 
schiera  nella  nostra  città.  Primo  fra  tutti  mi  sembra 
essere  stato  Grazio  Cossale  pittore  di  cui  qualunque 
scuola  potrebbe  a  buon  dritto  onorarsi.  Ebbe  fervida  e 
fecondissima  fantasia,  e  molta  potenza  d'invenzione,  per 
cui  si  piacque  di  coprire  di  grandi  tele  vaste  pareti 
delle  nostre  chiese  rappresentandovi  arditamente  gran- 
diosi fatti  storici  degli  annali  della  chiesa,  come  l'ap- 
parizione della  Croce  a  Costantino  nel  Duomo  vecchio, 
quaranta  pellegrini  liberati  dal  naufragio  del  Rodano 
e    la    cattolica    vittoria    ottenuta    per    intercessione    di 
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San  Domenico  nell'assedio  di  Tolosa  nella  chiesa  di  San 
Domenico,  i  funerali  di  santa  Monica  a  San  Barnaba  e 
simili.  Ed  anche  fatti  più  semplici  egli  usava  dipingere 
ove  potesse  in  grandi  dimensioni  con  libera  mano,  come 
fece  a  San  Giovanni  nelle  tele  della  nascita  del  Pre- 
cursore e  della  cerimonia  dell'imposizione  del  nome  al 
medesimo.  I  suoi  lavori  colpiscono  in  generale  oltreché 
per  la  spontaneità  e  la  grandiosità  della  composizione, 
anche  per  la  larghezza  e  fermezza  del  tocco,  per  lo  studio 
degli  accessorii  e  del  paese,  per  il  vigore  del  colorito,  il 
movimento  e  la  vivacità.  Viene  dagli  istoriografì  en- 
comiato per  avere  emulato  la  facilità  del  Palma  senza 
abusarne:  mi  sembra  però  che  s'egli  non  si  valse  della 
propria  facilità  gettando  quadri  poco  più  che  abbozzati, 
mostrò  nondimeno  di  uscire  talora  dalla  naturalezza  di 
atteggiamenti  che  usarono  i  veneti  dei  tempi  anteriori, 
e  senza  dare  nel  talso  dispose  però  alcuna  volta  le  figure 
in  atto  e  movimento  più  artifizioso  allo  scopo  di  farle 
maggiormente  spiccare.  Il  Cossale  operava  ancora  nel 
1695,  ma  ebbe  esso  pure  infelicissima  morte:  non  ha 
senso,  esclama  in  proposito  il  Lanzi,  chi  vede  le  sue 
opere  e  non  compiange  l'estrema  sciagura  di  sì  valente 
uomo  ucciso  da  suo  figlio;  ed  io  vi  confesso  che  mi 
viene  la  voglia  di  gettare  dispettosamente  la  penna  nel 
dover  registrarvi  nelle  vite  de'  nostri  artisti  a  poche 
linee  di  distanza  un  secondo  esempio  di  misfatti  dome- 
stici si  nefandi  e  feroci. 

Tra  i  buoni  allievi  del  Palma  sono  pure  da  anno- 
verarsi Camillo  Rama  e  Francesco  Giugno.  Il  primo 
mostrasi  artefice  esperto  negli  accorgimenti  de'  veneziani 
coloritori  ed  ha  delle  proprie  tele  a  Sant'  Eufemia  e 
San  Giuseppe.  Il  Giugno,  a  giudizio  del  Lanzi,    se    non 
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uguagliò  il  maestro  nella  beltà  delle  forme  e  delle  mosse 
lo  vinse  però  nella  pienezza  del  colorito  e  nell'amore 
in  condurre  le  opere.  Ma  siccome  esse  nella  maggior 
parte  erano  eseguite  a  fresco  perirono,  e  solo  ci  ri- 
mangono alcune  tavole  che  avea  dipinte  ad  olio  e  che 
trovansi  al  Carmine,  alle  Grazie,  ai  Miracoli.  Questo 
pittore  era  anche  uomo  istrutto  nelle  letterarie  discipline 
ed  aveva  eretto  in  sua  casa  l'accademia    dei    Sollevati. 

Sono  finalmente  pai  ineschi  anche  Jacopo  Baracco 
ed  Ottavio  Amigoni:  quest'ultimo,  il  quale  ha  un  buon 
quadro  ai  Miracoli,  istruisse  Pompeo  Ghitti  che  sotto  lo 
Zoppo  di  Lugano  migliorò  poi  la  sua  maniera.  Veggonsi 
de'  suoi  dipinti  a  San  Barnaba,  Sant'  Eufemia,  Santa 
Maria  Calcherà  e  San  Domenico.  Veramente  il  suo  co- 
lorire non  è  molto  felice,  ma  però  egli  godette  ripu- 
tazione di  ingegno  ferace  d'invenzioni  e  di  corretto 
disegnatore.  Aperse  difatti  fra  noi  scuola  di  disegno  e 
v'era  rigorosissimo  specialmente  nel  nudo,  inculcando 
sempre  a'  propri  allievi  di  far  buoni  contorni:  morì  nel 
1703  in  età  di  72  anni. 

Per  ultimo  il  Guercino  ebbe  anch' esso  un  discepolo 
e  seguace  a  Brescia  io  Francesco  Paglia.  Il  maggior 
merito  di  questo  pittore  fu  nei  ritratti;  però  dipinse 
altresì  nelle  nostre  chiese  tavole  sacre,  nelle  quali,  spe- 
cialmente in  una  che  trovasi  alla  Carità,  si  dà  a  divedere 
artefice  valente  nel  disegno,  di  buon  impasto  nel  colorito, 
abile  nel  nudo,  benché  talora  vada  foggiando  forme 
soverchiamente  esili  e  lunghe.  Fu  assai  studioso  ed 
erudito  di  cose  d'arte  e  scrisse  un  libro  misto  di  prosa 
e  di  poesia  intitolato  77  Giardino  della  Pittura  in 
cui  descrive  le  pubbliche  e  private  pitture  di  Brescia. 
Morì  dopo  il    1700  ed  ebbe  due  figli  Antonio  ed  Angelo 
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ugualmente  pittori:  e  in  alcuna  delle  buone  tavole  dì 
essi  vediamo  pure  trapelare  la  maniera  del  Guerci  no,  cioè- 
contorni  abbuiati  e  grande  contrasto  di  luce  e  di  ombre. 
Antonio  mori  per  mano  di  un  proprio  domestico  che  lo 
assassinò  mentre  giaceva  ammalato  nel   1747. 

Le  chiese  di  Brescia  hanno  molti  quadri  d'un  altro 
nostro  artefice  il  Tortelli,  che  imitò  la  verità  e  vivacità 
de'  veneti  ;  nonché  di  Antonio  Capello  scolaro  del  sul- 
lodato  Pompeo  Ghitti,  ma  erudito  anche  dal  Pasinelli 
in  Bologna  e  dal  Baciccia  in  Roma,  ed  imitatore  della 
maniera  di  Pietro  Testa. 

Dal  Ghitti  ebbe  inoltre  i  primi  ammaestramenti 
Pietro  Avogadro  che  dopo  la  morte  del  maestro  si  recò- 
a  studiare  gli  esemplari  di  Bologna;  ed  il  nostro  con- 
cittadino seppe  seguirli  senza  affettazione  introducendo 
'insieme  nel  suo  stile  qualche  mistura  di  veneto  colorito. 
La  sua  miglior  opera  è  il  quadro  dei  santi  Crispino  e 
Crispiniano  nella  Chiesa  di  San  Giuseppe.  E  merita  lode 
di  giudiziosa  composizione,  di  scorti  felici,  di  corretto 
disegno,  di  vaghezza  ed  armonia  nell'insieme.  Molti.,  al 
dire  del  Lanzi,  dopo  i  tre  più  grandi  pittori  bresciani 
danno  all'Avogadro  il  primo  luogo,  ma  per  collocarlo  a 
quell'altezza  ed  al  disopra  degli  immediati  scolari  di 
Tiziano,  del  Romanino  e  del  Moretto  panni  che  si 
dovesse  da  que'  molti  subir  già  l'influsso  d'una  età  di 
decadenza. 

Ora  non  mi  resta  a  parlare  che  degli  artisti  bre- 
sciani i  quali  si  occuparono  di  alcuni  rami  speciali  della 
pittura.  Bresciano  fu  il  primo  che  fra  gli  italiani  avesse 
grido  come  pittor  di  battaglie.  Il  Borgognone  s'  era  ele- 
vato in  questo  genere  sovrano,  che  ne'  suoi  quadri  parve- 
riprodursi  il  rumor  della  mischia    e   coli' urto    anche    iL 
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fremito  de'  combattenti.  Ora  il  più  distinto  fra  gli 
scolari  del  Borgognone  fu  appunto  il  nostro  concittadino 
Francesco  Monti  detto  comunemente  il  Brescianino  delle 
battaglie.  Dipinse  in  varie  città  d'Italia  e  si  fermò  in 
Parma  ove  tenne  scuola.  Esso  apprese  l'arte  di  dipingere 
battaglie  ad  un  altro  bresciano  die  lo  imitò  perfetta- 
mente ed  è  Angelo  Everardi,  detto  il  Fiamminghino 
perchè  nacque  in  Brescia  da  un  Giovanni  di  Fiandra.  I 
quadri  del  Fiamminghino  sono  rarissimi  essendo  egli 
morto  nel  1678  di  trentun*  anni  soltanto.  L' Everardi 
aveva  alla  sua  volta  educato  in  Brescia  alla  pittura  Fau- 
stino Bocchi.  Questi  si  diede  alla  bizzarra  particolarità 
•di  rappresentare  le  lotte,  i  giuochi,  i  balli,  i  conviti  e  i 
trionfi  de"  pigmei.  Egli  fu  eccellente  nel  ritrarre  questi 
•quasi  embrioni  dell' unian  genere;  capricciosissimo  nel- 
l'in ventar  favole  delle  quali  i  nani  fosser  gli  attori, 
iiell'  immaginare  i  più  curiosi  accidenti  di  un  popolo  di 
lilliputi.  Nella  galleria  di  Firenze  ammirasi  difatti  in 
vasta  tela  chimerizzato  in  proposito  di  gente  pigmea 
quanto  può  sognar  di  bizzarro  la  più  fervida  fantasia. 
E  nella  quadreria  Carrara  vi  è  un  sacrificio  di  nani  e 
una  lor  festa  popolare  in  onore  d'un  idolo  piena  di  pia- 
cevoli avventure,  fra  le  quali  avvi  quella  d'un  pigmeo 
afferrato  nella  testa  da  un  granchio  e  difeso  da  molti 
suoi  pari:  per  esprimere  la  misura  di  questi  nani  ha 
posto  vicino  a  loro  un  cocomero  di  naturale  grandezza 
«ìhe  in  proporzione  .ad  essi  par  quasi   un  colle. 

Nella  pittura  di  animali,  marine,  campagne  si  di- 
stinse Andrea  Torresani  che  con  molto  buon  gusto  di- 
pinse in  Brescia,  Venezia  e  Milano,  ricercatissimo  da 
nazionali  e  forestieri,  e  che  morì  nella  nostra  città 
l'anno  1760. 
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Un  altro  nostro  artefice  che  si  diede  alla  pittura 
d'animali  e  meglio  ancora  riuscì  nel  dipinger  fiori  si 
fu  il  conte  Giorgio  Duranti,  morto  nella  sua  terra  di 
Palazzolo  il  15  Novembre  1755.  Notasi  difatti  ne'  suoi 
fiori  non  solo  la  massima  verità  ma  anche  un'  ottima 
composizione,  siccome  si  rileva  principalmente  in  un  suo 
quadro  fatto  per  la  Real  Corte  di  Torino. 

Posso  infine  chiudere  gloriosamente  la  serie  de* 
bresciani  pittori  col  parlarvi  de'  nostri  prospettici,  o, 
come  un  tempo  gli  chiamavano,  quadrati! risii.  Perocché 
fra  questi  vantiamo  Tommaso  Sandrini.  chiamato  dal 
Nicol  ini  nel  Museo  bresciano  illustrato  e  da  altri  con 
lui  il  primo  prospettico  del  secolo  XVII.  Che  se  per 
un'età  in  cui  lavorarono  il  Viviano  Codagora  di  Roma, 
e  il  vicentino  Àviani  è  forse  troppo  assoluto  e  riciso 
siffatto  giudizio,  è  certo  però  dover  essere  disposto  a 
soscrivere  le  più  ampie  lodi  di  lui  chiunque  osservi 
parecchie  vòlte  delle  nostre  chiese  da  esso  dipinte  e 
principalmente  quella  vastissima  di  San  Domenico  ove 
ha  compiuto  il  capolavoro  del  proprio  ingegno  nell'anno 
1617.  Ivi  mediante  un  giuoco  maraviglioso  d'ombre  e 
di  luce,  mediante  la  rigorosa  applicazione  delle  inde- 
clinabili leggi  prospettiche  si  vedono  col  pennello  creati 
marmorei  e  sontuosi  editìzii,  che  negli  sfondi  remoti 
delle  logge  e  degli  atrii,  nel  distacco  di  duplice  fila  di 
maestose  colonne,  di  archi,  di  tribune,  di  mensole  aeree 
si  fanno  scortare  e  spiccare  con  sorprendente  artificio. 
Il  Sandrini  dipinse  molte  cose  anche  pel  duca  della 
Mirandola,  e  in  Milano  lasciò  qualche  vestigio  del  suo 
pennello.  In  Ferrara  nel  palazzo  del  marchese  Bentivoglio 
lavorò  due  bellissimi  soffitti  ed  altri  ne  fece  in  parecchie 
città  lombarde.  Morì  fra  noi   d'anni    55   nel    19   aprile 
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1630,  e  se  ne  passò,  scrive  il  Ridolfi,  all'altra  vita  ad 
apprendere  novelle  forme  d'architettura  e  d'orna- 
menti nella  magione  celeste. 

Il  Sancirmi  allevò  valenti  scolari  in  Ottavio  Viviani 
e  Domenico  Bruni  che  dipinsero  con  lode  alcune  chiese 
nella  nostra  città.  Il  Bruni  lavorò  pure  a  Venezia  con 
un  altro  bresciano  Giacomo  Pedrali  e  ambi  sono  en- 
comiati dagli  istoriografi  e  specialmente  dal  cavaliere 
Boschi  ni. 

Ma  oltre  che  nelle  chiese  di  cui  principalmente  vi 
discorsi  fin  qui  trovansi  in  Brescia  cospicui  e  preziosi 
oggetti  d'arte  anche  in  alcune  quadrerie  e  segnatamente 
nella  Pinacoteca  municipale,  o  Galleria  Tosi.  Fu  essa 
formata  dal  conte  Paolo  Tosi  il  quale  all' abbellì  mento 
artistico  della  sua  patria  rivolse  durante  la  vita  le  prime 
cure  come  gli  ultimi  pensieri  innanzi  alla  sua  morte. 
Poiché  questa  Galleria  in  cui  egli  aveva  largamente 
impiegato  i  redditi  di  ricchissimo  patrimonio  con  generoso 
ed  imitabile  esempio  lasciò  alla  città  nostra  che  acquistò 
cosi  in  pari  tempo  la  base  di  una  scuola  di  pittura  alla 
cui  nascita  tale  beneficenza  fu  propizia  occasione.  E 
avendo  inoltre  il  conte  Tosi  legato  settantadue  mila  lire 
da  spendere  in  opere  filantropiche  si  potè  con  una  parte 
di  questa  somma  istituire  una  pensione  per  mantenere 
a  Roma  que'giovani  che  nella  scuola  cittadina  rilevano 
felici   disposizioni  per  compiere  una  brillante  carriera. 

La  Galleria  Tosi  ba  il  pregio  ed  il  notevole  vantaggio 
di  essere  una  raccolta  in  cui  l'arte  è  rappresentata  in 
tutte  le  sue  molte  varietà.  V'hanno  difatti  scolture  e 
pitture;  vi  sono  radunati  lavori  sì  antichi  come  moderni, 
opere  appartenenti  alle  pili  diverse  manie' e:  per  tal 
modo  anche  in   una  piccola      ittà  chi    non  esc;i   da    essa 
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può  formarsi  un'immagine  del  campo  infinito  dell'arte, 
vedere  e  studiare  le  varie  scuole,  le  diverse  manife- 
stazioni del  bello  nelle  sue  molteplici  foggie.  E  infine 
un  ambulacro  tutto  coperto  di  elettissime  prove  delle 
più  accreditate  stampe  fiamminghe,  germaniche,  francesi, 
inglesi  ed  italiane  dimostra  da  una  parte  l'eccellenza 
dell'arte  del  bulino  e  i  suoi  varii  sistemi,  e  vale  dall'altra 
a  dare  un'idea  delle  tele  più  insigni  del  mondo  rappre- 
sentate nelle  migliori  loro  riproduzioni. 

Uno  sguardo  dato  agli  oggetti  assembrati  in  questa 
Pinacoteca  vi  mostrerà  la  verità  di  quanto  or  v'accennai. 

Cominciando  difatti  dall'antico  vi  si  trova  il  famoso 
Redentore  posseduto  già  dalla  famiglia  Mosca  di  Pesaro 
ed  attribuito  a  Raffaello:  della  scuola  fiorentina  avvi  la 
Sacra  Famiglia  di  Frate  Bartolomeo  della  Porta  eh'  era 
in  casa  Salviati  di  Firenze  e  che  è  tanto  lodata  dal 
Borghiiii,  ed  inoltre  un'altra  Sacra  Famiglia  d'Andrea 
del  Sarto.  Una  terza  sacra  famiglia  è  creduta  del  grande 
fondatore  della  scuola  milanese,  Leonardo;  e  della  mede- 
sima scuola  vedonsi  due  tele,  una  di  Cesare  da  Sesto 
e  l'altra  di  Bernardino  Luino.  Non  manca  coi  Campi  la 
scuola  cremonese,  e  la  mantovana  vi  si  mostra  nella  sua 
antica  fase  con  un  quad l'etto  del  Mantegna,  come  del 
di  lei  glorioso  rinnovatore  Giulio  Romano  la  Galleria 
possiede  una  madonna  col  Bambino,  raffaellesco  lavoro 
soavissimo  nel  concetto,  squisito  nell'esecuzione.  Ricca 
é  pure  la  raccolta  del  Tosi  d'opere  dei  bolognesi:  poiché 
il  genio  dei  medesimi  s'ammira  e  in  una  delle  inspirate 
Madonne  del  Francia,  e  in  uno  di  que' voluttuosi  intrec- 
ciarne!) ti  di  Veneri  e  Amori  che  all'Albano  valsero  il 
nome  d'Anacreonte  della  pittura,  e  in  più  quadri  del 
Caracci  e  finalmente  in  un  san  Giuseppe  del  Guercino. 
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Dei  Veneti  la  nostra  raccolta  racchiude  un  Giambellino, 
parecchie  miniature  di  Girolamo  e  Francesco  dei  Libri, 
un  ritratto  di  Lodovico  Ariosto  del  Giorgione,  un  bel 
presepio  di  Lorenzo  Lotto,  un  paesaggio  del  Bassano, 
un  ritratto  di  Paolo  Veronese,  e  due  del  sommo  ritrattista 
il  Morone.  Quanto  ai  lavori  dei  bresciani  pittori  la  citta- 
dina pinacoteca  potè  raccogliere  alcunché  di  tutti  i 
migliori  maestri  ;  poiché  vi  si  rinvengono  i  nomi  del 
Foppa,  del  Ferminola,  del  Moretto,  del  Romanino,  del 
Savoldo,  di  Luca  Mombello,  del  Marone,  di  Francesco 
Paglia  e  del  conte  Duranti.  Nella  specialità  delle  battaglie 
avvi  un  quadro  del  più  celebrato  pittore  in  tal  genere 
il  Borgognone  ;  e  da  ultimo  s'ammirano  saggi  prege- 
volissimi dell'originale  scuola  fiamminga. 

Venendo  ai  moderni  la  Galleria  possiede  un  quadro 
del  più  illustre  fra  i  rinnovatori  della  pittura  italiana 
nel  principio  del  secolo  presente,  l'Appiani.  Rappresenta 
Giunone  e  le  Grazie,  e  in  linea  d'arte  è  esempio  del 
classicismo  a  cui  s'era  improntata  la  nuova  maniera, 
dell'imitazione  greca  in  cui  la  forma  predomina  sul 
concetto,  ma  in  cui  questa  forma  è  perfetta  e  rivela  uno 
squisitissimo  gusto.  Alla  medesima  tendenza  artistica 
appartiene  il  Laudi  di  Parma  come  vedesi  dalla  sua  Ebe 
pure  esistente  nella  Galleria  Tosi. 

Ma  dopo  i  tempi  d'Appiani  con  felice  transizione 
la  pittura  prendeva  in  Italia  l'indirizzo  alla  storia:  uno 
degli  artisti  in  cui  si  personifica  questa  transizione  è 
Pelagio  Palagi  bolognese,  pittore  da  una  parte  di  Veneri 
Greche  e  di  Madonne  Cristiane  e  dall'altra  di  Americani 
ignudi  e  del  Sisto  V  che  ricusa  di  ricevere  la  sorella 
e  i  nipoti  presentatigli  in  abito  principesco.  Di  questo 
eccletico    pittore   la    nostra   Galleria    possiede   forse    il 
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quadro  migliore  cioè  il  Newton  contemplante  il  fanciullo 
che  si  trastulla  con  bolle  di  sapone  dalla  cui  vista  gli 
lampeggia  alla  mente  la  teoria  della  rifrazione  della  luce. 
Ma  più  largamente  si  avviò  nella  pittura  storica  il 
veneto  Hayez.  Anch'esso  arricchì  la  Galleria  Tosi  d'una 
tela  che  è  fra  le  felicissime  uscite  dal  suo  pennello:  i 
Profughi  di  Parga.  Era  giusto  che  uno  dei  drammi  più 
commoventi  ed  eroici  della  storia  moderna  dopo  aver 
avuto  il  suo  vate  in  Italia  vi  rinvenisse  anche  il  suo 
pittore.  E  T  Hayez  ebbe  lampi  di  inspirazione  e  possenti 
slanci  di  sentimento  a  ritrarre  questo  spettacolo  di 
un  popolo  proscritto  sperperato  sulle  rive  tra  un  mare 
immenso  ed  il  ferro  dei  barbari.  I  Turchi  scorgonsi 
difatti  sbucare  a  torme  dalle  lontane  alture.  I  Parganiotti 
all'irrevocabile  notizia  del  turpe  mercato  compiuto  dall'In- 
ghilterra erano  corsi  ai  cimiteri,  ed  aperti  i  sepolcri 
ne  avevano  cavato  le  ossa  degli  avi  onde  i  nemici  non 
ne  potessero  calpestare  le  sacre  relique:  poiché  tutti 
avean  deciso  partire  anziché  soffrire  la  straniera  domi- 
nazione. Yedesi  quindi  nell'interno  della  fortezza  fumare 
il  rogo  che  arde  le  ossa  dei  padri:  sul  mare  scorgonsi 
da  lungi  i  bastimenti  sui  quali  i  traditi  cercheranno 
le  vie  dell' esiglio,  e  i  palischermi  vanno  già  dalla  riva 
adducendovi  molti  di  quelli  infelici.  Gli  altri  sono  ancora 
accolti  un  istante  sulla  spiaggia  natale:  un  mesto  gruppo 
di  congiunti  domina  la  scena;  e  dal  mezzo  di  esso  un 
bellissimo  greco  lancia  uno  sguardo  lungo  d'insazietà 
ineffabile  verso  la  patria  che  forse  non  vedrà  più. 
Sul]' innanzi  del  quadro  una  donzella,  la  più  avvenente 
fra  tutte,  s' inchina  alla  terra  per  chiudere  in  un  panno 
che  vi  distese  il  teschio  di  alcun  suo  caro  perduto;  un 
altra,    bella    delle    grazie    delicate  dell'adolescenza,    si 
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abbraccia  per  l'ultima  volta  all'albero  sotto  cui  soleva 
riunirsi  colle  dolci  compagne:  chi  regge  l'errante 
cammino  di  cieco  vegliardo,  chi  impreca  disperatamente 
al  cielo:  un  fanciullo  raccoglie  dal  lido  le  conchiglie  e 
le  ripone  nel  beretto  a  povera  memoria  del  natio  suolo, 
e  un  sacerdote  venerando  s'avvia  lentamente  verso  il 
mare  immerso  in  profondo  pensiero  e  quasi  insensibile 
al  trambusto  che  lo  circonda.  Tutti  in  somma  sono  in 
questo  quadro  maestrevolmente  ritratti  con  espressione 
variata  d'un  unico  pensiero  i  molti  atteggiamenti  di 
sdegno,  d'affanno  e  di  desiderio  in  cui  può  l'uomo 
comporsi  nella  risoluzione  di  magnanime  cose. 

Allato  a  quella  di  Havez  avvi  una  magnifica  tela 
dell'  anconitano  Podesti,  e  rappresenta  il  Tasso  che 
legge  il  suo  poema  nella  corte  di  Ferrara.  Meno  grande 
e  solenne  di  quello  degli  esuli  di  Parga,  1'  argomento 
tornava  assai  diffìcile  ad  essere  trattato  con  espressione 
efficace:  e  invero  tutti  i  sentimenti  che  svegliava  la 
lettura  del  poema  o  non  poteano  essere  ben  definiti  e 
sicuri,  o  non  erano  alti  e  gagliardi,  o  si  voleano  tenere 
repressi  a  celare.  Il  pittore  si  trasse  maravigliosamente 
da  siffatte  difficoltà.  La  figura  più  bella  del  quadro  ed 
a  cui  tosto  rivolgonsi  gli  sguardi  è  quella  di  Eleonora: 
è  per  lei  che  il  poeta  desiderò  questo  giorno  e  questa 
lettura,  è  dessa  l'ispiratrice  di  que'  carmi  immortali. 
Rapita  deliziosamente  alla  melodia  con  cui  sono  espressi 
gli  alti  concetti,  vedesi  nel  pallore  voluttuoso  del  suo 
viso,  nello  sguardo  profondo  e  innamorato  che  volge  al 
poeta  come  la  arda  una  mesta  ed  intima  cura:  è  forse 
il  punto  ove  Torquato  angosciosamente  le  dice  che 

Brama  assai,  poco  spera  e  nulla  chiede, 
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ed  essa  al  pensiero  del  destino  che  pur  gli  divide  cede 
ad  un  trepido  e  doloroso  abbandono  che  le  traspira  e 
nel  sembiante  e  nella  persona.  Il  Tasso  che  interroga 
furtivo  le  impressioni  dell'amata  signora  e  sul  volto  le 
legge  i  dolenti  e  cari  contrasti  è  felice  ma  quasi  impacciato 
e  timoroso.  Ritto  in  piedi  e  colle  braccia  intrecciate  al 
petto  sta  il  Duca  Alfonso  robusto  della  persona  ma  che 
nel  fiero  cipiglio  dimostra  come  gli  sia  balenato  alla 
mente  il  cupo  sospetto.  In  bel  contrapposto  colle  cure 
onde  son  presi  gli  animi  di  Eleonora,  di  Torquato  e  del 
Duca  vedesi  la  faccia  rubizza  e  gioconda  del  Cardinale 
Luigi  seduto  e  coi  ginocchi  accavallati  l'uno  sull'altro 
il  quale  si  piace  con  giubilante  compiacenza  dei  trionfi 
del  di  lui  protetto.  I  varii  tipi  dell'altre  dame  e  donzelle 
che  cedono  a  sentimenti  o  di  diletto  o  di  curiosità; 
l'espressione  dei  cortigiani  in  cui  traspira  la  nimistà  o 
l'invidia,  l'attenzione  o  l'indifferenza;  la  acconcia  distri- 
buzione di  tutte  queste  figure  e  l'eccellente  composizione 
dei  singoli  gruppi  ;  l'esattezza  dei  costumi,  la  correzione 
del  disegno,  lo  splendore  del  colorito,  la  perfezione  della 
esecuzione  in  tutte  le  sue  parti,  la  cura  minuta  d'ogni 
accessorio,  delle  stoffe,  piume,  ricami,  tappeti  ;  tutte  queste 
qualità  rendono  il  quadro  del  Podesti  una  dell'opere  più 
belle  della  pittura  italiana  contemporanea. 

Un  altro  applaudito  dipinto  è  il  Conte  Ugolino  del 
Diotti:  e  invero  lo  spasmo,  la  disperazione,  l'impietri- 
mento  rispettivamente  ivi  tralucono  nel  volto  del  padre 
e  dei  figli  abbandonati  nell'orribile  torre. 

Del  Bezzuoli  la  nostra  pinacoteca  possiede  una  vo- 
luttuosa Galatea  ed  allo  stesso  pittore  con  felicissima 
idea  il  conte  Tosi  fé'  compiere  una  bella  copia  della 
Scuola  d'Atene,  copia  la  quale  ben  ci   appalesa  come  a 
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buon  dritto  quel  quadro  possa  annoverarsi  fra'  più  su- 
blimi dell'  Urbinate.  Ne  tacerò  di  un  quadretto  dello 
Schiavoni  che  esprime  Raffaello  e  la  Fornarina  nel  quale 
si  ravvisa  tutto  quel  lenocinlo  di  forma  che  è  il  pregio 
ben  noto  di  questo  pittore. 

In  un'altra  specie  di  dipinti  sono  notevoli  le  scene 
di  frati  e  di  monache  del  Migliara  e  del  Granet,  ove 
con  verità  completa  si  mostra  sulle  fisonomie  di  que* 
conventuali  la  beata  serenità  onde  assaporano  le  squisite 
cioccolatte  de'  lor  monasteri.  Del  Migliara  v'ha  pure  un 
magnifico  interno  della  Certosa  di  Pavia,  in  cui  vediamo 
i  suoi  consueti  contrasti  di  luce,  gli  splendori  sì  veri 
ed  incantevoli  de' raggi  di  sole  che  s'infiltrano  per  le 
invetriate  a  colori,  e  tutta  quella  armonia  portentosa  di 
luce  che  è  propria  de'  suoi  lavori. 

Nel  paesaggio,  oltre  ad  alcune  tele  del  Bisi  e  del 
Basiletti  se  ne  trovano  adunate  dal  Tosi  parecchie  bel- 
lissime del  Canella,  ed  una  di  Massimo  d'Azeglio  che  si 
distingue  per  quel  fare  largo  e  solenne  onde  si  pregiano 
i  suoi  paesi. 

La  moderna  scultura  non  presenta  nelle  sale  del 
Tosi  lavori  meno  cospicui  di  quelli  della  pittura.  Un 
piccolo  busto  di  Eleonora  è  dovuto  al  Canova  sotto  al 
cui  scalpello  il  marmo  si  piegò  come  molle  cera  ad  ef- 
figiare il  vago  sembiante  dell'  estense  principessa.  Il 
Torwaldsen  oltre  ad  una  statuetta  in  cui  espresse  Gani- 
mede, diede  alla  Galleria  due  superbi  bassirilievi  l'uno 
de'  quali  simula  l'Aurora  e  l'altro  la  Notte.  L'occhio  non 
sa  staccarsi  da  queste  simboliche  rappresentazioni  di  cui 
è  si  bello  e  si  pieno  il  contrasto.  L'Aurora  s'avanza  a  volo 
slanciato  con  sveglia  mobilità  spargendo  fiori  lieta  e 
serena  e  tutti  guardando  gli  orizzonti   lontani;  ad  essa  si 
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appoggia  più  che  non  ne  sia  sostenuto  il  bambino  che 
scuoto  la  fiaccola  luminosa.  La  Notte  procede  invece 
tutta  raccolta  in  se  stessa  con  volo  leggero  e  tranquillo 
aftinché  nulla  rompa  i  placidi  silenzi  e  non  si  destino  i 
bamboli  che  essa  stringe  a  dormirle  sul  seno.  Vi  citerò 
ancora  la  Silvia  del  Tasso  che  si  specchia  nel  fonte  per 
acconciarsi  il  crine,  la  quale  nella  sua  nudità  formosis- 
sima si  vede  eseguita  con  fine  e  perfetto  lavoro;  la 
Preghiera  del  Pampaloni  magnificamente  simboleggiata 
nella  fervida  aspirazione  di  quel  putto  il  cui  più  eloquente 
elogio  è  la  diffusione  e  la  voga  delle  riproduzioni  che 
ne  furono  eseguite;  e  il  Pigiatore  del  Bartolini  così  stu- 
pendo nella  infantile  delicatezza  delle  membra  e  fluidità 
dei  contorni. 

Finalmente  mi  rimane  a  parlarvi  di  più  vasta  opera 
cioè  del  Laocoonte  del  veneziano  -Ferrari.  Ve  nota  la 
impressione  profonda  che  il  modello  di  questo  gruppo 
ha  destato  quando  fu  esposto  nelle  sale  di  Brera  Tanno 
1837.  Benché  esso  siasi  allora  proclamato  e  rimanga 
tuttora  uno  de'  più  eminenti  capolavori  della  pur  sì  glo- 
riosa scultura  italiana  contemporanea,  nondimeno  il  solo 
Tosi  seppe  commettere  al  valente  artefice  di  tradurre 
in  marmo  quel  modello  per  decorarne  la  propria  Galleria. 
Di  questo  prezioso  monumento  vi  riporto  la  descrizione 
che  ne  porge  Federico  Odorici  :  «  Tre  stadii,  tre  fasi  di 
quell'antica  tragedia  sapientemente  il  Ferrari  ha  qui 
riunite:  la  pienezza  della  vita  che  lotta  e  si  difende;  gli 
spasimi  dell'agonia,  la  solenne  tranquillità  della  morte. 
Il  dolore  del  padre  non  è  quel  melanconico  e  sublime 
dolore  della  Niobe,  che  è  il  più  nobile  di  tutta  1'  anti- 
chità; non  è  pur  quello  tuttavia  sacerdotale  dello  stesso 
Laocoonte    di    Rodi;    ma    un    feroce    dolore  che  più  si 
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impronta  degli  spasimi  reali  del  cuor  umano.  Il  tremito 
convulso  delle  sue  membra,  lo  slancio  della  persona  è 
di  tal  verità  che  ti  serra  il  cuore.  Più  vibrato,  più  pal- 
pitante lo  direi  dell'antico;  più  spontaneo  nell'impeto; 
più  toccante  nell'espressione  di  quel  respiro  angoscioso 
che  gli  dilata  il  petto  ed  approfonda  i  muscoli  del  ventre. 
Irta  e  scomposta  la  veneranda  chioma,  sbarrata  la  pu- 
pilla, contratte  al  gemito  le  labbra,  non  è  parte  che  non 
si  risenta  e  tremi  del  sussulto  che  tutto  lo  invade.  Ma 
la  vita  che  qui  abbonda  e  combatte  ancora,  fugge  ornai 
dall'un  giovinetto,  il  cui  tenero  fianco  un  serpe  ineso- 
rabile duramente  avvinghia  ed  ammorsa  così,  che  il 
soffocato  anelito  gli  manca;  gli  si  piegano  le  ginocchia, 
e  mentre  che  l'una  mano  già  irrigidita  erra  tremula 
sulla  spira  per  islacciarne  la  ineluttabile  distretta,  stende 
l'altra  mollemente  al  misero  genitore,  quasi  dicendo: 
padre  mio,  che  non  m'ajuti?  Questa  evidenza  poi  nel- 
l'abbandono dell'estinto  fanciullo,  in  quel  volto  sì  bello 
ancora,  e  in  cui  le  tracce  del  sofferto  dolore  già  co- 
minciano a  dileguarsi  per  lasciare  il  campo  alla  calma 
impassibile  della  morte!  »  Ed  è  d'uopo  notare  altresì 
in  lode  di  questo  superbo  lavoro  che  fu  un  audace  com- 
pito del  Ferrari  l'uscire  dal  campo  che  gli  antichi  as- 
segnarono alla  scoltura,  quello  cioè  di  riprodurre  la 
bellezza  delle  forme;  poiché  sugli  uniformi  candori  del 
marmo  è  ardua  cosa  il  rappresentare,  senza  che  spiaccia, 
un  volto  dagli  spasimi  del  dolor  fisico  profondamente 
alterato. 

La  galleria  municipale  s'  arricchì  non  ha  guari  di 
un  singolarissimo  oggetto  d'  arte  che  le  venne  legato 
dalla  famiglia  Rondi.  Esso  è  un  eburneo  gruppo,  di  cui 
parla  anche  il  Cicognara  nella  sua  Storia  della  scoltura 
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colle  seguenti  encomiatrici  parole:  «  Il  più  gran  mo- 
numento d'avorio  che  esista  in  Italia  e  che  superi  anche 
quanto  da  noi  si  conosce,  eseguito  in  altri  paesi  è  il 
sacrifizio  d' Abramò  di  Gerardo  Yan-Ohstat  di  Brussellese 
scultore  celehratissimo  in  avorio  d'alto  e  basso  rilievo. 
Fu  questo  uno  dei  dodici  artisti  dell'  accademia  reale 
di  pittura  in  Parigi  nel  1648  ove  mori  rettore  della 
medesima  nel  1068.  Le  figure  sono  della  propor- 
zione di  oltre  un  braccio  e  mezzo  di  altezza  presso 
che  ignude  e  soltanto  ricinte  di  panni  ai  luoghi  ove  si 
vedrebbero  le  indispensabili  connessioni  dei  pezzi.  Ciò 
non  ostante  l'enorme  grossezza  del  torso  delle  figure 
essendo  tutta  d'un  pezzo  scolpita  nella  pura  periferia  di 
altrettanti  denti  di  elefante  di  circa  sei  pollici  di  dia- 
metro ci  fa  conoscere  la  grande  mole  d'avorio  che  si  è 
impiegata  in  questo  lavoro.  Ogni  coscia  colla  gamba  è 
ricavata  da  un  intero  dente,  e  lo  stesso  può  dirsi  delle 
braccia.  I  panni  sono  di  un  legno  oscuro  tendente  al 
color  di  scorza  di  castagna.  La  composizione  è  la  se- 
guente: E  seduto  Isacco  sopra  di  un  rogo.  Abramo  è 
in  piedi  ritto  piegando  la  sinistra  sulla  testa  d'Isacco  e 
alzando  il  braccio  per  ferirlo:  l'angelo  apparisce  in  aria 
in  atto  di  arrestare  il  colpo,  e  sostiensi  mediante  un 
ripiego  che  non  poteva  meglio  eseguirsi,  cioè  pel  cadere 
di  alcuni  panni  svolazzanti  che  dal  dorso  di  lui  vanno  a 
riunirsi  con  alcune  pieghe  del  panneggiamento  d' Abramo, 
affine  di  celare  così  industriosamente  la  spranga  di 
ferro  che  lo  regge  nel  volo.  Vicino  ad  Abramo  vi  è  il 
capro  di  grandezza  quasi  naturale;  ai  piedi  dell'Isacco 
è  un  tripode  col  fuoco  per  l 'olocausto.  La  composizione  è 
mediocre,  l'espressione  è  debolissima,  l'aria  delle  teste 
é  poco  nobile,  la  barba,  i  capelli  e  la  forma  delle  pieghe 
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di  uno  stile  infelice.  Alcune  parti  però  del  nudo  ed  in 
ispecie  le  gambe  e  le  coscie  sono  condotte  con  intelli- 
genza, sebbene  rimanga  il  desiderio  ò"  un  insieme  più 
corretto.  Ma  l'opera  e  la  mole  sono  cos'i  grandiose  che 
fanno  sorpassare  sopra  molti  difetti,  e  impongono  sulle 
prime  a  qualunque  osservatore,  di  modo  che  questo  lavóro 
non  è  indegno  di  abbellire  qualunque  reale  collezione 
di  antichità.  » 

Dalla  enumerazione  che  io  vi  venni  facendo  di 
quanto  racchiude  la  municipale  pinacoteca  potete  scor- 
gere di  leggieri  come  il  nucleo  in  essa  vi  abbia  di  una 
utilissima  e  preziosa  raccolta  specialmente  per  una  piccola 
città.  Ma  a  raggiungere  pienamente  l'utile  intento  con- 
verrebbe che  essa  non  avesse  a  rimanere  eternamente 
qual'è;  ma  che  la  avesse  in  cura  sollecito  e  costante 
l'amore  dei  cittadini.  Converrebbe  quindi  che  special- 
mente il  Municipio  e  l'Ateneo  venissero  d'anno  in  anno 
mediante  sottoscrizioni  o  in  altro  modo  'accrescendola, 
facendo  alcun  acquisto  o  dando  qualche  opportuna  com- 
missione. E  siccome  l'Ospitale  ed  altri  stabilimenti  della 
nostra  città  racchiudono  alcuni  quadri  distintissimi  di 
antichi  maestri  i  quali  rimangono  in  essi  ignorati  e 
infruttuosamente  sepolti  cosi  il  Municipio  dovrebbe  trovar 
modo  di  averli  per  la  propria  galleria.  Panni  che  tal 
cosa  presentare  si  possa  conveuientissima  d'ambo  le 
parti.  Il  Comune  ove  non  fosse  in  grado  di  pagarne  il 
prezzo  potrebbe  corrispondere  un'annua  rendita  redi- 
mibile a  suo  piacimento;  e  tale  spesa  dovrebbe  tanto 
meno  farsela  increscere,  in  quanto  che  il  relativo  danaro, 
oltre  servire  a  dar  lustro  alla  propria  galleria,  andrebbe 
impiegato  in  quell'opere  «di  pubblica  assistenza  le  quali 
è  pure  del  suo  officio  di  adempiere.  Gli  istituti  proprietarii 
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alla  lor  volta  sarebbero  certo  disposti  a  ricevere  un 
tenuissimo  prezzo,  poiché  dall'una  parte  ogni  danaro  in 
tal  guisa  percepito  sarebbe  un  guadagno  aggiunto  ai 
proprii  redditi  rimanendo  attualmente  ({uè'  capi  d'arte 
totalmente  improfittevoli  ai  loro  fini  ;  e  poiché  d'altronde 
tali  stabilimenti  tenendo  gli  oggetti  medesimi  anche  con 
sacrificio  per  decoro  della  città  questa  lor  mira  sarebbe 
ben  meglio  ottenuta  passando  que'  quadri  nella  munici- 
pale galleria;  mentre  nel  presente  stato  di  cose  essi 
conseguono  che  non  siano  perduti,  piuttostochè  conse- 
guire che  siano  guadagnati  per  la  città;  e  invece  suc- 
cedendo la  collocazione  di  quelle  tele  nella  pinacoteca 
cittadina  verrebbero  ad  essere  veramente  acquistate  ed 
usufruttate  a  lustro  e  vantaggio  del  paese. 

Un'altra  maniera  con  cui  ne  è  dato  sperare  di  veder 
accresciuta  la  ricchezza  della  collezione  municipale  si  è 
quella  delle  nobili  elargizioni  per  parte  dei  privati.  E 
già  diede  il  bell'esempio  di  simile  dono  il  signor  Antonio 
Pitozzi  che  nello  scorso  anno  regalò  al  Municipio  i  quadri 
ch'egli  possedeva  i  quali  consistono  in  alcuni  lavori  di 
Diotti,  Canella,  Risi,  Renica  ed  altri  valenti  artefici 
contemporanei. 

E  certamente  se  le  circostanze  traessero  con  sé  che 
quanto  in  diversa  misura  ma  con  ugual  animo  fecero  il 
Tosi  e  il  Pitozzi,  avessero  a  fare  anche  i  proprie  tari  i  di 
altre  collezioni  artistiche  in  Brescia,  la  città  nostra  ver- 
rebbe a  possedere  una  preclarissima  pinacoteca.  Infatti 
essa  annovera  parecchie  private  gallerie  molto  pregevoli 
e  cospicue.  Così  il  conte  Teodoro  Lechi  aveva  elettissimi 
e  stupendi  lavori  de'  più  grandi  maestri,  ed  ha  ancora 
insigni  tele  del  Giorgione,  Tiziano,  Tintoretto,  Paolo  Ve- 
ronese, Morone,  Palma  il  giovane,  Cima  da  Conegliano 
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Moretto,  Romani  no,  Lattanzio  Gambara,  Savoldo,  Mon- 
tegna,  Francia,  Andrea  del  Sarto,  Correggio,  Parmigia- 
nino,  Caracci,  Gaudenzio  Ferrari,  Guercino  e  Van-dyk. 
Parimenti  nella  casa  de'  conti  Fenaroli  v'hanno  rimar- 
chevolissimi dipinti  del  Giambellino,  Giorgione,  Tiziano, 
Tintoretto;  Paolo  Veronese,  Bassano,  Morene,  Palma  il 
Vecchio,  Padovanino,  Cima  da  Conegliano,  Calisto  da  Lodi, 
Moretto,  Romani  no,  Lattanzio  Gambara,  Cesare  da  Sesto, 
Guercino,  Giulio  Cesare  Procaccino,  Borgognone,  Cana- 
letto, Rubens,  Van-dyk,  Tempesta,  Foussin,  Duranti,  e 
fra  i  moderni  dell'Appiani  (ritratto  di  Napoleone)  Hayez, 
Canella;  come  vi  si  trovano  belle  sculture  di  Torwaldsen, 
Tenerani  e  Tantardini.  Ottime  pitture  antiche  possedevano 
inoltre  e  possedono  in  parte  tuttavia  i  signori  Averoldi  e 
Brognoli,  e  finalmente  il  signor  Camillo  Brozzoni  ne  fece 
eseguire  e  ne  accoglie  non  poche  di  notevolissime  dei 
contemporanei  Palagi,  Diotti,  Hayez,  Molteui,  Sala,  Sogni, 
Trecur,  Inganni,  Migliara,  Azeglio,  Bisi,  Renica,  Riccardi, 
e  insieme  egli  adunò  un  numero  grande  di  magnifiche 
incisioni. 

Se  però  avvi  speranza  che  alcuno  di  questi  fortunati 
•o  benemeriti  possessori  nutra  generose  e  magnanime  idee 
•di  beneficare  la  municipale  raccolta  e  darle  lustro  novello, 
sarebbe  follia  richiedere  e  sperare  che  altri  senza  che  si 
verificano  speciali  eventualità  abbiano  a  privare  le  dovi- 
ziose famiglie  dello  splendido  retaggio  e  le  belle  magioni 
-del  loro  precipuo  abbellimento. 

Nondimeno  se  tanto  non  è  permesso  di  chiedere  ne 
di  vagheggiare  potrebbesi  certo  attendere  invece  ed  esi- 
gere che  questi  tesori  delle  famiglie,  queste  glorie  del 
paese  non  si  avessero  a  mandare  a  mercato  fuori  di  città 
e  sopratutto  fra  inglesi  ed  alemanni  incettatori.  Eppure, 
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conno  tratto  tratto  vi  venni  più  ad  accennai*  die  ad 
esporre,  lo  spettacolo  di  simili  vergogne  non  fu  in  Brescia 
sconosciuto  ne  raro.  Ed  anche  fra  le  nostre  mura  avrebbe 
dovuto  aver  voce  che  rieccheggiar  la  facesse  l'  amara  beffa 
da  Giusti  sdegnosamente   lanciata  al  patriziato  italiano: 

Il  nobiluccio  a  bindolar  l'inglese 
Che  i  dipinti  negati  al  suo  paese 

Pel  suolo  ausonio 
Ragranellando  va  di  porta  in  porta 
Fra  i  ragnatelli  di  soffitta  indaga; 
Resuscitato  Rafaello  paga 

Per  or  la  sporta. 


E  la  sporta  fu  pagata  tra  noi  da  Gaudenzio  Ferrari, 
Calisto  da  Lodi,  Romanino,  Moretto,  Lattanzio  Gambara, 
Paolo  Veronese,  Tintoretto  e  Tiziano.  Deplorate  e  de- 
plorabili sempre,  se  però  queste  vendite  possono  trovare 
una  qualche  giustificazione  allorché  vengono  imperiosa- 
mente consigliate  da  domestiche  angustie,  sono  poi  spre- 
gevoli oltre  quanto  esprimer  possa  ogni  biasimo  il  più 
severo  quando  si  riferiscono  a  quadri  tolti  alle  nostre 
chiese  di  cui  sarebbero  stati  suppellettile  inalienabile  e 
preziosa,  quando  son  fatte  da  chi  è  ricco  di  censi  non 
solo  ma  va  diseredando  la  patria  che  invece  gli  è  prodiga 
di  sussidia; ed  onori. 

Per  ultimo  l'osservazione  ch'io  già  vi  feci  che  le 
private  quadrerie  non  può  esser  lecito  di  credere  che  si 
assorbiscano  tutte  in  quelle  del  Comune,  e  d'altronde  il 
pensiero  che  esse,  sopratutto  ove  non  costituiscano  una 
vistosa  pinacoteca,  rimangono  inaccessibili  ai  pubblico 
mi  suggeriscono  un  altro  voto  che  non  voglio  tralasciare 
di  esprimere.  Rinnovandosi  una  provinciale   esposizione 
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nella  nostra  città  si  dovrebbe  dar  opera  ad  adunare  in- 
sieme tutti  questi  quadri  delle  famiglie  private  e  dei 
pubblici  stabilimenti  ;  aggiungervi  quelli  delle  chiese  i 
quali,  oltre  di  essere  spesso  collocati  sotto  cattivissima 
luce,  trovandosi  sparsi  in  tanti  luoghi  diversi  sono  ignoti 
ed  ai  forestieri  ed  ai  cittadini  medesimi  ;  e  finalmente 
far  venire  altresì  in  tale  intento  tutte  le  tavole  sper- 
perate nella  provincia.  Ciò  ottenendo,  potremmo  avere 
innanzi  agli  occhi  una  volta  l'intero  nostro  patrimonio 
artistico  e  così  presentare  tale  tesoro  d'opere  mirabilis- 
sime da  rivelare  una  quasi  non  creduta  ricchezza  a  noi 
e  agli  altri,  da  rendere  un  vero  servigio  ai  cultori  del- 
l'arte, a  tutti  gli  uomini  solleciti  dell'onore  della  patria 
comune. 

Con  questo  voto  io  termino  la  troppo  lunga  mia 
lettera,  alla  quale  ne  farò  succedere  un'  ultima  che  vi 
ragionerà  dell'attività  artistica  de'  miei  concittadini  nel 
secolo  presente. 
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LETTERA  XVIII. 


INon  al  tutto  ingloriosa  è  la  pagina  che  si  avrà, 
a  scrivere  intorno  a  questo  secolo  nella  storia  dell'ope- 
rosità edilizia  presso  di  noi.  Già  vi  feci  parola  degli 
scavi  intrapresi,  i  quali  condussero  a  sì  felici  risultati  ;. 
dell'  antichità  bresciane  tutte  raccolte  e  ordinate  nel 
luogo  dov'eran  sepolti  i  ruderi  eloquenti  di  quella  passata 
grandezza.  Ma  assidua  fu  l'opera  altresì  di  render  pulite 
e  belle  le  piazze  e  le  vie,  onde  Brescia  fra  le  città  italiane 
assai  per  tempo  ebbe  vanto  di  nettezza,  eleganza  e  leg- 
giadria. 

Venendo  però  anche  a  speciali  edifici,  parecchi  ne 
vennero  innalzati  di  lodevoli  e  memorandi, 

E  in  primo  luogo  il  nostro  teatro  eretto  nell'anno 
1810  sopra  il  disegno  dell'insigne  architetto  Canonica  fu 
ed  è  tuttavia,  ove  se  ne  deterga  la  polvere  lungamente 
accumulata  dal  tempo,  uno  de'  migliori  d'Italia  per  la 
maestà  del  pronao;  la  vastità  dell'atrio;  l'armonia,  sì 
del  disegno  che    acustica,  della    curva    dell'interno;  lo- 
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splendore  e  bellezza  delle  decorazioni  nei  davanzali  dei 
palchetti,  i  quali  dipinti  con  ottimo  stile  a  chiaroscuro 
su  fondo  d'oro  si  tolgono  da  quelle  indeclinabili  vernici 
bianche  coi  fregi  inaurati  dei  davanzali  dei  palchi  di 
quasi  tutti  gli  altri  teatri;  il  felice  congiungimento  della 
sala  col  palco  scenico  e  i  venusti  ornamenti  del  proscenio; 
la  leggerezza  ed  attica  eleganza  del  velario;  la  comodità 
delle  corsie  abbellite  da  fonti  di  pure  acque,  e  finalmente 
la  magnificenza  dell'ampia  sala  destinata  a  servire  di 
condegno  ridotto  al  teatro  medesimo. 

Non  molti  anni  dopo  la  costruzione  del  teatro  e  cioè 
nel  1820  fu  dal  Comunale  Consiglio  decretata  un'altra 
fabbrica  grandiosa  che  sui  disegni  di  Angelo  Vita  venne 
condotta  a*  termine,  nel  1823  ed  è  il  Mercato  de'  Grani 
che  abbella  l'ingresso  in  città  dalla  orientai  Porta  di 
Torrelunga. 

Ma  il  monumento  più  grandioso  eretto  in  questo 
secolo  dalla  pietà  e  munificenza  cittadina  è  il  Campo  Santo 
che  fu  architettato  da  Rodolfo  Vantini  celebrato  dai  carmi 
dei  nostri  poeti  Cesare  Arici  e  Giuseppe  Nicolini,  e  si 
annovera  fra  i  più  magnifici  cimiteri  d'Italia  con  quelli 
di  Pisa,  di  Bologna,  di  Napoli  e  di  Verona. 

La  prima  idea  e  il  primo  dispendio  del  medesimo, 
nonché  la  commissione  datane  all'architetto  partirono  dal 
benemerito  canonico  Barbera,  ma  poscia  la  munificenza 
municipale  concorse  a  far  sì  che  l'edificio  prendesse  quel 
più  vasto  sviluppo   che  or  gli  vediamo. 

Un'ampia  via  fiancheggiata  da  quadruplice  fila  di 
cipressi  mette  a  vasto  emiciclo  tutto  coronato  anch'esso 
di  pini,  e  fra  questa  selva  di  alberi  funerei  del  viale 
e  dell'  emiciclo  s' alternano  in  varia  forma  marmorei 
cippi    e   monumenti.    La    piazza    semicircolare    serve    a 
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dar  opportuno  prospetto  all'architettonica  facciata  del 
cimitero.  Nel  mezzo  della  medesima  s'alza  sovra  sette 
gradi  di  pietra  il  tetrastilo  vestibolo  del  tempio  il  quale 
è  una  severa  rotonda;  e  da  essa  si  staccano  due  ale  dì 
porticati  di  marmo  che  ambo  finiscono  con  due  circolari 
cappelle  mortuarie.  A  metà  di  ciascuno  de'  due  porticati 
s'  aprono  le  porte  che  conducono  nel  funebre  campo. 
Questo  è  pure  chiuso  in  parte  da  porticati  che  come 
quelli  della  facciata  son  destinati  all'urne  delle  famiglie 
doviziose,  e  in  parte  da  pareti  che  sorrette  da  pilastri 
segnano  le  tombe  degli  estinti  e  portano  lapidi  commemo- 
rative. Queste  pareti  formano  l'esterno  lato  sia  dei  portici 
della  facciata,  sia  di  tetri  colombari i  i  quali  staccansi  dai 
varii  angoli  del  cimitero. 

Nel  centro  del  semicerchio  che  chiude  questo  campo 
e  nel  mezzo  de'  due  fianchi  laterali  si  hanno  da  erigere 
tre  grandi  sale  che  devono  chiudere  i  monumenti  degli 
illustri  bresciani;  ed  anche  in  parecchi  punti  intermedii 
alcune  celle  speciali  rompono  la  soverchia  uniformità  dei 
lunghi  intercolonnii  che  altrimenti  ne  deriverebbe,  quale 
di  fatti  appalesasi  nel  cimitero  di  Verona.  Nel  mezzo  del 
campo  si  sporge  dapprima  un  portico  dietro  alla  chiesa 
circondato  da  tumuli  uniformi;  indi  vediam  ergersi  il 
faro,  eccelsa  colonna  sostenuta  da  basamento  circolare 
attorniato  anch'esso  di  portici  e  di  sepolcri  e  dentro  il 
quale  è  posto  il  monumento  dell'architetto  del  cimitero 
e  più  basso  è  scavato  l'ossario  ;  e  finalmente  sulla  stessa 
linea  *venne  coli'  obolo  dei  devoti  costrutta  una  cella 
piramidale  ih  onore  del  curato  Bossini  morto  in  fama 
di  taumaturgo.  Tutto  di  marmo  è  anche  1'  esterno  del 
cimitero  diviso  in  archi  i  quali  corrispondono  alle  dimen- 
sioni degli  interni  intercolonnii  e  racchiudono  essi  pure 
urne  sepolcrali. 
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Questa  parte  esteriore  del  nostro  cimitero  è  la  più 
simpatica  per  elegante  severità  di  disegno,  e  piace  tanto 
più  il  xmìev  curata  anche  in  questo  lato  l'architettura 
dell'edificio,  quando  si  rammenta  che  altrove  si  è  spesso 
lasciato  in  non  cale  l'esterno,  come  a  Verona,  ove  chi 
veda  da  lontano  il  cimitero,  alle  sue  disadorne  murature 
ed  a  que'  fìnestroni  che  somigliano  a  cannoniere,  può 
facilmente  scambiarlo  con  un  torte  di  quella  piazza  militare. 

Nel  suo  complesso  il  nostro  Cimitero  pecca  princi- 
palmente per  meschinità  nelle  dimensioni,  poiché  nella 
esiguità  degli  intercolonnii,  de'  colombarii  e  delle  porticine 
scompare  quella  maestà  che  si  addice  al  genere  vagheg- 
giato neir  edilizio.  E  questa  esiguità  nuoce  eziandio  alla 
bellezza  dei  monumenti  i  quali  dovendosi  far  capire  in 
uno  di  que'  angusti  intercolonnii  o  conviene  che  si 
impiccioliscano  nel  numero  o  nella  grandezza  delle  figure 
o  nella  loro  disposizione,  oppure  risicano  di  parere  che 
sfondino  il  trabeato,  come  avviene  nella  statua  della  Fede 
del  monumento  Noj. 

Inoltre  anche  indipendentemente  dall'ampiezza  delle 
dimensioni  noi  vediamo  in  ogni  parte  di  questo  edificio 
la  giusta  e  ponderata  espressione  del  carattere  dell'opera, 
l'altezza  e  la  grandiosità  del  concetto,  l'austera  gravità 
delle  linee  sacrificate  alla  cura  dei  particolari,  alla 
squisitezza  degli  ornati,  all'eleganza  delle  modanature, 
delle  cornici  e  dei  capitelli;  vediamo  cercarsi  da  un  lato 
la  funebre  maestà  ma  urtare  questa  sovente  contro  alla 
ricerca  della  grazia  e  della  leggiadria.  Così  balza  all'occhio 
fin  dalla  facciata  come  l' impianto  severo  delle  colonne 
doriche  gittate  senza  base  alla  maniera  de'  greci  male 
contrasti  colla  vezzosa  gajezza  degli  eleganti  comignoli 
e  degli  ornati  del  tempio,  della  porta  e  delle    cappelle. 
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Ed  anche  nell'interno  del  campo  la  frequenza  e  vicinanza 
delle  parziali  costruzioni  che  vi  si  imaginarono,  l'abbon- 
danza delle  sagome  e  la  vezzeggiatura  degli  ornati 
degenera  un  po'  nel  frastaglio  e  nel  tritume.  E  certo 
nondimeno  che  la  venustà  e  l'eleganza  di  queste  moda- 
nature ed  ornati  è  veramente  greca  e  rivela  nell'architetto 
un  attico  gusto  e  un  finissimo  senso  del  bello.  Così  nulla 
può  invaginarsi  di  più  elegante  e  venusto  dell'interno 
della  cella  del  Bossini,  nulla  può  scorgersi  che  non  sia 
purissimo  e  squisitamente  perfetto  nella  forma  come  nella 
esecuzione  ne'  tanti  e  si  varii  dettagli  architettonici 
dell'edificio,  il  quale  sfolgoreggia  anche  per  la  candidezza 
e  nitore  de  '  marmi  tutti  scelti  con  cura  scrupolosa  e 
tutti  con  fine  diligenza  lavorati. 

Osserverò  da  ultimo  che  la  stessa  soverchia  minuzia 
e  vezzeggiatura  già  prima  notata  contrasta  è  vero  col 
carattere  di  una  necropoli  che  nel  concetto  generale 
l'architetto  volea  dare- all' edifizio,  ma  togliendogli  tale 
impronta,  lo  rende  più  variato  non  solo  ma  rispondente 
ben  meglio  alla  natura  de'  cimiteri  che  per  mia  parte 
bramerei  venissero  costrutti  a'  dì  nostri.  Se  difatti  alla 
idea  concepita  dal  Vantini  di  una  cattolica  necropoli  tutta 
corrispondesse  l'esecuzione  delle  parti  avremmo  invero 
un'opera  più  logica  ed  omogenea  ma  avremmo  un  maggiore 
anacronismo.  Quella  sequela  di  insulsi  archi  e  porticati, 
quello  spazio  tutto  serrato  all'  intorno  e  che  ci  chiude 
nel  lugubre  pensiero  funereo,  que'  oscuri  colombarii  che  ci 
fanno  ritornar  eoliamente  agli  egiziani  ipogei  ne  darebbero- 
più  compiutamente  un  disegno  ed  un  edificio  appartenenti 
ad  altra  età.  Nulla  in  questo  senso  di  più  bello  della  lugubre 
e  tremenda  necropoli  di  Pisa,  espressione  sublime  dei 
foschi  terrori  onde  il  medio  evo  cattolico  circondava  l'idea 
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della  morte.  Ma  noi  non  conserviamo  come  gli  egizii  i 
cadaveri  imbalsamati,  ne  la  morte  è  oggetto  per  noi  di 
que'  superstiziosi  terrori,  di  quelle  codarde  ansietà,  di 
quelli  arcani  sgomenti  che  rendevano  un  tempo  tutta  la 
vita  concentrata  nell'aspettazione  della  morte  e  de'  suoi 
formidati  destini.  Per  noi  il  cimitero  dev'essere  quindi 
un  luogo  che  valga  nel  modo  più  conveniente  a  farci 
congiungere  idealmente  con  mesto  ma  calmo  e  sereno 
desio  ai  nostri  cari  perduti  che  vi  si  onorano  e  vi  si 
rimpiangono;  e  perciò  io  credo  ben  preferibili  i  cimiteri 
somiglianti  a  quelli  de'  protestanti  o  del  Pére-Lachaiso 
a  Parigi,  tranquilli  e  solinghi  giardini  i  quali  rendono 
la  dimora  degli  estinti  un  ricetto  ricercato  e  caro  ancbo 
ai  viventi.  In  essi  fra  i  severi  viali  di  cipresso,  fra  i 
salici  piangenti  sulle  tombe  sacre  all'amore  delle  famiglie, 
l'arte  sovra  le  ceneri  dei  padri  innalza  i  monumenti  che 
rendono  più  veneranda  e  solenne  la  lor  rimembranza  ; 
e  in  mezzo  a  quell'ombre  senz'esser  visti  e  turbati  si 
perdono  i  non  immemori  superstiti  a  ricongiungersi  in 
legame  d' amore  cogli  uomini  che  il  cuore  richiama, 
colle  generazioni  a  cui  1'  intelletto  cupidamente  ne  fa 
risalire. 

Anche  il  monumento,  che  è  l'oggetto  precipuo  d'un 
cimitero,  quello  a  cui  tutto  dev'essere  subordinato,  in 
questa  forma  indubbiamente  guadagna.  Lo  scultore  il 
quale  non  ha  più  il  portico  che  imponga  limite  e  foggia 
all'opera  sua,  che  lo  imbrigli  nelle  dimensioni,  nella  forma, 
nella  composizione,  nello  stile  può  obbedire  liberamente 
all'interno  concetto,  può  tradurre  in  atto  ogni  ispirazione 
che  gli  detta  il  subbietto  propostosi  e  la  sua  imaginazione. 
E  tolto  il  pericolo  di  ogni  controsenso  artistico  come 
quello  per  cui  ci  tocca  vedere  anche  nel   nostro  cimitero 


—  412  — 

monumenti  archiacuti  entro  greci  intercolonnii.  Final- 
mente presi  pure  i  monumenti  quali  sono,  essi,  sotto  gli 
archi  de'  nostri  porticati  ed  entro  quelle  chiuse  cellette, 
sembrano  cerio  meli  belli  di  quello  che  riescirebbero 
ove  si  trovassero  in  mezzo  ad  ampia  e  libera  luce.  Ivi 
difatti  dai  pertugi  di  un  intercolonnio  o  d'una  porticina 
e  dagli  scacchi  d'un  cancello  ricevono  una  luce  riflessa, 
la  quale,  come  avvertì  il  Selvatico,  è  la  più  odiosa  di 
tutte  per  la  statuaria  perchè  distrugge  i  gagliardi  effetti 
degli  sbattimenti  e  fa  parere  snervate  e  senza  rilievo 
anche  le  figure  più  vigorosamente  scolpite.  Per  queste 
ragioni  io  desidero  vivamente  che  ove  nell'avvenire  la 
falce  della  morte  obblighi  ad  estendere  il  campo  ove  son 
balestrate  le  sue  vittime  e  si  debbano  nuove  appendici 
aggiungere  alla  nostra  necropoli,  come  già  s'è  cominciato 
a  fare,  esse  vengano  disposte  a  questa  guisa  di  verdi  e 
liberi  giardini. 

Venendo  a  parlarvi  in  ispecie  dei  monumenti  che 
vennero  posti  ad  abbellimento  del  nostro  cimitero  è  a 
dirsi  che  assai  pregevoli  lavori  vi  si  notano  del  Monti. 
Sangiorgio,  Fracaroli,  Lombardi,  Seleroni  ed  altri  ancora, 
ma  che  d'altronde  non  uno  rinviensi  di  que'  capolavori 
che  basterebbero  ad  illustrare  un  cimitero,  a  render 
testimonianza  dell'altezza  cui  attinse  la  scoltura  italiana 
in  questo  secolo.  A  mio  avviso  è  a  lamentarsi  altresì 
che  non  siasi  posto  mente  a  variare,  nelle  commissioni 
che  si  impartivano,  la  scelta  degli  artisti,  onde  concor- 
ressero gli  artefici  delle  diverse  scuole  ad  insignire  il 
Campo  santo  bresciano.  Con  oltre  una  ventina  di  monu- 
menti statuarii  che  si  fecero  innalzare  nel  funebre  re- 
cinto, alternando  le  commissioni  invece  che  ripeterle, 
sarebbesi  conseguito  di  avervi  una  storia  visibile  ed  in 
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atto  della  scoltura  italiana  contemporanea.  Invece  più 
commissioni  vennero  date  a  Sangiorgio  e  Labus,  cinque 
a  Seleroni,  sette  a  Lombardi  e  nulla  si  pensò  a  far 
eseguire  ai  possenti  scarpelli  di  Bartolini,  Tenerani, 
Tinelli,  Ferrari,  Vela,  Dùprè,  Benzeni,  Strazza,  Puttinati, 
Magni   e  Cambi. 

Ma  dalla  intelligente  beneficenza  di  un  artista  con- 
cittadino ne  viene  pòrto  il  mezzo  ad  avere  in  seguito 
più  splendidi  e  degni  monumenti  che  rendan  bello  il 
cimitero.  Perocché  Giambattista  Gigola,  valente  nostro 
miniatore,  lasciò  tutta  la  sua  sostanza  d'oltre  centomila 
franchi  allo  scopo  che  i  frutti  di  essa  vengano  impiegati 
nell'erezione  di  monumenti  onorarli  pei  bresciani  be- 
nemeriti della  patria,  disponendo  che  spetti  all'Ateneo 
bresciano  il  decidere  a  quali  uomini  debbano  decretarsi 
i  singoli  cenotafì  e  quale  somma  s'abbia  a  spendere  per 
i   medesimi. 

Con  siffatta  disposizione  il  Gigola  fece  opera  del  più 
generoso  ed  intelligente  patriottismo,  ed  ai  migliori  dei 
nostri  concittadini  volle  egli  per  noi  tutti  che  fosse 
pagato  il  debito  della  posterità.  Nulla  difatti  avvi  di  più 
s'aero  e  nobile  per  un  popolo  che  esercitare  largamente 
la  riconoscenza,  che  avere  in  pregio  1'  operosità,  1"  in- 
gegno e  la  virtù.  E  fatto  altamente  morale,  confortevole 
e  bello  il  far  sì,  che  anche  in  taccia  alla  morte  che 
tutto  agguaglia,  il  genio  e  la  virtù  serbino  la  loro 
aureola  privilegiata  e  gloriosa;  il  volere  che  in  quel 
medesimo  campo  in  cui  l'uomo  si  volge  in  polvere,  sulla 
stessa  soglia  che  adduce  l'uomo  all' immortalità  d'oltre 
la  tomba  quest'ultima  s'identifichi  per  le  anime  più 
elette  coli' immortalità  terrena.  E  infine  tali  solenni 
ricompense    riflettono    un    salutare  influsso  eziandio  sui 
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viventi  poiché  incitano  gli  ingegni  e  rinfiammano  i 
cuori  a  seguirne  gli  splendidi  esempi,  danno  a1  figli 
l'orgoglio  di  appartenere  alla  terra  che  ad  essi  fu  culla, 
e  quest'orgoglio  del  sangue  suol  essere  l'onore,  la  virtù, 
la  costanza  nelle  oneste  e  nelle  magnanime  azioni. 

Quindi  ogni  città  che  rispetta  ed  ama  nelle  memorie 
del  passato  le  speranze  dell'avvenire  erige  le  statue  de' 
suoi  grandi,  e  le  nazioni  straniere  ci  danno  forse  più 
diffusamente  e  scrupolosamente  l'esempio  di  questa  bella 
consuetudine.  Invece  Brescia  fu  fino  al  presente  troppo 
obbliosa  di  tali  doveri  e  nemmeno  il  suo  infelice  Ar- 
naldo, a  compensargli  la  vita  intemerata,  austera,  e 
l'acerbissima  morte  non  ebbe  un  marmo  nel  quale  l'arte 
potrebbe  pure  ispirarsi  sì  alto  alla  grandezza  dell'  in- 
gegno, alla  maestà  delle  sventure. 

Perciò  fu  infinitamente  provvido  il  pensiero  del 
Gigoìa  di  riparare  finalmente  al  lungo  obblìo  e  disporre 
perchè  avessimo  noi  pure  nell'ornato  recinto  del  cimitero 
il  nostro  Panteon  o  Walhalla  cittadino. 

Questa  fondazione  poi  giova  moltissimo  oltreché 
dal  lato  morale  anche  dal  lato  artistico  ad  ottenere 
d'insignire  di  plecari  monumenti  il  cimitero.  Infatti  per 
questi  cenotafi  si  potranno  disporre  maggiori  somme  di 
quelle  che  soglian  fare  per  i  loro  sarcofagi  i  privati.  E 
più  ancora,  trattandosi  di  statue  di  uomini  illustri,  l'ar- 
gomento ne  è  arra  esso  solo  di  più  rimarchevoli  lavori. 

Infatti  l'artefice  che  è  chiamato  a  prestare  il  suo 
scarpello  al  primo  ciuco  cui  il  censo  avito  conceda  il 
postumo  onore  del  monumento  convien  che  cada  nelle 
vaghe  generalità  che  accennano  a  forse  bugiarde  virtù 
private:  esso  deve  perciò  ricorrere  a  quelle  eterne 
allegorie    che    troppo    spesso    nulla    dicono    nella    loro 
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astrattezza,  ed  in  cui  talvolta  s'accagiona  all'artista  quella 
mancanza  di  espressione  che  è  propria  appunto  delle 
rappresentazioni  allegoriche,  di  queste  lambiccate  perso- 
nificazioni necessariamente  fredde,  equivoche,  arbitrarie, 
affidate  ad  analogie  languide  ed  inefficaci,  oppure  affatto 
convenzionali,  sì  che  chi  le  rimira  intento  ad  indovinare 
l'enigma  del  concetto  mal  può  commuoversi  alla  per- 
fezione del  lavoro,  mentre  per  conseguire  l'impressione 
è  necessaria  l'evidenza  e  sono  ben  infelici  quell'opere 
che  per  essere  intese  addi  mandano  fatica  all'ingegno! 
Allorché  all'incontro  allo  scultore  è  affidata  l'effige 
degli  uomini  illustri  egli  nel  loro  genio  e  nella  loro  vita 
ritrova  splendida  e  possente  l'ispirazione;  può  rendere 
un  concetto  nitido,  alto,  individuale,  distinto,  ed  è  perciò 
naturale  che  venga  raggiunta  le  grandiosità  dell'  ima- 
gi ne,  l'elevatezza  dell'opere. 

Solo  è  a  dolersi  che  per  l'ordinazione  di  questi 
monumenti  il  pio  testastore  abbia  prescritto  che  il  com- 
mittente Ateneo  debba  attenersi  alla  via  di  Concorso  : 
perocché  l'esperienza  ha  già  troppo  chiaramente  dimo- 
strato essere  il  Concorso  un'arena  dalla  quale  astengonsi 
i  migliori  ed  in  cui  invece  si  gettano  con  ressa  le 
mediocrità,  e  dove  l'intrigo,  il  favoritismo,  il  munici- 
palismo sogliono  pesare  pur  troppo  per  lo  meno  quanto 
il  merito  sulla  bilancia!  A  scemare  un  tale  inconveniente 
mi  sembra  tanto  più  necessario  di  commettere  bensì  più 
radi  monumenti, .  ma  d'allogare  per  ciascuno  di  essi 
somme  vistose,  onde  spronare  per  quanto  è  possibile  i 
più  distinti  artefici  ad  entrar  nel T  arringo.  Anche  su 
questo  punto,  come  teste  osservava  a  proposito  del  mo- 
numento di  Dante  una  rivista  italiana,  giova  attenersi 
al  savissimo  esempio  dato  dagli  avi   nostri:  quello    cioè 
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(li  risparmiare  nelle  piccole  cose  per  profondere  con  più 
magnificenza  nelle  grandi.  Difatti  darà  forse  più  lustro 
alla  nostra  città  il  possedere  ogni  dieci  o  quindici  anni 
un  artistico  capolavoro,  o  il  riempere  rapidamente  le 
illustri  sale  con  lavori  che  nella  filza  dei  monumenti 
italiani  non  siano  né  carne  uè  pesce?  Finalmente  col 
procedere  nel  modo  anzidetto,  si  renderà  altresì  più 
proporzionato  l'onore  reso  ai  nostri  benemeriti  concit- 
tadini serbando  a  più  grandi  questi  splendidi  mausolei, 
mentre  un  busto,  od  anche  una  lapide  sola  potrebbe 
collocarsi  per  gli  altri,  giacche  di  quest'ultime  onorifi- 
cenze la  rendita  d'un  sol  anno  ne  ammetterebbe  pa- 
recchie. Così  avremmo  una  storia,  la  più  istruttiva  di 
tutte,  delle  scienze,  della  letteratura,  delle  gesta  guer- 
resche e  delle  civili  virtù  della  nostra  terra,  e  in  questa 
storia  la  scala  del  merito  sarebhe  in  pari  tempo  segnata 
allo  sguardo:  così  otterrebbero  modesta  una  memoria 
quelli  pure  pei  quali  benché  non  suoni  latamente  echeg- 
giante la  fama  sarebbe  però  ingiusta  l'indifferenza  e 
l'obblio;  e  che  se  non  ebbero  il  volo  eccelso  dell'aquila 
che  è  dato  al  genio  immortale,  ebbero  quell'altro  genio 
che  è  la  pazienza  e  la  pertinacia,  e  con  passi  più  lenti 
ma  securi  prepararono  le   vie  dell'avvenire. 

Se  non  che  il  legato  Cigola  fornisce  da  più  anni  i 
suoi  redditi  pei  monumenti,  ma  ne  ora  ne  poi  non  si 
potranno  essi  commettere,  perchè  non  v'hanno  i  danari 
coi  quali  dapprima,  nei  luoghi  che  nel  disegno  del  ci- 
mitero son  già  predisposti,  si  possa  costruire  questo 
Panteon  in  cui  collocarli.  Urge  perciò  che  la  città,  ed 
oltre  la  città  la  provincia  della  quale  son  figli  e  glorie 
molti  illustri  bresciani,  concorrano  a  dotare  la  fabbrica 
del  cimitero  di   que'  mezzi  che   forse    per    lungo    tempo 
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non  si  potrebbe!'  disporre  altrimenti  per  questo  provvido 
intento.  Se  il  Comune  di  Milano  votò,  non  ha  guari, 
mezzo  milione  per  cominciare  il  cimitero  prendano  lena 
anche  i  nostri  a  deliberare  le  ottantatre  mila  lire  ne- 
cessarie a  dare  al  nostro  Campo  Santo,  sì  nel  senso 
artistico  che  nell'intellettuale  e  morale,  il  suo  più  bello 
e  santo  ornamento. 

11  Bresciano  Cimitero,  per  essere  stato  il  primo 
eretto  di  quella  maniera,  per  essere  divenuto  esempio 
imitato  poscia  in  altri  pure  notevolissimi  e  per  la  ac- 
cennata purezza  e  squisita  venustà  dei  particolari  fu  ed 
è  visitatissimo  dai  forestieri,  accrebbe  lustro  alla  nostra 
città  e  diede  onore  e  rinomanza  al  suo  architetto,  il 
Vantini.  E  questi  ornò  Brescia  d'altre  non  poche  fab- 
briche private  in  cui  in  generale  si  scorgono  le  stesse 
qualità  e  gli  stessi  difetti  notati  nel  Cimitero.  Son  pa- 
lazzetti  correttissimi  ma  ineschi  nel  li,  venusti  ma  mi- 
nuscoli, sagomati  elegantissimamente  ma  colle  invariabili 
ornature  de'  classici  esemplari.  11  Vantini  s'era  finemente 
educato  alle  linee  vaghissime  dell'  arte  antica,  s' era 
innamorato  di  quelle  squisitissime  leggiadrie  e  quindi 
non  volle  mai  tesoreggiare  altre  forme  di  bellezza,  altri 
stili,  altre  eleganze  rispondenti  a  diversi  concetti,  ma 
si  circoscrisse  entro  a  quel  modo  unica  di  bellezza,  e 
inoltre  anche  i  grandi  modelli  dell'arte  antica  rimpicciolì 
a  troppo  breve  scala.  Ma  in  tutte  l'opere  sue  è  tanta 
e  sì  rara  la  venustà,  la  purezza,  la  grazia,  la  gentilezza 
e  la  maestria  delle  modanature  e  degli  ornati  cbe  tali 
qualità  i  suddetti  inconvenienti  di  leggieri  redimono.  Ed 
era  tale  animo  in  lui  di  nobile  iniziativa  e  d'amore 
ardentissimo  per  l'arte  e  pel  paese  che  non  si  piacque 
soltanto   di    far    egli    esercizio    ed    esperimento    di    bello 
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stile  ma  si  occupò  assiduo  ed  infaticabile  a  diffondere  il 
buon  gusto  in  tutti  gli  artisti  bresciani.  A  tale  intento 
tenne  aperte  in  sua  casa  una  scuola  gratuita  e  quotidiana 
d'ornato  e  d'architettura  a  cui  attendeva  egli  stesso. 
Un'altra  ne  ha  istituito  nel  1839  pei  tagliapietre  in 
Rezzato,  villaggio  ove  questa  scuola  è  resa  specialmente 
opportuna  dalle  cave  di  marmo  che  vi  occupano  un  gran 
numero  di  operai.  Per  impartire  ad  essi  un'istruzione 
che  nobilitasse  la  loro  arte  ed  insieme  potesse  migliorare 
la  loro  materiale  esistenza  aumentandone  i  guadagni,  il 
Vantili i  fece  erigere  a  sue  spese  apposito  edifìcio  che 
contiene  sale  speciali  per  le  scuole  di  disegno,  dei  modelli 
e  dell'esecuzione  in  marmo;  provvide  le  scuole  stesse 
di  arredi  e  di  macchine,  educò  e  stipendiò  un  capace 
maestro,  ed  aiutò  perennemente  di  consigli  e  d'inse- 
gnamenti maestro  ed  allievi.  Quanto  queste  scuole  gui- 
date da  sì  sottile  intenditore  del  bello  riuscissero  pro- 
fittevoli all'indirizzo  dell'arte  ornamentale  nel  nostro 
paese,  è  facile  imaginarlo,  ove  si  consideri  che  l'impulso, 
l'avviamento  sulla  buona  via,  è  molto,  è  tutto  era  per 
dire  nell'industrie  e  nell'arti.  E  già  lo  vedemmo  per 
prova  essendo  usciti  da  quella  scuola  valenti  artefici  e 
primo  l'attuale  maestro  nella  medesima  Giovanni  Palazzi 
che  in  molti  ornati  di  varii  monumenti  del  cimitero, 
nell'altare  della  cella  Bossini,  e  più  ancora  nell"  aitar 
maggiore  di  Castenedolo  si  mostrò  peritissimo  nell'or- 
namentale scultura.  Ed  anche  nella  Esposizione  bresciana 
si  ammiravano  parecchi  suoi  egregi  lavori  fra  cui  un 
uccello  che  cade  spento,  alcuni  gruppi  di  fiori  e  di  frutta, 
un  camino  e  un  parapetto  d'altare,  nelle  quali  opere 
inalterabilmente  scorgevasi  il  classico  gusto  istillato  dal 
precettore.   E   siccome    il   Vantini,    sollecito    delle    sorti 
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«della  propria  istituzione  dopo  la  sua  morte,  legò  alla 
medesima  diecimila  lire  perchè  fosse  perpetuata  la  scuola, 
•così  a  lui  dovremo  se  in  quest'arte  le  tradizioni  del  bello 
saranno  presso  di  noi  continuate  e  tramandate  ai  venturi. 

Passando  ad  un  ramo  più  elevato  della  scultura, 
la  statuaria,  arte  in  cui  sull'Italia  si  riflette  ancora  al 
presente  un  raggio  del  suo  antico  primato  artistico, 
Brescia  alla  gloriosa  e  lunga  schiera  de'  contemporanei 
scultori  diede  pure  alcuni  artefici  valenti  di  cui  vi  no- 
minerò il  Labus  defunto  ed  i  viventi  Boninsegna,  Lom- 
bardi, Marcetti  ed  Emanuelli.  Il  Lombardi,  come  già  vi 
accennai,  scolpi  parecchi  monumenti  pel  nostro  cimitero. 
In  essi  e  principalmente  nell'ultimo  ch'ei  fece  pei'  la 
famiglia  Richiedei  si  ravvisa  l'intelligente  studio  del 
concetto  e  si  ammira  una  somma  finitezza  e  perfezione 
di  lavoro.  Sarebbe  però  desiderabile  che  nella  stessa  guisa 
che  a  lui  ed  all'  Emanuelli  non  mancarono  in  Brescia 
le  commissioni  ne  venissero  date  parimenti  al  Boninsegna 
e  al  Marcetti  i  quali  non  meno  dei  primi,  ove  arridali 
loro  le  sorti,  affidano  la  patria  di  opere  insigni:  ed  anzi 
il  Boninsegna  in  parecchie  delle  artistiche  Esposizioni 
di  Brera  mise  in  mostra  lavori  che  furono  fra  i  più 
osservati  ed  applauditi.  E  giusto  che  l' incoraggiamento 
venga  con  equa  lance  distribuito,  onde  se  per  gli  uni 
•abbondano  gli  sproni  ed  i  mezzi  all'opera  non  sia  tolto 
affatto  agli  altri  il  modo  di  far  conoscere  in  patria  la 
propria  perizia  almeno  con   un   primo  lavoro. 

Mi  rimane  per  ultimo  di  parlarvi  de'  nostri  pittori. 
La  pittura  ha  un  campo  assai  più  vasto  della  scoltura 
siccome  quella  che,  indipendentemente  dai  lavori  della 
grand'arte,  col  ritratto,  colla  prospettiva,  col  paesaggio, 
•col  genere  adempie  ai   mille  bisogni,  fantasie,   desiderii 
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dei  privati:  egli  è  perciò  che  mentre  i  bresciani  scultori 
che  vi  nominai  devono  vivere  a  Roma  o  a  Milano  cioè 
nei  maggiori  centri  artistici,  la  pittura  s'esercita  invece 
anche  in  paese.  Nondimeno  potete  di  leggieri  imaginare 
che  questa  attività  della  pittura  presso  di  noi,  senza  una 
accademia,  una  scuola  adeguata,  senza  sproni  sufiicenti, 
senza  emulazione  può  appena  meritare  contezza.  E  in 
questo  senso  che  anche  nella  passata  Esposizione  e  in 
quelle  che  si  faranno  in  seguito,  la  rassegna  industriale 
panni  di  gran  lunga  più  importante  dell'artistica,  perocché 
se  v'è  indubbiamente  una  industria  bresciana,  un'arte 
bresciana  all'  incontro  non  si  può  dire  di  certo  che  v'abbia. 
Tutti  i  nostri  scultori  e  parimenti  i  più  valenti  pittori 
che  nacquer  tra  noi  non  ebbero  in  Brescia  l'avviamento, 
l'indirizzo,  gli  esempi,  il  campo  ed  i  mezzi  di  azione.  E 
invero  nel  decadimento  generale  della  pittura  italiana 
come  sperare  che  in  questo  piccolo  nido  si  possa  avere- 
tanto  che  basti  a  far  degna  d'attenzione  la  nostra  artistica 
operosità?  Non  può  quindi  negarsi  che  alla  passata  Espo- 
sizione fra  le  tele  messe  in  mostra  non  si  vedessero  in 
abbondanza  quadri  d'esecuzione  incompleta  o  bizzarra, 
creazioni  in  cui  non  meno  era  indecisa  la  forma  che 
oscura  l'idea,  opere  che  per  arieggiare  una  maniera 
spigliata  diventavan  grottesche,  luci  fosforescenti,  elet- 
triche e  fantasmagoriche,  pose  pittoniche,  coreografiche 
ed  acrobatiche,  corpi  cui  pe'  duri  arti  era  tolta  ogni 
movenza,  linee  che  rivelerebbero  nuove  scoperte  tipiche 
ed  anatomiche,  contorni  più  accennati  che  resi,  volti  su 
cui  le  pennellate  stendevansi  ed  incrocicchiavansi  visi- 
bilmente, carni  azzurrine  e  verdi  capelli,  acque  che  nessun 
vento  avrebbe  saputo  increspare,  cieli  che  non  narravano 
le   glorie   di   Dio.   Nò   per   le  enumerate  cagioni   poteva 
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attendersi  di  più:  conveniva  anzi  applaudirsi  che  il  buono 
non  mancasse,  come  è  argomento  di  compiacenza  che  la 
nostra  terra  abbia  pòrto  onorevole  tributo  alla  pittura 
contemporanea  principalmente  con  Angelo  Inganni  e 
Giovanni  Renica,  secondo  che  poc'anzi  io  v'accennai.  E 
questi  due  artisti  benché  per  lo  più  abbiano  studiato  e 
lavorato  fuori  di  patria,  nondimeno  mantennero  sempre 
la  onorevole  e  pia  consuetudine  di  tenersi  ricordati  fra 
noi,  ed  anche  alle  modeste  esposizioni  che  in  addietro 
solea  fare  l'Ateneo  spedi ron  sempre  alcune  opere  loro. 
L'inganni  può  senza  esitanza  annoverarsi  fra  i  più 
distinti  e  celebrati  prospettici  e  pittori  di  genere  che 
vanti  oggi  l'Italia.  Gli  stessi  critici  francesi  che  sono  in 
generale  giudici  severi  e  possiam  dire  altresì  dispregiatori 
ingiusti  dell'odierna  pittura  italiana  diedero  franchi  e 
lusinghieri  encomii  all'opere  sue.  A  prova  di  ciò  ve  ne 
aiterò  due  de'  più  autorevoli,  il  Delécluze  e  il  Gautier. 
Il  primo  nomina  il  quadro  mandato  dall' Inganni  all'Espo- 
sizione di  Parigi  e  rappresentante  una  Festa  nuziale  nei 
dintorni  di  Brescia  siccome  una  prova  che  in  Lombardia 
si  dipingono  quadri  di  genere  che  gareggiano  per  finezza 
ed  originalità  con  quelli  degli  Inglesi.  E  alla  sua  volta 
Teofilo  Gautier  nella  sua  opera:  Le  belle  arti  in  Europa 
parla  dello  stesso  quadro  dell'Inganni  colle  seguenti  parole: 
Noi  non  crediamo  che  si  possa  spingere  l'illusione  più  lungi 
di  quello  che  vediamo  aver  fatto  il  Sig.  Inganni  nella  Festa 
nuziale  nei  dintorni  di  Brescia:  sono  nozze  di  contadini 
che  hanno  per  teatro  una  stanza  di  cascina  o  d'osteria 
illuminata  da  lucerne  e  palloncini  di  carta,  in  cui  leggesi 
ì'à  scritta:  Viva  la  sposa.  L'effetto  a  prima  giunta  è  un 
po'  freddo,  ma  quando  l'occhio  è  avvezzato  a  questa  luce 
fittizia,  si  è  sorpresi  della  sua  estrema,  verità:  il  diorama 
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non  saprebbe  rendere  meglio  questo  gioco  d'ombre  e  di 
luci;  le  figure  si  intrecciano  con  una  perfetta  naturalezza 
e  i  loro  costumi  si  prestano  alla  pittura;  le  donne  portano 
puntati  nelle  loro  trecce  que'  spilloni  d'argento  cbe  fanno 
rassomigliare  le  contadine  lombarde  a  Dee  ricinte  della 
corona  siderale. 

E  invero  l'Inganni  in  questo  come  in  tutti  i  suoi 
quadri  palesa  una  somma  perizia  nel  maneggio  del  pen- 
nello, una  correzione  di  disegno  irreprensibile,  una  scru- 
polosa diligenza  di  esecuzione,  un  fare  franco  e  sicuro 
ed  una  artistica  sprezzatura,  una  grandiosità  e  disinvoltura 
non  disgiunte  dalla  massima  finitezza.  Perciò  i  suoi  quadri 
soglion  essere  straordinariamente  ricchi  di  lavoro  non 
essendovi  nulla  dimenticato,  nulla  trascurato.  Nessuno 
poi  sa  dare  più  di  lui  alle  proprie  tele  la  tinta  locale,, 
nessuno  colpire  e  sorprendere  meglio  la  posa,  l'aria  i 
tipi,  i  costumi,  onde  i  suoi  lavori  hanno  una  insuperabile 
e  magica  evidenza  di  riproduzione.  E  siccome  egli  è 
eccellente  nei  contrasti  di  luce,  nel  far  spiccare  i  giuochi 
di  fìttizii  chiarori,  perciò  egli  ama  di  trovare  spesso  tali 
contrasti,  tali  luci  artificiali.  Così  od  egli  metterà  fra  di 
loro  in  lotta  la  luce  d'una  torcia  con  quella  del  lampo,, 
il  lume  di  fiaccole  libere  e  ardenti  con  quelle  di  palloncini 
di  carta  a  luce  soppressa,  oppure  farà  guizzare  i  raggi 
del  sole  per  entro  campane  di  vetro  o  gli  farà  riflettere 
da  lucidi  specchi.  E  in  altro  quadro  che  presentò  all'Espo- 
sizione bresciana,  onde  trovare  un  nuovo  scherzo  di  luce 
eseguì  un  villico  che  accende  un  lume  soffiando  sopra 
un  tizzone  per  modo  che  il  rosso  splendore  della  bragia 
che  sta  per  prender  fiamma  si  riflette  vivamente  sul  viso- 
dei  villico  con  seducente  efletto.  Se  non  che  nel  nostra 
pittore  alla   somma  valentìa  del  pennello,  forse  a  cagione- 
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dello  studio  stesso  e  dell'amore  alla  tecnica  perfezione,. 
non  corrisponde  altrettanto  appassionata  la  cura  del  con- 
cetto. Sarebbe  desiderabile  che  l'Inganni  riflettesse  quanto 
sia  bello  e  nobile  il  compito  del  pittore  di  genere  ov'egli 
si  consacri  a  riprodurre  que'  quadri  di  dolore  e  di  gioia 
casalinga  che  sono  la  poesia  della  vita  popolana;  ove  si 
piaccia  di  metterci  sott'occhio  quelle  scene  famigliari  o 
patetiche  o  terribili,  que'  piccoli  drammi  che  succedono 
ogni  giorno  fra  le  pareti  domestiche  pieni  di  lagrime  sì 
reali  e  si  amare,  o  di  emozioni  sì  dolci  e  consolatrici. 
La  nostra  società  analitica  e  raffinata  si  piace  infini- 
tamente della  rappresentazione  de'  sentimenti  in  tutte  le 
loro  gradazioni,  nonché  delle  delicate  indagini  psicologiche 
la  quale  rappresentazione  fedele  e  idealizzata  dà  il  suo 
romanzo  intimo  alla  pittura.  I  francesi,  gl'inglesi  egli 
alemanni  rinvennero  ottime  ispirazioni  su  questa  via  e 
Domenico  Indirne  fra  gli  italiani  seppe  egli  pure  scrivere 
col  pennello  commoventissime  pagine  di  dolori  e  di  gioje 
della  nostra  vita  d'ogni  giorno.  L'Inganni  invece  più  che 
dedicarsi  alla  pittura  che  educa  lo  spirito  e  commuove 
l'animo  si  piacque  di  quella  che  ricrea  e  delizia  gli  occhi, 
cercò  l'effetto,  il  piccante,  il  prestigio  della  pittorica 
maestrìa:  egli  insomma  si  mostrò  un  partigiano  di  fatto 
del  sistema  dell'arte  per  l'arte.  Anche  il  suo  ultimo 
quadro  che  fece  il  giro  della  bresciana  Esposizione  e  di 
quelle  di  Vienna  e  di  Milano  mi  pare  che  concorra  a 
confermare  siffatta  tendenza.  Esso  rappresenta  un  prete 
il  quale,  come  si  usa  nelle  nostre  campagne,  benedice 
il  tempo,  cioè  cerca  di  scongiurare  la  minaccia  d'un 
temporale  mediante  aspersioni  d'acqua  benedetta  all'at- 
mosfera. L'argomento  prestavasi  moltissimo  a  fare  dell'arte 
per  l'arte.  La  procella  che  s'aduna  grossa  e  incalzante, 
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il  cielo  oscurato  da  nere  nubi  e  il  lampo  che  illumina 
vivissimo  sì  fosco  orizzonte;  la  torcia  del  sagrestano  che 
divampa  in  mezzo  all'oscurità;  il  prete  che  alza  il  capo 
a  comandare  alla  tempesta;  i  contadini  e  contadine  tre- 
pidanti per  le  messi  sudate  che  pregano  devoti  e  guardano 
se  la  sacerdotale  invocazione  è  possente  a  stornare  le 
nubi,  erano  questi  opportunissimi  subbietti  per  la  maestria 
dell'Inganni.  Ed  egli  diffatti  tutto  ciò  riprodusse  con 
tale  incantesimo  di  realtà,  con  tanto  garbo  e  sapore  da 
non  poterglisi  chiedere  di  più:  vivissima  e  parlante  è 
l'impronta  di  tutte  le  figure  dal  prete  e  dal  sagrestano 
per  nulla  contristati  uè  sbigottiti  della  procella  che 
imperversa  insino  al  vecchio  contadino  inginocchiato  in 
cui  si  vede  insieme  la  stanchezza,  la  tema  e  la  devozione 
fidente,  ed  alle  povere  villanelle  dipinte  in  volto  di  sì 
dolorosa  ansietà.  Ma  ove  tolgasi  il  fascino  dell'esecuzione 
nessuna  simpatia  intellettuale  attrae  a  questo  quadro 
diretto  a  rappresentare  una  vecchia  superstizione  e  un 
ridicolo  pregiudizio  del  nostro  volgo.  E  vero  che  voi  nel 
giudizio  che  ne  avete  dato  sul  Crepuscolo  nella  vostra 
ultima  Rivista  dell'Esposizione  di  Brera  vi  vedeste  la 
punta  dell'epigramma,  nel  qual  caso  il  quadro  avrebbe 
il  suo  valore  intellettuale  e  morale  essendo  anche  la  satira 
ottimo  tema  alla  pittura  di  genere:  ma  io  vi  confesso 
che  quando  lo  rimirai  più  volte  e  lo  vidi  rimirare  da 
altri,  ed  io  pur  dubitava  se  il  pittore  l'avesse  fatto  sul 
serio  o  ironicamente,  trovai  che  l'impressione  mia  e  quella 
dell'universale  non  potevano  ravvisarvi  gli  strali  dell'iro- 
nico riso. 

Sarebbe  perciò  desiderabile  che  l'Inganni  il  quale 
possiede  sì  altamente  le  qualità  materiali  della  pittura 
non    dimenticasse    pur    mai    che   il    concetto    è   la   meta 
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dell'arte  mentre  ogni  prestigio  di  esecuzione  non  uè  può 
essere  che  il  mezzo;  sarebbe  utile  oltremodo  alla  di  lui 
fama  ed  al  lustro  ed  incremento  dell'arte  ch'egli  si  per- 
suadesse come  i  giuochi  di  luce  non  possono  essere  per 
se  soli  gli  argomenti  di  un  quadro,  e  mettesse  perciò 
le  sue  doti  tanto  preziose  a  servigio  dell'idea.  Non  sarà 
mai  ripetuto  abbastanza  ai  pittori,  i  quali  s'innamorano 
cotanto  delle  bellezze  della  forma  e  apprezzano  oltre 
misura  le  superate  difficoltà  di  esecuzione,  di  aver  sempre 
alla  memoria  che  è  il  concetto  soltanto  che  ai  nostri 
giorni  precipuamente  può  rendere  veramente  illustre  il 
nome  di  un  artefice.  L'arte  ornai  non  è  solo  un  magistero 
di  linee  e  di  colori  e  lo  sapea  Michelangelo  il  quale 
scriveva  come  a  vera  altezza  artistica  arrivi  soltanto 

La  mano  che  obbedisce  all'  intelletto  : 

massima  che  benissimo  ripeteva  Victor  Hugo,  quando 
indirizzava  a  David  que' suoi  versi: 

La  forme,  6  grand  seulpteur,  e' est  tout  et  ce  n' est  rieu  ; 
Ce  n'  est  rien  sans  1'  esprit,,  e'  est  tout  avec  l' idóe  ! 

Egli  è  quindi  pel  desiderio  che  l'Inganni  dimostri 
e  dispieghi  la  pienezza  delle  sue  forze  e  del  suo  ingegno 
ch'io  vorrei  che  le  idee  lo  preocupassero  al  medesimo 
grado  che  le  forme  e  i  colori.  Allora  la  facoltà  preziosa 
eh'  egli  possiede  di  assimilarsi  le  cose  con  verità  e 
di  esprimerle  con  tanto  sapore,  nutrita  e  animata  da 
argomenti  più  significanti,  prenderebbe  certo  nuovi  svi- 
luppi. Gli  artefici  pei  quali  al  presente  il  pubblico  ha 
maggiore  predilezione  sono  quelli  le  cui  opere  si  vivificano 


—  42(3  — 

delle  di  lui  aspirazioni,  ed  esprimono  i  pensieri  -e  gli 
affetti  che  ardono  in.  tutti  i  cuori,  od  accennano  ai 
problemi  i  quali  agitano  le  nostre  virili  generazioni.  Il 
nome  di  Vela  è  sì  caro  all'Italia  perchè  in  lui  lo  scultore- 
si  è  plasmato  sull'ardente  ed  indomito  cittadino.  11  suo 
Spartaco,  il  Masaniello  del  Putti  nati  suscitarono  applausi 
sì  vivi  ed  unanimi  perchè  quelle  statue  faceano  vibrare 
le  corde  più  delicate  e  più  forti  degli  animi  nostri  ;  e 
invero  nell'artefice  dev'esservi  un  riflesso  del  suo  tempo 
e  convien  ch'esso  mostri  di  sentire  i  dolori,  le  speranze, 
le  aspirazioni  che  fervono  intorno  a  lui,  conviene  insomma 
ch'esso  sia  una  parte  integrante  ed  eletta  del  popolo 
pel  quale  son  destinate  le  sue  tele  e  i  suoi  marmi. 

Ed  io  volli  tanto  più  raccomandare  questi  principii, 
perchè  ne'  quadri  de'  nostri  artisti  che  erano  accolti  nelle 
sale  della  bresciana  esposizione  non  vidi  mai  avuto  in 
mira  bastantemente  il  concetto.  Così  un'  altro  nostro 
pittore  morto  non  ha  guari  e  generalmente  rimpianto, 
Gabrielle  Rottini,  il  quale  fu  anche  zelante  e  benemerito 
professore  della  Scuola  di  disegno  e  di  pittura  che 
v'accennai  aperta  dal  Municipo  presso  alla  Galleria  Tosi, 
avea  esposto  ei  pure  un  quadro  di  genere.  In  questo 
quadro  poteansi  apprezzare  le  doti  che  fregiarono  ogni 
suo  lavoro,  cioè  il  diligente  studio  e  la  inappuntabile 
purezza  e  correzione  di  disegno.  In  pari  tempo  la  felice 
composizione,  la  verità  dell'insieme,  la  grazia  delle 
singole  figure  rendevano  questa  tela  simpatica  e  attraente 
allo  sguardo.  Ma  anch'essa,  rappresentando  una  scena 
di  famiglia  comune  ed  insignificante  lasciava  pago  l'occhio 
ma  digiuno  l' intelletto  e  freddo  il  cuore.  Una  contadina 
che  si  fa  pettinare,  un'altra  che  fila,  un  bimbo  che 
s'attacca  ad  una  inferriata  non  accennano  infatti  ad. 
alcun  intento  morale  o   civile. 
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Osservazioni  analoghe  dovrei  fare  riguardo  all' altro 
nostro  pittore  Signor  Luigi  Canapini.  Esso  avea  esposto 
un  vasto  quadro  rappresentante  Arione  che  in  mezzo  al 
mare  suonando  il  liuto  attira  intorno  al  suo  vascello  le 
deità  marine  ad  ascoltarlo  deliziate  e  ammirabonde.  E 
certamente  si  trovavano  nell'ampia  tela  alcune  vaghis- 
sime teste  di  Najadi,  alcune  dive  oceanine  felicissime  per 
delicatezza  di  contorni,  avvenenza  di  forme,  voluttà  di 
posa  e  soavità  di  abbandono;  le  quali  parti  pregevoli 
del  quadro  rivelavano  che  alla  imaginazione  del  Canapini 
balenano  le  larve  e  i  fantasmi  senza  cui  un  artista  non 
sa  dare  alcun  prestigio  alle  tele.  Ma,  oltre  al  trovarvisi 
parecchie  mende  di  dettaglio,  è  osservabile  come  anche 
questo  argomento  non  abbia  potuto  essere  ricercato  e 
scelto  se  non  che  allo  scopo  di  eseguire  donzelle  ignudo 
in  vari  atti  e  movenze,  quasiché  l'argomento  debba  servire 
all'esecuzione  e  non  invece  l'esecuzione  all'argomento  ! 

Dal  Rottini  e  dal  Canapini  ritornando  all'  Inganni 
vi  noterò  com'egli  oltre  le  vedute  ed  il  genere  abbia 
tentato  anche  la  pittura  sacra  ma  non  vi  sia  così  feli- 
cemente riuscito.  In  questi  ultimi  anni  poi  in  Brescia 
lavorò  molto  in  ritratti.  E  invero  i  committenti  devono 
essere  inevitabilmente  sedotti  dalla  fermezza  e  dalla 
franchezza  del  tocco  del  pennello  dell'Inganni,  dalle  gaje 
tinte  della  sua  tavolozza,  da  quel  bagliore  di  luci  acca- 
rezzate non  meno  che  ne' fiamminghi,  da  quell'aria  di 
vita  onde  s'improntano  i  volti  e  le  figure.  Nondimeno 
è  a  confessarsi  che  ne' ritratti  dell'Inganni  scorgesi 
troppo  il  pittore  di  genere.  La  realtà  vi  è  sorpresa 
benissimo,  ma  vi  è  còlta  in  quel  punto  ove  cessa  di 
essere  la  verità  per  una  certa  aria  di  esagerazione  e 
di  caricatura,  che,  se  ajuta  a  rendere  il  carattere  saliente 
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della  fisotioniia,  ripugna  però  alla  castigatezza  e  sodezza 
ehe  deve  avere  il  riti-atto.  E  invero,  i  volti  di  coloro 
le  cui  imagini  erano  messe  in  mostra  nella  Esposizione 
bresciana  hanno  forse  quella  irradiazione  che  lor  diede 
il  brillante  pittore?  E  quella  lucentezza,  quello  scoppiettìo 
quel  barbaglio  che  si  ravvisa  in  alcuni,  se  s'addicono, 
perfettamente  al  genere,  convengono  altrettanto  al  ritratto? 
0  non  è  forse  soverchia  anche  la  copia  lussureggiante 
e  tanto  vezzeggiata  degli  accessorii  accumulati  intorno 
a  quelle  persone?  Certo  i  grandi  artefici  italiani  del 
quattrocento  e  del  cinquecento  seguivano  un  metodo 
ben  differente  e  più  giusto  ne'  loro  ritratti:  essi  gli 
improntarono  difatti  di  ben  altra  semplicità  nell'attitudine, 
nell'espressione,  nel  costume,  gli  circondarono  d'  una 
luce  modesta,  riposata  e  untissima,  gli  fecero  spiccare 
sopra  un  fondo  così  sobrio  che  tutto  vi  si  vede  subor- 
dinato al  soggetto  principale.  L'inganni  invece,  dopo 
aver  dato  a*  suoi  ritratti  sì  sparse  luci,  dopo  averne 
sforzato  l'espressione,  gli  sacrifica  a  mille  accessorii, 
tutti  de'più  spiccati  e  più  splendidi.  Le  stoffe  vi  luciccano 
doviziosamente,  le  suppellettili  lussureggiano  sfarzose, 
i  vasi  e  le  porcellane  si  ammantano  de'più  vividi  colori, 
gli  specchi  riflettono  i  dorati  raggi  del  sole,  gli  sparati 
e  i  solini  biancheggiano  abbaglianti,  le  gemme  scintil- 
lano di  tutti  i  lor  fuochi,  i  tappeti  pavoneggiano  nelle 
lor  macchie  di  tigre,  i  tavoli  mostrano  le  noci  abbellite 
dai  più  capricciosi  scherzi  della  natura,  e  il  viso  del- 
l'uomo fra  tanti  e  sì  vari  ornamenti  che  distraggono 
ed  attirano  gli  sguardi  ha  gli  ultimi  onori  dell'attonito 
spettatore. 

Oltre  ad   un  distinto  pittore  di  genere  e  di  prospet- 
tiva com'è  l'Inganni,  Brescia  vanta  un  distinto  paesista 
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in  Giovanni  Reniga,  il  quale  è  uno  de'  più  valenti  e 
celebrati  continuatori  della  scuola  del  Canella  in  Lom- 
bardia. Egli  con  affetto  filiale  avea  spedito  all'Esposizione 
nostra  nove  de' suoi  quadri  di  diversa  specie  e  dimensione 
da'quali  potea  aversi  giusto  concetto  della  complessiva 
sua  opera,  se  mi  è  lecito  adoperare  questa  parola  nel 
senso  in  cui  1'  usano  i  francesi.  E  noi  ivi  potevamo 
invero  rinvenire  i  pregi  della  di  lui  scuola  e  suoi:  quel 
magistero  mercè  il  quale  la  realtà  dei  dettagli  sa  fon- 
dersi in  dolce  armonia  coli'  idealità  dell'insieme,  onde  ne 
viene  che  i  quadri  del  Renica  ponno  essere  successiva- 
mente veduti  da  vicino  e  da  lontano,  poiché  la  finitezza 
dei  dettagli  nulla  toglie  alla  semplicità  generale  dell'ef- 
fetto. In  alcuni  specialmente  di  que'  paesaggi  che  ci 
trasportano  nei  dintorni  de' laghi  di  Como  e  di  Varese 
e  ne  fanno  fronteggiare  il  Grosgai,  il  Rosa,  il  monte 
Generoso  s'ammirano  l'intonazione  fresca  e  ariosa,  la 
seducente  magìa  di  colorito,  la  bellezza  del  tocco  e 
quell'ingenua  vaghezza  che  incanta  irresistibilmente  i 
più  profani.  Il  Renica  sa  dare  in  generale  a' suoi  paesi 
una  Fara  nobiltà  ed  eleganza  ed  un'impronta  di  eletta 
poesia.  E  in  quelle  scene  sì  ampie  e  spaziose  ove  su 
poca  tela  il  pittore  sa  condurci  per  lungo  sentiero  e 
mostrarci  ancor  dopo  orizzonti  lontani;  presso  a  que' corsi 
d'acqua  ove  ogni  onda  è  distinta;  su  quelle  rive  in  cui 
è  marcato  ogni  sasso  ed  ogni  ni  d'  erba  ;  lungo  alle 
colline  smaltate  dalle  mille  gradazioni  de' verdi  che  crea 
la  natura  e  coglie  l'artista;  su  quelle  chine  di  monti 
ove  lussureggia  una  ricca  e  frondosa  vegetazione;  sotto 
i  cieli  sereni  e  trasparenti  oppure  solcati  dalle  nubi 
vagabonde  sorvolanti  alle  creste  nevate  dell'  Alpi,  in 
tutte  queste  campagne  sì   nobilmente  tradotte   sulla  tela 
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■si  respira  più  largo,  si  pregusta  la  quiete  e  la  gioia 
di  chi  erra  ne*  liberi  campi,  si  sente  or  la  frescura  dei 
monti  e  delle  selve  d'abeti,  ora  il  tepore  autunnale  dei 
laghi  lombardi,  e  sempre  il  profumo  ineffabile  della 
natura.  Non  è  a  tacersi  che  il  Renica  lascia  talvolta 
a  desiderare  maggior  varietà  di  tavolozza,  e  che  manca 
sovente  di  grandezza  e  di  forza,  e  di  quel  non  so  che 
di  gagliardo  e  quasi  selvaggio,  che,  malgrado  i  raffina- 
menti dell'  umano  ingegno  il  quale  gli  ingentilisce  ed 
abbella,  il  cielo,  i  boschi,  le  acque  ed  i  monti  non  per- 
dono mai. 

Un  altro  bresciano  pittore,  Giacomo  Mondini,  allievo 
dell'Accademia  Carrara  di  Bergamo,  esperisce  costante- 
mente opere  di  alto  stile,  argomenti  di  pittura  storica 
o  sacra.  Egli  ne  avea  mandato  due  saggi  alla  patria 
Esposizione.  L'uno  di  que'  due  quadri  è  tolto  dal  Purga- 
torio dell'Alighieri  e  rappresenta  Dante  e  Virgilio  che 
si  scontrano  coi  superbi,  condannati  a  portare  gravi 
macigni  e  piegar  sotto  la  rude  soma  le  arroganti  cervici 
L'argomento  era  stato  messo  a  concorso  dall'  Accademia 
di  Bologna,  ma  non  presentavasi  molto  opportunamente 
scelto,  perocché  l'artefice  non  potea  dargli  grande  effi- 
cacia di  espressione,  di  moto  e  di  vita.  Come  difatti 
trasfondere  in  que'  personaggi  il  superbo  carattere  di 
loro  personalità  sì  vanitosa  in  vita,  se  in  quel  momento 
e  in  quel  luogo  di  pentimento  piangono  anzi 

La  vanagloria  dell'  umane  posse 

•e  si  dicono  entornati  in  difetto,  deplorando  d'essere 
stati  della  vista  della  mente  infermi?  Ne  il  pittore 
potea  rendere  le  storie  ed  i  discorsi   diversi  fra  i  penanti 
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•ed  il  poeta;  e  d'  altronde  quelle  pose  uniformi  e  d'uomini 
•contratti  e  ranniehiati  non  prestavansi  punto  agli  intenti 
dell'artistica  composizione,  della  bellezza  e  della  espres- 
sione. Unica  ragione  quindi  che  potè  far  adottare  siffatto 
tema  dalla  bolognese  accademia  potè  essere  il  desiderio 
di  porgere  modo  ad  uno  studio  anatomico  cui  dovean 
essere  acconcio  argomento  que'  corpi  ignudi  pressati  sotto 
un  pondo  sì  greve  che  i  peccatori,  secondo  il  poeta, 

Piangendo  parean  elicer  :  Più  non  posso. 


Ora  questo  compito  al  quale  avea  principalmente  da 
rivolger  gli  intenti,  fu  quello  che  sfuggi  al  Mondini. 
Invece  di  scorgere  ne' corpi  l' immane  fatica,  e  quindi 
il  rilievo  e  la  tensione  de' muscoli  e  delle  vene,  si  trovano 
essi  queti  ed  allentati  come  se  per  celia  recassero  pezzi 
di  legno  o  di  cartone.  Così  le  tinte  di  que'  nudi  non  si 
presentano  più  o  men  calde  secondo  le  varie  parti  del 
corpo,  come  sono  in  natura,  ma  tutte  si  mostrano 
indistintamente  uguali.  Bella  invece  appare  la  figura  di 
Dante  sul  cui  viso  è  bene  espresso  lo  stupore  che  in 
lui  si  destò  alla  vista  di  que' penitenti  ;  ma  altrettanto 
infelice  è  l'altra  figura  di  Virgilio  la  quale  è  impossibile 
che  non  faccia  correre  il  pensiero  alla  fatai  marionetta 
del  manichino. 

L'altro  quadro  del  Mondini  di  cui  vi  accennai  è 
sacro,  e  rappresenta  la  prima  Comunione  di  S.  Luigi  per 
le  mani  di  san  Carlo  Borromeo,  alla  quale  assiste  la 
famiglia  Gonzaga.  Quando  s'hanuo  a  giudicare  tavole 
sacre  di  artefici  viventi  convien  disporsi  a  non  essere 
molto  severi  poiché  la  pittura  religiosa  costituisce  in- 
dubbiamente il  compito  più   ingrato   e    difficile    imposto 
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all'artista.  Infatti  in  primo  luogo  i  secoli  d'oro  dell'arte, 
«[itasi  esclusivamente  dedicati  alla  pittura  religiosa,  si 
drizzano  innanzi  all'artefice,  lo  spaventano  e  lo  schiacciano 
sotto  la  loro  folgoreggi  ante  superiorità:  e  secondariamente 
il  sentimento  religioso  ha  perduto  nella  nostra  società 
scettica  o  razionalista  quella  potenza  e  vivacità  giovanile 
che  può  ispirare  l'artista  e  scuotere  il  popolo  cui  l'artista 
si  volge.  Se  terreni  conto  di  tali  circostanze  troveremo 
una  bell'opera  il  quadro  accennatovi  del  Mondini,  tanto 
più,  che,  anche  fra  gli  argomenti  religiosi,  una  Comu- 
nione presenta  ancor  minori  risorse  di  un  Martirio  o  di 
altri  fatti  sacri  ove  siano  in  azione  sentimenti  vivaci 
e  gagliardi.  La  tela  del  nostro  pittore  rendesi  difatti 
attraente  per  simpatica  e  felice  intonazione,  s'impronta 
di  placida  armonia,  di  solenne  raccoglimento,  e  d'una 
cura  soave  in  tutti  gli  adunati  all'eucaristico  mistero  che 
dà  alla  scena  una  specie  di  morale  unità.  Vi  regna  una 
luce  tranquilla  e  parcamente  profusa,  né  manca  quella 
divozione  che  più  specialmente  in  istile  sacro  chiamano 
unzione.  Il  colorito  sopratutto  è  lodevolissimo  per  dol- 
cezza armoniosa  di  tinte  e  per  una  pastosità  e  fusione 
non  troppo  comuni  al  dì  d'oggi.  E  a  dirsi  però  che  il 
colorito  del  Mondini  ha  un  po'  i  difetti  che  sono  all'e- 
stremo confine  di  queste  buone  qualità,  mentre  dà  alquanto 
nel  molle  e  nello  sfumato  e  vaporoso.  La  composizione 
è  ben  disposta,  benché  essa  sia  quale  s'offriva  per  ne- 
cessità all'artista  nel  riprodurre  una  tale  cerimonia;  e 
migliore  infine  avrebbe  potuto  essere  la  prospettiva.  Nel 
complesso,  mi  piace  ripeterlo  a  tutta  lode  del  giovine 
artista,  è  questo  un  buon  quadro,  ma  non  tale  però,  a 
mio  avviso,  da  meritare  che  a  lui  invece  che  all'Inganni  ed 
al  Renica  venisse  data  la  prima  medaglia  della  Esposizione 


bresciana,    e    da   far  serbare,  come    si    fece,    secondarie 
ricompense  ai   due   primi    pittori.    Bene    comprendo    che 
con  tale  giudizio  non    si    volle    scemare   il  merito  del- 
l' Inganni  o  del  Rénica  ma  si  volle  innalzare    ai    primi 
onori  la  pittura  storica  e  religiosa  cui  s'è  dato  il  Moli- 
clini.  Nondimeno,  sebbene  io  sia  il  primo  ad  apprezzare 
e  ammirare  la  grande  pittura  che  tende  a  un  ideale  vasto 
e  grandioso,  non  posso  però  ammettere  che  il  fatto  del- 
l'aver scelto  questa  piuttosto  che  un'  altra    via    dovesse 
nella  aggiudicazione  dei  premii    mandarsi    innanzi    alla 
questione  del  merito.  Perocché  in   tal   caso  e  col  regolo 
seguito  fra  noi  il  premio  si  dà  al  genere  d'arte  che  si 
vuol  incoraggiare  e  non  all'opera  in  sé  stessa,  si  dà  alle 
buone  intenzioni  invece  che  alla  meta  raggiunta.  E  di- 
versamente certo  dai    giudici    nostri    opinava    il    Giurì 
artistico  della  Esposizione  mondiale  di  Parigi  :  esso  difatti 
a  Meissonnier  pittore  di  genere    e    che    non    esegui    in 
generale  se  non  quadri  microscopici  i  cui  argomenti  sono 
od  una  rissa,  od    un    giovine    che    scrive,    o    che    legge 
mentre  fa  colazione,  accordò  la  grande  medaglia  d'onore 
come  ad  Ingres  che  è  il  Nume  della  grand'arte  in  Francia 
e  come  a  Cornelius  il  mistico  artista  germanico  dell'idea; 
e  mise  quindi  Meissonnier  in  un    seggio    più  alto  dello 
stesso  Scheffer,   il  pittore  dell'anima,  V  autore  di  Fran- 
cesca di  Ri  mi  ni,  di  Dante  e  Beatrice,  di  Faust  e   Mar- 
gherita, e   della    Tentazione.    E    il    medesimo    Giurì    al 
fianco  di   Scheffer  e  al  fianco  di  Couture,  il    quale  avea 
esposto  quel  suo  grandiosissimo  quadro:  I  Romàni  della 
decadenza  in  cui  era  ritratta  un'epoca  intera,  collocò  il 
paesista  Calarne,  accordando  a  tutti  e  tre    la    medaglia 
di   prima  classe. 


28 
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Un  altro  pittore  nostro  meritevole  di  molto  encomio 
è  il  signor  Faustino  Joli,  che  si  diede  alla  pittura  di 
animali,  genere  di  pittura  in  Italia  assai  meno  coltivato 
che  in  Inghilterra  e  in  Olanda.  E  il  Joli  sappe  arrivare 
a  un  alto  grado  verso  la  perfezione  in  siffatta  specialità. 
Egli  difatti  pone  un  diligentissimo  studio  ne'  suoi  quadri 
e  non  solo  ottiene  una  grande  verità  e  fedeltà  nella 
riproduzione  materiale,  nella  esteriorità  pittorica,  ma  sa 
dare  altresì  a'  suoi  animali  1'  anima  e  il  pensiero,  sa 
comprendere  le  mute  interrogazioni,  le  misteriose  con- 
sapevolezze di  questi  esseri  che  vivono  e  muojono,  gioi- 
scono e  soffrono  come  noi,  amano  e  lavorano  spesso  più 
di  noi  stessi.  Ne'  quadri  di  complicata  composizione  il 
Joli  riesce  meno,  se  m'è  dato  argomentare  da  una  mandra 
assalita  dall'orso  che  egli  fece  pubblica  alla  nostra  ed 
alla  milanese  esposizione.  Ma  invece  dove  la  composizione 
è  più  semplice  e  V  animale  isolatamente  richiama  tutta 
l'attenzione,  i  suoi  buoi,  i  suoi  cavalli,  i  suoi  cani  at- 
traggono la  più  simpatica  attenzione.  In  un  quadro  rap- 
presentante una  Mandra  in  riposo  che  il  Joli  aveva 
esposto  nella  accòlta  cittadina,  que'  buoi  affaticati,  insieme 
ad  una  stanchezza  evidente  esprimevano  tutta  la  tran- 
quillità, placidezza,  bontà  e  coraggiosa  rassegnazione  che 
è  propria  cotanto  di  questi  pazienti  fecondatori  delle 
nostre  glebe.  Il  Joli  tocca  con  molta  maestria  e  disin- 
voltura il  paesaggio  ove  spaziano  i  suoi  animali:  solo 
ebbi  talvolta  a  notare  che  appajono  troppo  vergini  i 
verdi  dell'erba  in  que'  pascoli  che  da'  suoi  armenti  sono 
pure  percorsi  e  calpesti.  Del  Joli  vidi  anche  alcuni  episodii 
d'insurrezioni:  ma  non  parmi  a  lui  molto  adatto  un  tale 
argomento.  Testimonio  oculare  dei  fatti,  il  Joli  gli  rese 
con  una  scrupolosa,  minuta  e  memore  fedeltà  e  verità: 
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ma  in  queste  scene  ove  si  tratta  di  rendere  imagine 
dell'entusiasmo,  dell'ardore,  del  fremito  de'  combattenti, 
ove  il  palpito  concitato  de'  cuori  e  il  fulminio  degli 
sguardi  devono  essere  indovinati,  la  pittura  ha  bisogno 
per  arrivare  all'espressione  spirituale  di  una  certa  esa- 
gerazione dal  lato  materiale,  ha  bisogno,  se  m'è  permesso 
l'antitesi,  di  uscire  dalla  verità  per  interpretare  e  pe- 
netrar completamente  la  verità  stessa. 

Se  ora  vi  accennerò  per  ultimo  che  il  signor  Pietro 
Vergine  esercita  con  rara  valentìa  la  pittura  sullo  smalto 
e  sulla  porcellana,  superando  i  molti  ostacoli  inerenti  a 
quest'arte  difficile  i  cui  lavori  sono  sempre  all'  arbitrio 
del  fuoco:  che  una  gentile  nostra  patrizia,  la  signora 
Adelaide  Camplani,  dedicatasi  alla  miniatura  sull'avorio 
l'esercita  con  diligente  finitezza  e  delicato  sentimento; 
che  il  signor  Giuseppe  Martinengo  ha  il  merito  di  studiare 
con  affetto  instancabile  i  grandi  esemplari  del  quattro- 
cento: e  finalmente  che  il  signor  Tommaso  Castellini  è 
artefice  stimato  nel  dipinger  fiori,  io  con  ciò  avrò  finito 
di  dirvi  quanto  potea  meritare  una  qualche  attenzione 
in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  attuali  condizioni  del- 
l'arte in   questa  provincia. 

Io  mi  diffusi  ampiamente  a  parlarvi  dell'  arti  belle 
presso  di  noi  perchè  in  questa  età  grettamente  e  irra- 
zionalmente utilitaria  non  sembrami  avvertita  ed  ap- 
prezzata abbastanza  l'influenza  dell'arti  sulla  società, 
influenza  che  dovrebbe  pur  riconoscersi  grandissima  anche 
dal  lato  dell'  utilità  materiale,  ed  influenza  poi,  che,  se 
in  ogni  tempo  la  ragione  dovea  dimostrare,  ha  ora 
confermato  con  costanti  esempi  la  storia.  E  dimostrato 
ornai  irrepugnabilmente  essere  l'arti  1'  espressione  viva 
e  spontanea  del  pensiero  individuale  e  sociale  di  un'epoca, 
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dell'incivilimento  di  un   popolo.    Perciò    se    volgiamo  iT 

nostro  pensiero  remotamente  in  addietro  nelle  tenebre 
del  passato  e  vogliamo  scrutare  l'esistenza,  la  civiltà, 
l'intelletto  dei  popoli  primogeniti  della  creazione,  sono 
gli  scarsi  e  sparsi  ruderi  de'  loro  edifizii  che  ci  rivelano 
quelle  società.  Una  nazione  come  una  città  che  vanta 
una  grandezza  di  coltura  intellettuale  ed  in  cui  risplende 
il  genio  delle  grandi  cose  deve  nutrire  il  senso  del  bello 
vivissimo  e  prepotente.  E  l'arte  divenuta  cos'i  effetto  di 
questa  altezza  intellettuale  se  ne  farà  alla  sua  volta 
efficacissima  causa  ed  impulso.  E  veramente  essa  è  il 
più  valido  strumento  a  simboleggiare  ogni  gloria,  ogni 
eroismo,  ogni  virtù,  a  scrivere  nel  modo  che  meglio 
giunga  al  cuore  di  tutti,  pubblica  e  solenne,  la  storia 
delle  gesta  imitabili  e  sante.  L'arte  risollevando  inoltre 
i  nostri  spiriti  dalle  quotidiane  volgarità,  dal  pendìo- 
ove  tende  a  trascinarci  l'interesse  e  l'egoismo,  abbella 
di  brillanti  fantasimi  la  vita  e  dà  ad  una  nazione  quanto 
può  renderla  all'  altre  attraente  e  simpatica,  come  in 
mezzo  alle  sue  sventure,  la  nostra  patria  italiana  ne 
offre  il  primo  e  splendido  esempio. 

Ma  se  l'arte  forma  per  tal  modo  la  corona  di  una 
nazione,  di  una  società,  questa  corona  non  è  poi  d'alloro 
soltanto,  ma  altresì  d'oro  e  di  gemme,  perchè,  come 
accennava  poc'anzi,  l'arte,  chi  ben  la  consideri,  può  di- 
ventare essa  pure  una.  sorgente  di  grande  ricchezza  e 
prosperità.  Fu  già  ampiamente  ed  irrefragabilmente  di- 
mostrata difatti  l'influenza  dell'arte  sulle  industrie,  poiché 
l'arte  educando  il  buon  gusto  può  sola  prestare  alle 
manifatture  quella  perfezione  e  quel  prestigio  che  sono 
indipendenti  da  ogni  materiale  processo  di  esecuzione, 
onde  la  storia  economica  de'  popoli    ne    mostra  i   tempi 
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più  belli  per  le  industrie  essere  quelli  mai  sempre,  nei 
quali  quest'ultime  sono  avvinte  coll'arti  belle  in  fraterna 
solidarietà. 

Ma  la  ricchezza  che  1'  arti  belle  procurano  la  si 
dimostra  anche  in  modo  più  diretto  e  immediato;  poiché 
v'hanno  ancora  uomini  e  nazioni  ove  è  così  in  onore  il 
culto  del  bello,  ove  la  soddisfazione  de'  bisogni  intellettuali 
arde  peranco  sì  viva,  che  si  prodigano  volentieri  tesori 
per  conoscere  o  possedere  gli  artistici  capolavori.  Se  il 
solo  danaro  potesse  arricchire  durevolmente  una  famiglia 
o  un  paese,  quante  Case  e  città  italiane  si  sarebbero  rese 
fiorenti  colla  vendita  di  mille  capolavori  che  passarono 
in  tutte  le  gallerie  dell'Europa!  E  oggi  ancora  in  alcune 
città  nostre,  in  Roma  sopratutto,  ove  la  forza  delle  cose 
ha  spento  l'attività  dei  mortali,  lavorano  e  guadagnano  mai 
sempre  per  la  città  eterna  i  suoi  immortali,  e  Raffaello, 
Michelangelo  e  un'intera  legione  di  altri  gloriosi  v'attirano 
incessantemente  il  moto,  la  vita  e  lo  splendore.  Se  dunque 
noi  non  vogliamo  guardare  all'arte  con  intelletto  d'amore 
consideriamola  pure  colle  stregue  del  tornaconto  e  saremo 
nonostante  condotti  ai  medesimi  risultati,  e  vedremo  la 
utilità  e  la  bellezza  non  rassomigliare  ad  una  antitesi 
malaugurata  ma  fondersi  anzi  in  perfetta  armonia. 

Ciò  posto  mi  sarà  facile  applicare  questi  principii 
anche  alla  città  nostra  alla  quale  voleva  che  essi  mi 
conducessero,  onde  spronare  l'autorità  municipale  a  farsi 
un  dovere  di  rivolgere,  senza  timidi  ritegni,  intelligenti 
e  larghe  spese  al  decoro  artistico  della  città.  E  invero, 
collocandosi  anche  dal  punto  di  vista  meramente  materiale 
ed  economico  in  cui  io  m'era  chiuso  poc'anzi,  risulterà 
evidente  a  ciascuno,  come  al  presente  che  la  vaporiera 
trae  in  breve  giornata  i  passaggieri  da  Venezia  a  Milano 


—  438   - 

e  in  poche  ore  da'  punti  intermedii  conduce  a  qualunque 
città  del  lombardo-veneto,  avverrebbe  che,  se  in  addietro 
il  bresciano  Municipio  per  ispirito  di  meschina  economia 
non  avesse  ardito  di  avventurare  danaro  per  attivale 
quegli  scavi  che  ci  diedero  la  statua  della  Vittoria  e  il 
Museo,  e  non  avesse  speso  per  l'erezione  del  Cimitero, 
nessuno  più  si  fermerebbe  in  questa  nostra  città,  che 
sarebbe  in  breve  condotta  alla  solitudine  ed  allo  squallore 
di  un  borgo. 

Io  insisto  su  ciò  perchè  negli  ultimi  anni  vedemmo 
trasandato  affatto  ed  obbliato  quanto  all'arte  si  riferisce; 
vedemmo  anzi  in  tale  riguardo  spettacoli  incredibili  e 
scandalosi.  Mi  basterà  di  citarvi,  e  sarà  già  troppo,  lo 
smantellamento  avvenuto  nel  nostro  Palazzo  della  Loggia. 
Io  vi  ho  già  descritto  le  molte  e  belle  scolture  che  fregiano 
questo  sontuoso  e  singolare  edifìcio:  tali  scolture  rose  da 
quattro  secoli  di  intemperie,  e  sopratutto  quelle  verso  la 
Piazza  Vecchia  battute  dalla  tramontana,  minacciavano 
in  qualche  luogo  di  cadere:  ora  il  nostro  Municipio, 
invece  di  rassodarle  con  mano  pia,  come  si  fa  da  gran 
tempo  e  mediante  immensi  lavori  nel  vostro  Duomo, 
fece  battere  col  martello  quelli  ornamenti  sì  che  i  pezzi 
vacillanti  cadessero,  e  rovinò  così  una  dell'  opere  più 
insigni  di  ornamentale  scoltura,  deturpando  il  più  bello 
edifìcio  di  Brescia,  nel  quale  fin  le  cornici  di  marmo 
nero  si  sono  staccate.  Quando  or  sono  tre  anni  o  quattro 
la  vandalic'  opera  venne  compiuta  il  giornalismo  la 
denunciò  al  pubblico  con  uno  sdegno  che  fu  1'  eco  di 
quello  che  avea  commossa  e  resa  attonita  la  città:  e 
quelle  voci  saranno  valse  almeno,  osa  sperarsi,  a  sventare 
ogni  pensiero  di  simili  sconcezze  per  l'avvenire. 
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E  in  questa  medesima  Piazza  Vecchia,  l'altra  vicina 
fabbrica  de'  Monti  dimostra  quanto  poco  lo  stesso  Mu- 
nicipio s'abbia  in  amore  l'estetica  bellezza  ed  armonia: 
come  mai  altrimenti  avrebbe  esso  lasciate  ivi  aprire 
quelle  botteghe  di  cenciajuolo  che  goffamente  contrastano 
colle  linee  leggiadre  del  marmoreo  edificio? 

Ma  un'altra  vergogna  sì  ne'  riguardi  edilizii  che  nei 
riguardi  d'igiene,  di  sicurezza  e  di  moralità  è  in  Brescia 
il  pubblico  Macello.  E  singolare  difatti  che  mentre  in 
ogni  altra  città  questo  focolare  d'  immondizie,  questa 
sanguinosa  officina  vien  confinata  presso  alle  mura,  in 
Brescia  invece,  città  così  pulita  ed  adorna,  esso  si  trovi 
proprio  nel  centro  più  popoloso,  fra  il  Portico  che  è  il 
più  frequentato  ed  elegante  passeggio  e  ritrovo  e  la 
Piazza  delle  Erbe  ove  il  mattino  trae  e  s'affolla  maggior- 
mente la  gente  d'ogni  condizione.  E  il  Macello  trae  seco 
per  necessaria  conseguenza,  che  intorno  ad  esso  si  stan- 
zino le  professioni  le  quali  vivono  de'  commerci  affini 
e  trattengono  i  visceri  degli  animali,  che  imputriditi  e 
fracidi,  in  quelle  viuzze  angustissime  come  tutte  le  vie 
del  centro  d'ogni  città,  esalano  un  odore  il  quale  rende 
quasi  inaccessibili  que'  varchi.  Così  nel  cuore  di  Brescia, 
ove  mette  capo  ogni  arteria  della  popolazione,  è  appunto 
maggiore  e  più  repellente  il  lezzo  e  lo  schifo,  che  per- 
cuote i  sensi  e  dà  alla  città  nostra  1'  aspetto  di  paese 
improvvido  e  retrivo.  E  evidente  per  ciascuno  che  un 
tale  semenzajo  di  immondezze  deve  tornare  oltremodo 
pregiudicievole  alla  pubblica  igiene  e  effettivamente  le 
statistiche  cittadine  dimostrano  che  ne' due  grandi  contagi 
del  1836  e  del  1855  il  Cholèra  ebbe  a  mietere  compa- 
rativamente il  maggior  numero  di  vittime  in  que'  din- 
torni. Ne'  rapporti  poi  di  privata  sicurezza  il  Macello 
in  tale  situazione  presentasi    innegabilmente  pericoloso. 
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E  invero  l'ammazzamento  delie  bestie  succedendo  il  mat- 
tino, quando  1'  attigua  piazza  è  gremita  e  formicolante 
di  persone  intente  ai  proprii  affari,  se  qualche  animale 
si  scateni  ed  erompa  può  arrecare  la  confusione  e  lo 
scompiglio  nonché  danni  reali  e  gravissimi  fra  la  folla 
ivi  raccolta;  e  pur  troppo  avvenne  positivamente,  non 
è  gran  tempo,  che  un  bue  ferito  attraversò  la  piazza 
sanguinante  e  furioso,  e  precipitò  in  una  bottega  sopra 
una  fanciulla  di  cui  s'ebbe  anche  a  deplorare  la  morte! 
Infine  più  malaugurata  ancora  è  l'esistenza  del  Macello 
in  tal  luogo  pe'  riguardi  di  moralità  e  di  umanità.  Pe- 
rocché le  strida  de'  sgozzati  animali  e  la  vista  del  loro 
sangue  e  delle  membra  palpitanti  e  dilaniate  sono  pe' 
que'  convegni  di  popolo  piuttosto  una  scena  di  barbari 
e  di  selvaggi  che  uno  spettacolo  di  uomini  civili.  Se 
anzi  in  alcuni  paesi  in  cui  forte  si  apprezzano  i  delicati 
sentimenti  dell'umana  natura,  e  si  pensa  quanto  l'im- 
pressione dei  sensi  contribuisca  all'indirizzo  dell'intelletto 
e  del  cuore,  si  proibisce  l'entrata  nei  Macelli  sopratutto 
ai  fanciulli,  che  cosa  dovrà  dirsi  di  un  paese  che  ap- 
presta questo  spettacolo  crudele,  questa  immane  carnificina 
in  que"  luoghi  ove  nessuno  può  evitarne  la  vista  imme- 
diata? Questo  aguzzarsi  dei  micidiali  coltelli,  questo 
fremere  e  stramazzare  de'  trucidati  animali,  non  è  di 
certo  una  lezione  di  umanità  e  di  gentilezza  di  costume 
che  si  presta  ai  cittadini  :  questo  belare  e  muggire  pietoso, 
questo  scorrere  del  sangue  e  delle  viscere  commiste, 
questo  spettacolo  della  natura  animata  in  tormento  e  in 
agonia,  per  gli  animi  impressionabili  dei  fanciulli  è  una 
scuola  ben  triste  che  non  può  non  agire  sulla  loro  ima- 
ginazione ma  deve  indurarne  gli  animi  o  almeno  offuscare 
quel  fiore  delicato  del    sentimento  che    forma    il    primo 
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vanto  dell'adolescenza.  Tutte  queste  considerazioni  aveano 
spinto  alcuni  cittadini  a  rivolgere  al  Municipio  un'istanza 
clf  era  stata  firmata  dagli  uomini  più  rispettabili  del 
paese  onde  venisse  dal  quel  luogo  rimosso  il  Macello; 
ma  finora  nessun  provvedimento  fu  preso  per  togliere 
una  volta  dal  centro  di  Brescia,  dal  mattinale  convegno 
di  tutta  la  nostra  popolazione  questa  scena  incessante- 
mente cruenta,  questo  lezzo  che  la  insozza  e  deturpa. 

Da  ultimo  parlando  degli  edilizii  ornamenti  devo 
accennare  che  in  Brescia  mi  fece  sempre  impressione  il 
non  vedere,  frammezzo  a  quella  più  unica  che  rara  ric- 
chezza di  acque  potabili  che  già  vi  descrissi,  il  non 
vedere,  io  dico,  apparire  una  tale  ricchezza  nelle  nostre 
fontane.  Lascio  la  goffaggine  architettonica  dell'  ultima 
erettasi  allo  scendere  della  Piazza  delle  Erbe,  ma  ac- 
cennerò piuttosto  come  in  tante  e  tante  fontane  pubbliche 
che  si  riscontrano  nelle  nostre  piazze  e  nelle  nostre  vie 
non  vedansi  che  meschini  zampilli,  i  quali  non  danno 
idea  della  copia  di  quelle  limpide  linfe  di  cui  ci  dotò  la 
natura.  E  sì  che  l'acqua  ha  da  fare  la  principale  figura 
in  una  fontana  e  gli  ampi  ed  abbondevoli  getti  ne  devono 
essenzialmente  essere  il  primo  ornamento.  Mentre  l'ar- 
chitettura e  la  scultura  hanno  da  risguardarsi  meramente 
accessorie.  E  perciò  ch'io  non  vorrei  approvare  ne  con- 
sigliare nemmeno  1"  erezione  della  fontana  imaginata 
dall'onorevole  nostro  architetto  Signor  Marco  Antonio 
Tagliani  il  cui  modello  era  stato  messo  in  mostra  nelle 
sale  della  Esposizione;  e  ciò  perchè  anche  in  essa  son 
troppo  divisi  ed  esigui  gli  sprilli,  perchè  inoltre  nel 
disegno  vi  è  troppo  tritume  e  non  è  serbata  una  bella 
parte  nemmeno  alla  scultura,  e  perchè  finalmente  sono 
io  pure  dell'avviso  del  Milizia,    cui    nelle    fontane    non 
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piaceva  vedere  sgorgar  l'acqua  dalla  bocca  di  quadrupedi,, 
i  quali  poi  in  questo  disegno  assai  male  si  reggono  sovra 
un  sol  piede,  tanto  più  che  tal  posa  contrasta  colla  se- 
verità che  s'addice  a'  leoni. 

Ma  ornai,  senza  ch'io  entri  in  ulteriori  particolarità 
sui  nostri  bisogni  edilizii  e  sui  mezzi  con  cui  deve  darsi 
incremento  a  quanto  concerne  il  decoro  e  lo  splendore 
artistico  della  nostra  città,  mi  limiterò  ad  esprimere  la 
speranza  ed  il  desiderio  che  l'autorità  la  quale  ci  rap- 
presenta possa  dividere  l'intimo  convincimento  eh'  io 
manifestai  sulla  missione  alta  e  divina  dell'arte,  che  è 
eccitamento  da  una  parte  alla  sapienza  del  vivere  civile 
e  dall'allra  al  pari  che  le  leggi  e  le  istituzioni  rivela  i 
gusti,  le  idee,  le  preoccupazioni  di  un  popolo  e  di  una 
età.  E  poiché  ora  le  delicature,  le  frivolezze  e  le  vanità 
fanno  sì  che  i  privati  pensino  a  profondere  danaro  in 
mille  ninnoli  e  pompe  prima  che  ad  incoraggiare  le 
artistiche  discipline,  è  necessario  che  le  civili  rappre- 
sentanze propaghino  in  questa  nobile  sfera  della  sociale 
attività  il  moto,  la  vita  e  l'ardore  sì  che  noi  possiamo 
affissarci  senza  vergogna  nel  passato,  e  gli  italiani  che 
guardano  alle  loro  città  non  debbano,  come  il  Giusti 
scriveva,  con  lagrime  d'amore  e  di  dispetto  paragonare 
le  locande   dell'oggi  ai  monumenti  dei  tempi  che  furono. 


Cd  ora  io  ho  finito  di  intrattenere  voi  ed  i  vostri 
lettori  colla  mia  povera  rassegna  sulle  condizioni  della 
nostra  agricoltura,  dell'industria  e  dell'arti  belle.  Nella 
varietà  grande  delle  materie  se  mi  venne  meno  l' in- 
gegno, la  dottrina,  l'autorità,  sento  però  d'avere  con- 
siderato, cercato  e  studiato  con  coscienza  ed  affetto.  Se 
non  trattenni  alcun  aspro  giudizio,  se  non  uscii  in  am- 
mirabonde  declamazioni  o  sulla  nostra  agricoltura,  o  su 
alcune  industrie,  o  sovra  qualche  opera  d'arte,  od  a 
proposito  di  tale  o  tal  altra  persona,  si  fu  perchè  non 
credo  il  mio  paese  sì  dappoco  e  sì  debole  d'aver  bisogno 
di  queste  cortigianerie:  anche  il  sapersi  poveri  è  utile 
spesso,  anzi  più  evidente  si  mostra  tal  povertà,  più  forte 
è  lo  sprone  a  rimuoverla,  e  se  non  si  conosce  il  proprio 
male  non  si  guarisce  di  certo.  Perciò  i  fatti  ed  i  colon 
non  gli  presi  mai  da'  miei  desiderii  ne  dalla  mia  fantasia, 
e  non  mi  peritai  ad  esporre  il  mio  parere  ove  anche 
potesse  spiacere,  ogniqualvolta  in  buona  fede  V  avea  meco 
stesso  formato.  Se  il  pessimismo  mi  irrita  l'ottimismo 
lo  credo  ancor  più  fatale:  le  cose  vanno  dette  come  sono 
e  fra  le  due  credo  nien  male  peccare  di  severità:  se  io 
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in  molti  e  molti  giudizii  mi  sono  ingannato  valgami  e 
m'ottenga  perdono  l'attento  studio,  il  molto  amore  e 
la  rettitudine  delle  intenzioni.  Ne  mi  faccia  carico  il 
lettore,  come  non  me  l'avete  fatto  voi  stesso,  se  io  posi 
talvolta  fra  l'ima  e  l'altra  lettera  un  soverchio  indugio: 
Dio  sa  con  che  lena  io  avrei  voluto  scrivervi  queste 
lettere  tutte  d'un  fiato;  ed  ognuno  avvezzo  a  tenere  in 
mano  sì  bene  che  male  la  penna,  conosce  altresì  quanto 
in  seguita  opera  guadagnasi  in  unità,  in  coesione,  in 
armonia  di  concetto  e  di  stile:  ma  vogliono  le  sorti 
della  gran  maggioranza  di  chi  vuol  esporre  le  sue  idee 
per  le  stampe  in  Italia  che  esso  debba  approfittare  dei 
briccioli  di  tempo  che  gli  lascia  il  quotidiano  aculeo  del 
lavoro,  e  perciò  voi  da  me  pure  terrete  per  buono  quel 
poco  eh'  io  vi  diedi,  pensando  che  dovetti  stendervelo 
in  mezzo  ai  frigidi  negozii  che,  al  dire  di  Plinio,  simul 
ed  avocant  animum  et  comminuunt. 

M'è  caro  però  infinitamente  l'avere  studiato,  esa- 
minato, e  in  qualche  modo  conosciuto  le  ricchezze  che 
ci  die  la  natura,  lo  stato  della  patria  agricoltura,  le 
vicende  delle  nostre  industrie,  le  speranze  che  per  loro 
ne  lascia  intraveder  l'avvenire,  la  gloria  dell'arti  cit- 
tadine o  i  bisogni  che  imperiosamente  esse  reclamano. 
E  mentre  studiava  tali  condizioni  volli  contrapporvi  mai 
sempre  quelle  degli  altri  paesi  perchè  noi  non  giudi- 
chiamo di  cosa  alcuna  che  per  via  di  confronto,  e  perchè 
volli  suscitare  l'emulazione,  volli  spronar   coli' esempio. 

E  ad  ogni  passo  del  mio  lavoro  la  conclusione  fu 
sempre  la  stessa,  che  conviene,  cioè,  opporre  all'avversità 
delle  sorti  quello  spirito  di  perseveranza  e  di  ostinazione 
in  nome  di  cui  ogni  grande  cosa  si  conseguisce  e  si 
compie;  che  conviene  strettamente  attaccarci  all'ancora 
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infallibile  dell' industre  fatica,  tenendo  scolpito  in  mente 
il  precetto  che  all'atto  di  sua  morte  lasciava  l'impe- 
ratore Severo  :  Ldboremus.  In  tal  guisa  noi  prepareremo 
belle  e  fiorenti  le  vie  dell'avvenire  e  nel  declinare  de* 
nostri  giorni  asciugando  sulle  nostri  fronti  tranquille  il 
santo  battesimo  del  sudore,  potrem  dire  d'aver  conqui- 
stato alla  nostra  terra  un  maggior  grado  di  gloria,  di 
ricchezza  e  di  prosperità.  Ma  guai  se  invece  una  gene- 
razione sapesse  accasciarsi  in  una  gaudente  immobilità, 
se,  obbliando  l'inestinguibile  scintilla  che  deve  ardere 
entro  di  noi,  rinunciasse  alla  gioia  di  vivere  e  di  morire 
per  qualche  cosa  di  più  grande,  di  più  elevato  dei  ma- 
teriali interessi,  dei  beni  che  porta  seco  l'ora  che  fugge 
e  non  torna.  Per  quanti  avversi  volgano  i  casi,  è  d'uoqo 
ramentare  che  La  Rochefaucauld  e  Rousseau  definivano  il 
genio:  pazienza',  è  d'uopo  quindi  avere  in  mente,  che, 
o  poco  o  molto,  ma  sempre  si  deve  operare.  Humboldt 
giustamente  scriveva  avvenire  della  vita  de'  popoli 
quanto  avviene  della  natura,  che,  cioè,  neli'  impulso 
ch'essa  eternamente  riceve  e  trasmette,  non  conosce 
né  riposo,  né  sosta,  onde  nel  suo  seno  è  comminata  una 
maledizione  fatale  a  tutto  ciò  che  ritarda  o  sospende 
il  moto.  Formava  —  innanzi:  tale  é  il  moto  che  assunse 
la  giovane  America  per  propria  divisa:  e  tale  divisa  la 
fece  trionfare  d'ogni  resistenza,  le  permise  di  emulare 
in  breve  tempo  l'antica  e  gigantesca  industria  inglese, 
la  pose  fra  le  più  ricche,  possenti  e  felici  nazioni  del 
mondo  —  Forward  —  innanzi,  sia  in  più  umile  cerchia 
anche  la  nostra  divisa,  che  Iddio  benedice  le  sorti  dei 
volenti  e  dei  coraggiosi. 
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NOTA 


OE  al  principio  di  questo  lavoro  io  avvertii  il  lettore 
che  il  tema  del  medesimo,  piuttosto  che  essere  stretta- 
mente l'Esposizione  bresciana  del  1857,  era  fatto  a  pro- 
posito dell'Esposizione  medesima,  ma  ad  illustrazione 
statistica  delle  condizioni  agricole,  industriali  ed  arti- 
stiche del  paese,  ora,  giunto  alla  fine,  debbo  ripetere  e 
inculcare  più  che  mai  tale  avvertenza,  perchè  la  materia 
mi  crebbe  sotto  mano  quasi  inconsapevolmente,  onde  il 
libro  dovrebbe  più  acconciamente  intitolarsi:  Notizie 
naturali,  industriali  ed  artistiche  della  provincia 
bresciana. 

E  qui  io  debbo  pur  ringraziare  tutti  que'  molti  che 
mi  furono  cortesi  di  dati  ed  informazioni  con  volonterosa 
cooperazione:  nel  vedere  la  spontaneità  e  la  premura 
con  cui  nelle  più  umili  officine  ciascuno  prestavasi  a 
tutto  mostrare,  raccontare,  indicare,  io  pensava  quanta 
fosse  la*  colpa  del  paese  a  non  essersi   mai   occupato  di 
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statistici  lavori.  Ed  in  seguito  alla  pubblicazione  di  queste 
lettere,  anche  dall'altre  provinole  del  Regno  ebbi  dai 
rispettivi  industrianti  o  studiosi  domande,  informazioni 
e  rettifiche  che  mi  furono  care  oltremodo,  perchè  dall' un 
lato  individualmente  ne  traeva  argomento  di  una  benevola 
attenzione  prestata  a  quest'umile  fatica;  e  dall'altra  m'era 
di  molta  soddisfazione  un  tal  fatto  nell'interesse  della 
scienza.  Quanto  invero  non  s'avvantaggierebbero  le  arti 
ove  appunto  gli  industrianti  si  mettessero  a  prender 
parte  a  ciò  che  si  scrive  di  loro  intorno  allo  stato  delle 
loro  manifatture  ed  allo  stato  in  cui  esse  trovatisi  negli 
altri  paesi!  Quanto  per  converso  non  s'avvantaggierebbe 
la  scienza  statistica  se  gii  industrianti  medesimi  non 
lasciassero  trascorrere  senza  rettifiche  e  dilucidazioni  ciò 
che  a  loro  si  riferisce  direttamente,  ciò  di  cui  essi 
quotidianamente  si  occupano! 

Pertanto  io  qui  accennerò  alcune  delle  essenziali 
fra  siffatte  rettifiche. 

Riguardo  all'industria  della  filatura  della  strusa,  io, 
sulla  fede  d'altre  statistiche  dell'industria  lombarda  avea 
detto  nella  Lettera  VII  che  la  Lombardia  adesso  conta 
per  la  filatura  della  strusa  sei  stabilimenti  nella  provincia 
di  Milano,  uno  in  Brembate  nel  Bergamasco  ed  un  altro 
assai  grandioso  nella  provincia  di  Bergamo.  Ora  un 
impiegato  presso  la  Ditta  Lovati  e  Conip.  proprietaria 
del  suddetto  stabilimento  di  Brembate  mi  scrisse  che  nella 
provincia  di  Milano  non  si  trova  vermi  stabilimento  per 
la  filaturadella  strusa,  limitandosi  gli  stabilimenti  esistenti 
alcuno  dei  quali  con  sistema  meccanico,  alla  riduzione 
in  istame  dei  cascami  di  seta;  che  lo  stesso  dee  dirsi 
anche  dello  stabilimento  di  Brembate  nel  quale  Javorasi 
con  macchine;  risultando  così  che  in  Lombardia  nel  solo 
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stabilimento  della  città  di  Bergamo  è  in  attività  la  filatura 
della  seta,  non  facendosi  calcolo  della  imperfettissima 
filatura  a  mano  sparsa  generalmente  nella  Brianza. 

Parimenti  nella  IX  lettera  trattando  del  cotonificio 
e  parlando  dello  stato  di  tale  industria  nel  Veneto  io 
omisi  di  nominare  il  più  ragguardevole  stabilimento  di 
quelle  provinole,  sì  ragguardevole  che  nella  stessa  Lom- 
bardia non  avvene  alcuno  che  ne  agguagli  l'estensione, 
vo'  dire  lo  Stabilimento  per  la  filatura,  tessitura  e  tintoria 
di  cotoni  in  Pordenone,  posseduto  da  una  società  anonima 
approvata  con  Decreto  27  Giugno  1857.  Perciò  un  gentile 
azionista  di  quel  luogo  me  ne  fece  conoscere  l'importanza 
e  me  ne  spedì  lo  Statuto  e  la  descrizione,  dalla  quale 
risulta  che  esso  ha  le  macchine  per  N.  18,492  fusi  con 
due  turbini  in  ferro,  della  forza  ciascuno  di  100  cavalli; 
che  esso  possiede  inoltre  200  telai  meccanici  colle  mac- 
chine relative,  ed  ha  finalmente  tutte  le  macchine,  attrezzi 
ed  utensili  ad  uso  della  tintoria  in  rosso  ed  in  bleu,  onde 
il  valore  dello  Stabilimento  si  valuta  complessivamente 
di  circa  tre  milioni. 

Nella  XI  lettera  poi  io  avea  detto  essere  la  nostra 
provincia  del  tutto  priva  di  fabbriche  di  sapone:  invece  in 
seguito  alla  medesima  lettera  mi  venne  riferito  esisterne 
una  la  quale  fabbrica  all' incirca  48  mila  chilogrammi 
di  sapone  all'  anno. 

Infine  io  debbo  esprimere  tutta  la  mia  compiacenza 
perchè  il  voto  che  più  caldamente  espressi  in  tutto  il 
corso  del  mio  libro  è  in  via  di  essere  esaudito.  E  invero 
in  parecchie  delle  mie  lettere  io  chiesi  fosse  soddisfatto 
ad  un  urgente  bisogno,  fosse  riempita  una  grave  lacuna 
pel  nostro  paese,  instituendo  un  insegnamento  agrario 
e  industriale  in  questa  città.  Ora  tale  desiderio  sta  per 
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aver  adempimento;  perocché  un  nucleo  di  benemeriti 
cittadini  con  Programma  del  29  del  mese  d'  Agosto 
dello  scorso  anno  si  rese  promotore  di  una  Società  che 
si  proponesse  un  simile  intento.  Questo  progetto  ebbe 
ottimo  accoglimento  e  in  brevissimo  tempo  si  rinvennero 
per  tale  Società  circa  quattrocento  azioni  o  tasse  annue 
di  venti  franchi  e  quindi  la  somma  di  ottomila  franchi 
all'anno,  essendo  concorse  bentosto  in  sussidio  della 
novella  istituzione  anche  la  Camera  di  Commercio  e 
l'Ateneo.  Ed  è  certo  che  una  volta  che  la  Società  abbia 
esistenza  legale  e  si  possa  chiedere  quindi  il  contributo 
dei  Comuni,  colla  cooperazione  dei  medesimi  e  con  quella 
d'altri  privati  che  nel  frattempo  indubbiamente  si  ag- 
giungerebbero, questi  mezzi  della  Società  potrebbero 
essere  ancora  notevolmente  aumentati.  Quando  si  scorge 
come  in  giorni  di  tanta  penuria  di  danaro,  in  mezzo 
ad  una  generale  indigenza  quale  mai  non  si  vide  l'eguale, 
pure  sì  largamente  risponda  il  paese  ad  un'idea  generosa, 
ad  un  appello  di  progresso,  ad  una  parola  educatrice, 
è  dolce  il  riconoscere  che  gli  istinti  del  bene  son  pur 
radicati  invincibilmente  in  questo  popolo,  ma  è  doloroso 
il  pensare  che  sì  radamente  chi  possiede  autorità  di  nome 
e  di  posizione  sociale  abbia  rivolto  un  tale  appello  ai 
proprii  concittadini,  abbia  fatto  vibrare  le  corde  de'  più- 
nobili  e  salutari  entusiasmi! 
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Loro  utilità.  Ricchezza  d'acque  potabili  in  Brescia  e  confronti 
con  altre  città.  Bontà  delle  acque  potabili  di  Brescia.  Provve- 
dimenti che  sono  consigliabili  a  loro  riguardo.  Progetto  di  una 
piscina  pubblica  presso  la  città  di  Brescia  —  Nuovo  battipalo 
del  signor  Clodoveo  Porta  —  Orologi  elettrici  del  sig.  Giovanni 
Trai  ni  ni.  Altre  macchine  elettriche  dello  stesso  Trainini  — 
Macchine  idrauliche  del  signor  Giovanni  Maria  Loggia  — 
Scandaglio  elettrico  del  signor  Balestrini      .     .     .     pag.  275 
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LETTERA  XIV.  —  10  luglio  1858. 

Rapporto  triennale  della  camera  di  Commercio  e  d'  Industria  della 
Provincia  di  Brescia.  Popolazione  della  provincia  di  Brescia. 
Confronti  con  quella  d'  altre  provincie  e  stati.  Rapporto  dei 
sessi  in  confronto  d'altri  paesi.  Numero  del  clero  paragonato 
al  numero  esistente  in  altri  tempi  e  paesi.  Analoghi  raffronti 
relativamente  alla  Nobiltà.  Negozianti  ed  artieri.  Agricoltori. 
Aumento  della  popolazione  della  provincia  di  Brescia  e  raffronto 
coli' aumento  d'altri  paesi.  Nascite  e  morti  e  raffronti  con  altri 
paesi.  Nati  illegittimi  e  relativi  raffronti  con  altre  contrade. 
Diversa  proporzione  dei  sessi  nelle  nascite  illegittime.  Nati- 
morti  coi  suddetti  raffronti.  Numero  dei  matrimonii  coi  mede- 
simi confronti.  Popolazione  della  città  di  Brescia.  Rapporto  fra 
la  popolazione  urbana  e  la  popolazione  totale  della  provincia 
e  confronto  di  tale  rapporto  con  quello  d'altri  paesi  —  Caseg- 
giati della  città  e  media  della  loro  popolazione  in  confronto 
di  altre  città.  Piazze,  contrade  e  vicoli.  Edifizii  di  pubblica 
beneficenza,  caserme,  conventi  —  Necessità  d'istituzione  di 
scuole  industriali  —  Istituzione  di  un  gabinetto  di  lettura  in 
Brescia jmg.  298 


LETTERA  XV.  —  22  settembre  1858. 

Aspetto  edilizio  della  città  di  Brescia.  Museo  patrio.  Sua  origine. 
Descrizione  del  medesimo  e  d'altri  edilìzi  romani  di  cui  riman- 
gono in    Brescia  i  vestigi Va9-  320 
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LETTERA   XVI.     -8  novembre  1858, 

Antichi  monumenti  cristiani  in  Brescia.  Chiesa  di  San  Filastrio. 
Splendore  della  città  di  Brescia  sotto  i  Longobardi.  Monastero 
di  San  Salvatore.  Tempio  di  San  Salvatore.  Tesoro  del  mona- 
stero di  San  Salvatore.  Croce  gemmata.  Lipsanoteca.  Dittici 
d'avorio.  Santa  Maria  del  Solario.  Duomo  vecchio  —  Broletto 
—  Castello pag.  H34 

LETTERA  XVII.  —   25  dicembre  1858. 

Edifìci  bresciani  dei  secoli  XV  e  XYI.  Monte  Pietà.  Architetto 
Pietro  Maria  Bagnadore.  Portici  dell'Orologio.  Piazza  Vecchia. 
Palazzo  della  Loggia.  Altri  palazzi,  case  e  chiese  che  si 
costruirono  in  Brescia  nel  cinquecento  — Palazzi  della  deca- 
denza —  Santa  Maria  delle  Grazie  —  Duomo  nuovo  —  Opere 
di  scoltura  delle  nostre  chiese.  Statue  del  Vittoria  in  Duomo 
vecchio.  Monumenti  de'  Santi  Apollonio  e  Filastrio  in  Duomo 
nuovo  e  di  Marco  Martinengo  nella  chiesa  del  Santo  Corpo 
di  Cristo.  Ornati  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  —  Quadri  delle 
nostre  chiese.  Opere  dei  pittori  bresciani.  I  Foppa.  Fioravante 
Ferramola.  Paolo  Zoppo.  Alessandro  Buonvicino  detto  il 
Moretto.  Girolamo  Eomanino.  Lattanzio  Gambara.  Girolamo 
Savoldo.  Cristoforo  e  Stefano  Rosa.  Pietro  Rosa.  Luca  Mom- 
bello.  Francesco  Richino.  Girolamo  Rossi.  Maria  Martinengo. 
Girolamo  Muziano.  Giacomo  Stella.  Fra  Girolamo  e  fra  Gio- 
vanni Carmelitani.  Sebastiano  Aragonese.  Giovita  Brescianino. 
Bagnadore.  Pietro  Bona.  Pietro  Marone.  Antonio  Gandini. 
Filippo  Zaniberti.  Grazio  Cossale.  Camillo  Rama.  Francesco 
Giugno.    Jacopo   Barucco.    Ottavio   Amigoni.    Pompeo   Ghitti. 
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Francesco  Paglia.  Antonio  ed  Angelo  Paglia.  Tortelli.  Antonio 
Capello.  Pietro  Avogaclro.  Francesco  Monti  detto  il  Brescia- 
nino  delle  battaglie.  Angelo  Everardi  detto  il  Fiamminghino. 
Faustino  Bocchi.  Andrea  Torresani.  Giorgio  Duranti.  Tom- 
maso Sandrini.  Ottavio  Viviani.  Domenico  Bruni.  Giacomo 
Pedrali  —  Pinacoteca  municipale  o  Galleria  Tosi.  Altre 
galleria  private.  Voti  relativamente  alla  pinacoteca  muni- 
cipale     pag.  348 


LETTERA  XVIII.  —  12  marta  1859. 

Attività  edilizia  in  Brescia  nel  secolo  presente.  Teatro  Grande. 
Mercato  dei  Grani.  Campo  Santo  —  Architetto  Rodolfo  Vantini. 
Scuola  di  disegno  in  Rezzato.  Giovanni  Palazzi  —  Statuaria 
Labus.  Boninsegna.  Lombardi.  Marcetti.  Emanuelli  —  Pittura. 
Stato  della  medesima  nella  provincia  in  generale.  Angelo 
Inganni.  Gabriele  Rottini.  Luigi  Campini.  Giovanni  Renica. 
Giacomo  Mondini.  Faustino  Joli  Pietro  Vergine.  Adelaide  Cam- 
piani.  Giuseppe  Marti nengo.  Tommaso  Castellini.  —  Importanza 
ed  influenza  dell'arte.  Voti  pel  suo  avvenire  in  questo  paese. 
Provvedimenti  edilizii  da  prendersi.  Macello.  Fontane.  — 
Conclusione pag.  406 

Nota.  29  aprile  1859 >       447 


